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all EMINEKTISS. E RErERENDJSS. PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 


GIAMBATTISTA 
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PRO - SEGRETARIO DE’ M EMORI ALI 

N* SIG^^ MO VIa 

FELICEMENTE. ANTE 

E PER LA S. RELIGIONE GEROSOLIMITANA 
GRAN PRIORE IN ROMA, 


f 


In dalla prima volta , eh* ebbi f onore dì utnì» 
liarmi perfonalmente a Voi, Eminentiss, 
Principe t t nella geatilezzn , e nei favori , di cui vi de- 
gnale onorarmi ben ravvi/ai le fublìmi virttt, delle quali 

? fen 
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fen ~<oa adornaf» V amato vojìro , ebbi ia pen fiero dì procurar- 
mi una ’occafione da far nota al Pubblifo I4 pyof^ia menerà- 
%bne da me profejf atavi col piU fincoro rìfpetto% Prima an- 
cora di quejìo tempo mi farebbe fiata fomminifirata dal mio 
gloriofifiimo protettore S. Paolo , fe avtjfi potuto continuare 
quefia mìa Opera intorno alla fua prima Lettera feruta ai Co- 
rimi • I» trovo aperto il campa a quefio mio vivìjjì- 

mo defiderìoy eccomi in un tempo Jtejfa a imperlo ^ e ver fo del 
grande Apofiolo^ e verfa di Voì^EmiNìntiss, Principe^ prò- 
tefiando ad ambedue nell' atto medefimo il mio rifpettofijjimo 
Cuore. Continuo in quefio Tomo le fpiegaùoni de' Capitoli 
Nono f e Decimo ^ e di una parte ancor delF Undecimo ^ e a 
Voi mi fo gloria dì umiliarlo y e di farlo ufeire fafiofo , por- 
tando in fronte il gloriofijfimo Nome di chi imitatore delle 
Virtù del fuo Santijpmo Zìo CLEMENTE XIII. di fempre 
eterna memorìayC al continuato r'tflejfo di quelle dell' immorta- 
le P IO VI. felicemente regnante, mofira in fe ftejfo ben efe- 
guito' quant' b infegnato dal Dottor delle Centi in quefia Lettera, 
jC ne' Capitoli di e fifa in quefio Volume dilucidati. Voi adunque, 
Eminentiss. Principe ) a cui ben caro deve rtufeire quan- 
to conmnfi in quefle Lezioni del grande Apoftolo, fate, umi- 

• . lijfima' 
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Itjftmkmenu lo ne fupplico , ufo gentile della pietà in 

\ 

Voi rifplendente ^ perebà non vi debba riufcir di f caro quanto 
di mio vi leggerete ; e mentre imploro eolie pih vive pre* 
ghiere la continuazione del vojlro valevolijjimo Patrocinio ^ a 
quefto col piìt ojfequiofo rifpetto mi raccomando • 

DI VOI EMINEUTISS. PRINCIPE 

> 

Fano Novembre 1777* 




Umo ) Dmo y Obmo Servitore 
Giuseppe Lavinp . 
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Dìe 2 a. Februartì l’j’j'j» 

Ad Illuftrirs. D. Vincentlum Baroni Sacra; Theologix 
Dofior , Canonicus S. Marix , & S. Of&cii Confultor , gui 
yideat, & referat, 

Fr» Thomas Francifcus Roncalli Vlcarìus Generala 
San SU Ojjìciì Ancona. 


A ? R 0 V'A Z I 0 N E. 

D ’ Ordine di quefio Rmo P. Inquifitore ho letto il ter- 
zo Tomo delle Lezioni [ocre , e morali Ju l' Epijiola' 
prima [ài S. Paolo a' Corintj , dette nella Cattedrale di Fano 
dal Sig. Canonico Teologo Conte Givfeppe Laviny : e in eflb 
non ritrovai cofa , che ripugni a’ Dogmi della Fede , e a’ 
buoni coilumi ; ma ebbi campo di ammirare la profonda 
dottrina dell’ Autore , congiunta ad una quantità di erudizioni 
giudiziofamente fparle , e una favia critica nell’ eiàme de’ 
punti controverfì , e una maniera di fcrivere, che quanto per 
fe ftelTa diletta coll’ amenità , e chiarezza in una materia 
SI elevata , e fublime ; altrettanto è giovevole per. le rifleO 
iìoni tendenti alla riforma del Vivere , e una foda pietk . 
Lo giudico pertanto degnilTimo di comparir colla Stampa 
alla pubblica luce. Ancona ii. Novembre 1777. 

l^tntenzo Baroni Canonico della Collegiata di S, Maria y 
D.di S, T. i e Con/ ulto re del S. Officio, 


Die 
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Die 23 . Mali 1777 . 

Attenta, fupradiéla Relatlone 

imprimatur 

Fr. Tbomat F ranci fcus Roncalli Vicarius Centralif 
S. Officii Anconce: 


V 1 D 1 T 

** S 

Thomas Canonicus Decl^ prò Eminentlflìmo & Reveren- 
diditno Epifcopo . 


Un nuovo Catalogo dei rifpett abili Nomi di altri AJf odati 
a qutff Opera fi darà nel principio del Tomo 
feguente , di cui b già inoltrata la Stampa, 


f 
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LEZIONI 

SACRE E MORALI 

SULL’ EPISTOLA PRIMA AI CORINTJ. 


LEZIONE LXXVII. 

Ne» fum liber ? Non fum Apojìolus ? Notine Cbr'tjìum 
fum Domtnum noflritm vùU—P. Nonne opus meum V ts ejìis 
in Domino ? Et Ji uliis non fum JtpofloUu^f ed tomen ve» 
bis fum ; nem Signueulum Apojìohttus meì vos ejìis in Do- 
mino , Mea defenfto apud eos , qui me interrogant y bete efl . 
I. ad Cor. cap. p. i. a. e 3. 


H ^oanro bene nell' arte del predicare era iflruito S. 
Paolo ! Oh quanto ben fapeva tirar coloro , a’ 
quali parlava, alla fequela efattiimnia de’ liioi falute. 
voli infegnamenti ! Dopo aver Egli moflrato aqnei 
di Corinto l’obbligo ingiunto ad ogni Fedel di afte* 
nerll ancor dalle lecite cofe , ouando poteva» quelle 
tentare in danno di ouella debole gente , che più 
del proprio dovere , l’ efempio altrui prendendo per norma del fuo ope» 
rare, prender poteva da cole, febben per loro medefime indifierenti , oc« 
ealion di peccare , vuole , che tutti imparino quello , che fare dovreb- 
bero , da quanto la Egli medefimo, il quale non lì curando di prender 
quelle . che gli compete ben giufiamente , per evitare ogni qualunque 
motivo di ciance, e di dicerìe, vuole col tuo nobililSmo efempio in tut- 
ti ifpirare una bella gara di far lo fieffo . Oh ben felici , e ben fortunati 
quei Sacri Oratori, che all’energia delle ragioni , alla forza delle parolepof- 
lono aggiungere , ai loro fpirituali Figliuoli parlando , o fcrivendo : impa- 
rate da me , che in queda maniera mi porto, e far potendo oqutfia,o 
uell' altra cofa , pur me oe attengo. Ma ad alerò tempo quello per me 
'amaro rimprovero pur troppo amaro difeorfo lafciando, giacché S. Pao- 
lo nelle prime citate parole di quello nono Capitolo li chiama Apoftolo, 
e libero, lafciando il parlare di tal liberà, allora quando verrà ad efpri- 
mare ia che lia libero > oggi ricercheremo come , ed in qual maniera 

A com- 
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2 LEZION E 

compett ad e(fo il nome di Apoflolo ; con quali ragioni potefTe a luì 
contraflsrfi ; e come a quelle ragioni polTa rilponderfi . Le recitate paro* 
le.- mea dtfenfio apHii eos , q’-tt mt 'murrogant , hxc ifl •. lìccome dimoflra- 
no ad evidenza a lui contradato un si onorevole nome da molti , cosi 
dan motivo giudidìmo , e indifpenfabile a queda lezione. £ incomin* 
ciamola . _ ' _ 

II. Le verità della Cattolica Chiefa , ed i fatti più drepitofi di lei fo« 
no cosi evidentemente credibili , che a farne Henri gli Uomini tutti , ed 
a confonder quei temerari , i quali avelTero avuto un giorno-ardir di ne- 
garli , degnom Iddio non folamente di accreditarli co’ più prodigiofi por- 
tenti nel nuovo fuo Tedamento , ma ancor nel vecchio di prefigurarli 
in tal guifa, che nel vederli maravigliofamente feguiti , come erano dati 
appunto profeticamente predetti , doyedero tutti acchetarli quegli empi 
Uomini , ai quali venifle in mente il defiderio reo di negarli . Uno de* 
fatti più rimarchevoli , e degni della maggior maraviglia fu certamente 
la condotta in vero mirabile dell’ Altiffimo Dio in fondare , propagare , 
e dabilire della Cattolica Religione la fortunata , e celede Repubblica 
con una maniera cosi degna di lui, e con mezzi cosi degni della fua 
Divina Sapienza, e nell’ufo de’ quali si vivamente rifplende , e fi fa fen- 
tire la forza dell* Onnipotente fuq Braccio . (^ale più degno , e più ma- 
ravìgliofo fpettacolo, dice un erudìtidìino Idorico( a), che vedere alcuni 
poveri , e femplici pefeatori sforniti di ogni umano foccorfo intraprende- 
re di piantare fulla rovina di tutte le altre una nuova Religione incom- 
prenfibile ne’ fuoi Dogmi, femplicidìma ne'fuoi Mider; , e oppoda a 
tutte le umane padlonì nelle fue leggi ( i ) ? Nè folamente intrapren- 
dere una cosi difficile imprefa , ma condur l’opera ad un tal fegno di per- 
fezione ^ e lafciare queda nuova Città , e celede Repubblica cosi 
dabilka in tutta la terra , e fu fondamenti cosi dabili collocata , che tut- 
ta la potenza del Romano Imperio dopo tre fecoli di crudelilEma , e 
fanguinofidima guerra , non folo non abbia potuto efpugnarla , ed ab- 
batterla , ma finalmente abbia dovuto cedere alla fua forza , e riceve- 
re le_ fue leggi , e folfrire in pace l’abbattimento de’ Templi, la di- 
ftruzione degl' Idoli , e il rovefeiamento delle antiche fuperdizioni , e la 
riforma de’codumi , e la fabbrica delle Chiefe fulla rovina de' profani 
Edifìci > e il fegno trionfale della Croce nei diademi Imperiali , nelle in- 
fegne militari , e ne* luoghi più cofpicui di Roma , e delle altre più fu- 
perbe Città? Orquedo sì drepitofo, e gran cangiamento ben fu predetto 
dagli Oracoli fanti de’ più famofi antichi Profeti. Sotto il lirabolo di un 
alto , e grande Edificio fovra un etftelfo monte eretto e coftituito , ed a 
cui confedero tutte del Mondo intero le genti , già lo previde Ifaìa : Erlt 
in nrvijfim'n d'ttkus ptxptratut Mons Demns Dammi in virtke Montium , & 
tltvabìtur fuptr Catles , Ù" fiutnt ai titm omnes Cantei ( # ) . Colla figura 
d’ampia Città al mezzo giorno rivolta già la deferide Ezechiele : Dimifit 
me fuptr Montem ixcel/un nimis , fuper quem erat quaft Miifitium Civìta- 
tìs vtrgentii adAufltum (fi ) : per non riportarne tante di più , delle quali 
ridondan per ogni parte le Sacrofante Scritture. 

III. Non 

( a ) il Cardinal Orfi mila Prefazione alla fua Star, Eeelifiafl. 

( b ) Veggafi intorno a queflo la fuilimt Omelia di S. Gregorio Papa , 
eie è la ttentefma feconda in Enangtl. (c; cap,i.v,2, (d) tap. e^et, v. a. 
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tlll. Non foUmente però fu queAo predetto, ma furono ancora pre- 
detti, e profetizzati fotte più fegni que’ valorofi Uomini infigni , que’ 
gloriofi Apoftoli Santi , i quali a quell’ Edificio , a quella Città chiamar 
dotreano le Genti. Ne’ dodici illuftri Figliuoli del Patriarca Giacob^v al 
dir di Agoftino (e) , predetti furono gli Apoftoli . Nelle dodici pure Fon- 
tane , onde eran bagnate per ogni parte le vafte campagne di Heli ( i) 

ravvisò gli fleflt Girolamo ; Num^usm prius tetutrtrunt fentes pUTtJfimì , 
nifi ubi Magiflrorum deSrina prorupit : tue dubium , guin de ducdieim 
peflolis fermo fa , de quorum fontibus deriverà aqure tetius Mundi ficeiu- 
ttm irrigane . Nelle_ dodici Statue famofe , e nelle dodici alte Co- 
lonne, che il Tempio abbellivano, e il Mar di bronzo colà in Gero- 

folima un di foftenevano, (<) gli ftelfi Apoftoli prefigurati conobbe Sant* 
Ireneo ( d ) .- e nelle dodici Pietre , che al fommo Ebreo Sacerdote or- 
navano il petto (e); nelle alne dodici un dì ritolte da Giofuì del Gior- 
dano ail’afciutto letto (/) gli Apoftoli iftefti rapprefentati , e predetti 
vide Tertulliano , il quale ciò contemplando, e il numero duodenario 
avendo per inalterabile ^e fagro conclufe : Ex hee Chriflùm interpretare 
p^lfem non tantum vocibus Propbetarum , fed & argumentis rerum predica- 
taim . Hujus eiiim numeri figurai apuit (Uaajerem deprebenda duodteim fon- 
iti Helim , duedeeim gemmai in Tunica Saur'dtmtì-odnrait , duodecim lapi- 
dei a Jofue de J ardane eleBos.... totidem enim Apoftoli protendebantur , prcin- 
de, ut fontei, irrigaturi aridum Orbem , ut Gemme illuminaturi Sacrata 
Ecdefie vefltm , quam induit Chrifiui Ponlifex Patrii , ut lapidei folidi fi- 
de, fkoi de lavacro Jordanii Chriflui verui^ elegie (g) I e finalmente no’ 
dodici fogni ancor del Zodiaco prefigurati gli Apoftoli il Venerabile Be- 
da defcrilTe (h) . Ora fe in tanti legni , in tante predizioni prefigurato 
già fu dal Cielo il numero giufto , e determinato de* Santi Apoftoli, e 
quefto eifer doveva di dodici , numero già da Agoftino chiamato Sagro: 
ntfiterui canfecratui, numerui duodenariut (»); e dodici erano lenza Paolo 
gli Apoftoli , non fenza gran fondamentoj , anzi con gran ragione , e 
fomma giuftizia raftembra a lui contraftato un tal nome . 

IV. A quefte fi aggiungon pur delle altre ragioni, onde potea ri- 
vocarfi io dubbio il fuo Apoftolato . Era quel Paolo , che rifeuoteva il 
nome di Apoftolo, quel Saulo ifteftb , che poco prima moflrando agli 
occhi X ed al volte un odio implacabile contro i Seguaci di Gesù Crifto , 
armata la delira , e fattofi Capo di fcellerati Perfecutori , ad effi reca- 
va ardito e nellaCittà, e nelle raedefitne loro abitazioni la guerra} c 
nel vederlo chiamato poi col nome di Apoftolo , nome il più grande , il 
più degno, il più onorevole nome fra iCriftiani, aveva qualcuno un cer- 
to ribrezzo, mediante il quale indurre non fi poteva a crederlo agevol- 
mente, già prevenuto , che le primiere azioni fue non gliel poteifero far 
giammai meritare ; ed era di più confermata in efti tale credenza dalle 
parole di Paolo ftelTo , il quale pubblicamente andava dicendo: non fura 

A z di- 

(a) In Pfal. loj. Serm. 3. (b) Exed. cap. 15. w. 17. Numer. 
cdp. 33. V, p. (c ) 3. Reg. cép.q. V. 25. ( d) lib. i. cap. 13. lib. 4, 
cap.^t. in not. Bil. (e) Exed. eap.it. v. 16. (f) Jofue eap, 4. 

V. 3. (g) lib. 4. fomr. J^archn, (h) Hem. 6. (i^ Trad. 17. 
in Jehan, 
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4 LEZIONE 

dignut , no , fum dignut victri Jp*!l»lus , qutt ptrftquuius fum Étclt- 
fitm Dii ( « ) • 

V. Era poi finalmenre !’ Apoftolato nella nuova legge di Gesù Cri« 
Ho {b) un grado sì eccelfo, che il conferire una sì alta, e fublime di- 
gnità, e l’autorità annega a un tal grado eccedeva non folo le facoltà 
ordinarie de’ Vefcovi , e Sacerdoti , ma dei medefimi Apolloli , ai quali 
Grillo non avea dato la potellà di creare altri Apolloli con ugual grado 
di autorità ( r ) . Ora con quelle ragioni , e quelli argomenti adunque 
ancora fra’ Crilliani molti negavano a Paolo il nome di Apoflolo ; poi- 
ché, fe dodici effer doveano, e non più per non rovefciare le nobili, 
e tante predizioni fatte di elfi nel vecchio Aio TeAamento da Dio} fe 
la da Paolo condotta vita non lo poteva iAradare a tal dignità } fe da 
nelTun de’ Mortali , nemmeno dagli altri ApoAoli , elfer poteva a lui 
conferita , pare che con ragione , e giuAamente veniffe a lui contraAata . 

VI. Ma a quefte obbjezioni per dare ad^uata rifpofta , negar non lì 
può, che in quelle belliliinie , c tanto efprem ve figure di fopra addotte 
Iddio non volelfe prefigurare nel vecchio Aio Teftamento gli Apofloli , 
I quali fecondo quelle dodici efler doveano, e non più. Parlafi in eHe 
però fol di quelli , c quelli foltanto allora predetti furono, i quali da 
Gesù Grillo, mentre viveva fra noi , e pubblicava la Aia adorata legge 
SantifìSma, beiti furono, i quali non eccedettero il numero al certo di 
dodici; ne’ di tutti quei Santi Padri, che a quelli applicaron mirabil- 
niente tante figure , alcuno pensò giammai di toglier con ciò il nome di 
Apoftolo a Paolo Santo , il quale febben non foffe uno di quelli fcelti da 
Gesù Grillo nel tempo , in cui predicava qui in terra , fu con onore , 
fe non più grande, almeno più Arepitofo, eletto da Lui , mentre regnava 
nel Cielo; e ciò non lenza un alto difegno dell’ ammirabile Aia provvi- 
denza. Fu j non v’ ha dubbio, un alto conlìglio della Aia fapienza in- 
finita il chiamare al grado di ApoAoli, ed al Minillero di pubblicare il 
fu6 Divino Vangelo per tutto il Mondo , non Uomini tolti ai più Ai- 
blimi Palazzi, alle fcuole più accreditate, ma ai lidi del Mare, ai Te- 
loni, miferi e fcalzi , e non mai addottrinati o Pefcatori, o Pubblica- 
ni; lo che contemplando un dì Sant’ Ambrogiu , fpieno d’alto Aupore 
efclamò : ^dvern titltjìi ctnftlÌHtm ; non fipìintet aliquos , non divitis , non 
Hobiìis , /td Pìfcttorts , & Pubbììctnos , quos dirìgirit , tlegìt , ni traduxif- 

fi 


(a) l. ad Cor. cap, 15. v. 9. 

(b) Si i ditto mila nuova Leggi di Gisù Cri/io, pachi un fintili «•- 

bu ebbero prima della di lui venula altri amor fra gli Ebrei fpediti a di- 
verfì impieghi ; intorno a ehi ft veda il Calmit nel fuo Dizionario alla pira- 
ta kpo^o\\xs . Sant' Epifanio hxref. jo. Il Baronia ad an. 31. ». 5. ( c ) Ce- 
lebri fono II di/puti , ehi ft ebbero intorno a guefio punto nel principio del 
fieolo undecimo per accordare a S. Marziale neW .Aquitania il titolo di A- 
pofiolo f I pir II quali tre Condì/ furono congregati , Il primo nella Città di 
Limoget Capo de! Limofino nella Eeelefiafìica Provincia di Bourges /’ anno 
ioay; il fecondo nella fleffa Città dì Bourges P anno 1031.; 1 il terzo nel. 
la predetta Città di Lìmoges lo fieffo anno , gli atti , e la fioria di' quali 
ptfon vidtrfi pnffo il Labbì Tom. 9. pig.%6t\. 1 feg. e puffo il Battaglini 
Star, univirf, di tutti i Concilj Tom. a. pag. 6i. td altri . , 


s 
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ft pTudentti f nt rtdtmiffi dhtùìt , nt Putnùét, NolUitai't/fH* tuflnittte 
traxifft aliqim *d fuam gtatìm vìdmtur , ut vtrtttt'n rati » , ntrt dìfputa- 
tìtaìs grati» pravaìtrtt e feguì pofcia a dire AgoAino; Eltgit Di- 

ftìpuUs , quos 0“ Apoflolos nomìnavit , humilittt. natoi , iuhonorater. iilita- 
rattSy ut quidquid magnum tjint, CT fatirtnt , ipft in tis *lftt , Cf fata- 
rti (,b). Ma non fu forfè un men alto , e meno adorabil Confìglio di 
quella DeAa increata Sapienza l’elezione dì Paolo in Apoflolo ; coneiof. 
fia che , fc in elegger gli altri avea dimoArato , come Egli fa innal- 
zar gli umili , volle 1 in elegger queAo render ben chiaro , come Egli 
fa mandar confufo un fuperbo, e fa al fu» partito tirare in un fol no. 
mento chi centra Lui ardito A fa di alzar la bandiera . Avevano iato, 
minciato appena gli ApoAoli a pubblicare il Santo Vangelo, e a far ri- 
fonare d' intorno intorno gloriofo il nome di CrìAo , che tutta la Sina> 

f ;oga , ardendo di fdegno , a perfeguìtare fi yolfe e gli ApoAoli , e quel, 
i , che li feguivano. Ora uno de' più oAinati perfecutori era Saulo.* que> 
Ai in An dalla fua più giovanile, e quali tenera età moArò il fuo dil^t. 
to , e la fua totale avverCone alla novella legge, che pubblicayafì , di 
Gesù CriAo . BaAa il riflettere-, che AÌi**ta quando contea 1 di lei fegua- 
ci fi venne al primo furore , e fu lapidar»-u j|rotomartire Stefano , Sau. 
lo ancor non avendo forfè un braccio sì forte^n^~ftiri«Ér contro d’eAo 
i colpi più Aeri, in quelli di tutti gli altri pensò di aver là l^aa gloria , 
in guardia ponendofi dei veAimenti di que* crudeli, e poderofi nemici, 
che all’ opera iniqua fi accinfero ( < ) • Crefeiuto poi nell'età cosi crebbe 
ancora nell’ odio fuo contea i feguaci di Gesù Criflo , che davaflabat Ei- 
cltfiam Domos intrans , trahtns virai , ac mulitres trahtbat in cujla- 
diam {d)\ t non contento di perfeguitarli in Gerufalemme , e nelle vi. 
cine contrade, s’ incamminò perfino a Oamafeo Città lontana da Gerofo. 
lima novanta miglia , per dimoArare ancor là più fegni AineAi del fuo 
mal conceputo Airore la). Ma allora quando con più d’ orgoglio , e più 
di baldanza andava fuperbo alla fua barbara imprefa, apertoli inanzi a lui 
il Ciel d’ improvvìfo, allora afcoltò mirabile voce, che lo cambiò da 
quello, che era, e d’iniquo perfecutore divenire lo fece Ado feguacc di 
Gesù CriAo. Ma fe in quella occafione a lui Gesù comparile in umana far* 
ma , o quando ciò foéie , giacché Egli dice : non va Deminum noflrum Jt- 
fum Chriflum vidi ? e quando , e come , e con quali cerimonie Égli foAs 
dichiarato ApoAolo , il tema farà della Lezione ventura , colla quale farà 
difciolta la terza obbjezione fopra recata intorno a chi ordinale Paolo in 
ApoAolo . Oggi ci baAi felo di aver veduto , come dedur non fi può dai fe. 

gni 


( a ) ìib. 5. in Lue. cap. 6 . ( b ) de Cìv. Dei lib. i 8 . cap. 49. { c ) Afltr.cap.y, 
( d ) -dUcr. cap, 8. V. a.| ( e ) Qutfia Cittb fituata di li dal Monte Libane 
ntlìa Siria tra fuori della Paltliina . Ntn tra in conftgutnza feggttta , ptr quan- 
to riguarda la giuri/dizionc ttmptrale , al gran Saetrdote , t al gran Configli» di 
Gerufaltmnu . Offtrea ferì il dottiffim» Monf, Anfaldt Spttoni in una dtl- 
It fut iruditt annotazioni alla Stor, Eecltf. dtlGodtau Tom. 2. Hi. 2. cap. j, 
pag. ét . , eia tjfind» in tffa Cittì in numero grande i Giudei , erano fotto- 
pojfi nello Spirituale al gran Configlio di Gerufalemme , a poteva»» ejferui citali 
per fatto di Religione . Veggafi nel Tomo 4. di qutfie Lezioni la Lexjont iid. 
nella quale al ^.4. eolia nota fegnata lette» c. fi parlirì a lungo di quefit • 
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6 LEZIONE 

gai, che dodici Apofioli ua di predi^ero , non può dedurfi dairefTer FaoI« 
flato perfecutore, che non pocefTe perciò giuftamence chiamarfi Apoflolo. 

VII. Nù queflo , che della qafcente Chiefa fu uno de’ più Arepitofl 
avvenimenti , volle lafciare Iddio di predire nelle fue Carte . Era gii già 
vicino a fpirare il Patriarca Giacobbe , alloraquando d’ intorno a fe con- 
vocati i dodici Figli , che tutti metti , e mutoli tutti il piccolo letto del 
Padre di lagrime amare bagnavano, temendo Tempre, che ogni momea- 
to 1 ’ ultimo folfe del vecchio lor Genitore alla vita , fovra (e fleffo im- 
prov vifamaote innalzato diede a ciafcuno la Tua paterna Benedizione, 
e a tutti prediiTe le più lontane future gefla , che nelle loro particolari 
Tribù col corfe de’ Secoli farebbonit pofcia vedute; Cangregtmini , ut an- 
nuntìtm , ^ux futura funi vobìs in ditius ntviffimii { a) , Or dopo tutti 
all’ ultimo diletto Figliuolo , al fuo Benjamino rivolto , con tuono di vo- 
ce ed alta e maeflofa ditte alla fine ; Benjamin Lupus- rapax mane com- 
meiet prxdam , ve/pere dividei fptlia ( è) . Chi fotte mai di quella Tribù 

2 uel Lupo rapace , che divenir poi dovette a tal fegno , ben fu fcoperto 
a Origene , il quale non volle altri che Paolo allor difegnato in quelle 

parole : Paulut, fui natus efl ex Tribù Benjamin , erat Lupus rapax in ju^ 

ventute ; fed dtdit efcam , quande tredens prabuit eibum_ Eccitfiìs a fe infti- 
tutis(e). Ben volle Iddio ancor da Mqsè predetto il fatto medelimo , 
allora quando benedicendo^ la Tribù di Benìainino proruppe in quelle 
parole: ^manliffimus Dtmlni babiiabit einfidenter in eo , quafi in Thala- 
mo tota die morabitur , & inttr humtras requiefcet (d): le quali fpiegan- 
do nn di S. Ambrogio non Teppe appropriarle che a Paolo: QM' vas ilt^ 
Ctitnis eli faBut , neque alitar nifi Demini ejl rni/eratiene tenver/us... fue- 
bitabit fidens in demo , quam ante vaflabat , habitibit in tabirnaiuìis ChtU 

yii ( e) . Ciò volle predetto ancor da Ifala , che i fatti più flrepìtofi e del- 

la vita di Gesù Criftq , e della Cattolica Chiefa profeticamente fcrivendo, 
lafciar non dovette di dire ancora la gran chiamata, e la bella, maravi- 
gliofa elezione di Paolo, e ben la defcritte in quelle mirabili e quanto 
rittrette più, tanta più efprettive parole: Habitabit Lupus sum ^gnoCfìi 
le quali a Paolo appropriando un di Sant’ Ambrogio , già fcrittc : Lupus 
arai , tum difpergeret , & deveraret «urr Eedefix ; Lupus erat , cum Saulus 
trai, quando virus, & mutieres trahebat in tarctrtm ; Lupus erat , quando fpi- 
tans minar, ^ cader in Di/cipulos Domini petebat Epijiolas , ut invaderet 
ferves Chrifiì , quem , tamquam Lupum nodurnis tenebris aberraniem , effufa 
Je/us Iute exeavit, con quanto fegue (g)- 

Vili. Or ciò veduto , e chi in quella fera , o miei riveriti ATcoI- 
tanti, non vorrà btn concepire un|alta fperanza nella Divina Mifericor- 
dia , che nell’efempi* di Paolo, il qual di crudele perfecutore , e di 
fcellerato Minittro dell’ empietà divenne ua Apoflolo , e tale che , quan- 
do fi dice r Apoflolo , antooomafliumente Egli fola s'intende; sì nell* 
eferapio di Paolo invita ciafcuno a voler pattare fenza timore dall’ empio 
flato di peccatore a quello di giuflo ; chi, miti Signori, non vorrà ben 
concepire nella Divina Mifericordia un’ alta fperanza ì Chi vuole può 

di- 

( a) Cene/, tap. 49. v. r. ( b) ibidem v. 27. (c ) Hom, 4. in Eze- 
shiel, ( d ) Deuteron. cap. ^ v. IJ. ( e ) Hom. de Benjamin Patriarca cap. tz-, 
(f) tap. li. V. 6. (g ) Nell' Omelia di /opra citata di Benjamin Patriereat 
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divenire di gran peccatore un gran -Santo ; ma prontezza ci vuole > cì 
vuole rifolutezza in ubbidire alle divine chiamate, e fac come fece il 
grande A popolo Paolo, il quale appena ebbe udita la voce , che lo chia- 
mò , fubito corfe ad efeguirne il comando . Ma qui mi fembra udir 
da qualcuno: Eh fé io pure con quelli occh) miei vededi Gesù , come 
lo vide nella Tua Converlìone S. Paolo , anch’ io farei lìcuramente e 
fcnza un menomo dubbio Tidedo^ma. ... ma che? Primieramente , co- 
me vedremo nella lezione ventura , non è così certo , che nell’ udire la 
voce, che lo chiamò , vedeffe S. Paolo ancor Gesù Crifio , che fenza te- 
ma di errore non T abbia negato un S. Giovanni Grifodomo , ed altri 
ancora. Udì ben la voce , ben vide il lampo , che l’atterrò; ma quedè 
voci , e quedi lampi non fono uditi , non fon veduti continuamente da 
Peccatori ? Si afcoltano pure , ed oh con quale frequenza ! infaufte no- 
velle e di Città , e di paefi o fepolti fra le loro rovine , o danneggiati 
altamente da terremuoti , e quefte cofà mai fono, o Afcoltanti ? Eh fon 
difgrazie , foho^ umane vio mae t q ualche miniera bituminofa accefa fot- 
terra , qualche^ imprigìónatò''V'fenro'pqimlcIv^^ rovina, qualche 

tremore violento dell' aria cagiona quede di?§ft a i»> l ì. 4tf ;Kimente quello, ~ 
che batte il ferro , è il martello • ma quella mano , chV l’alza , e fa 
piombarla percolfa , non la vogliamo confiderare per nulla ? Viene una 
nere , e tutte bruciando le tenere erbette de’ prati ci fa vedere di morti 
armenti i campi coperti . Viene una grandine , e fa crudelidìma drage 
delle più coltivate campagne , e tutti ne getta a terra i frutti più cari , 
e col maggior detiderio afpettati ; e quedo cos’ è ? Una difgrazia , una 
umana vicenda . Dal troppo accefo calor del Sole con troppa forza , e 
troppo portati in alto i follevati vapori fra quei vadidimi ipazi dell’aria, 
ove intenfìdìmo è il freddo, ora madìmamente che è tolta affatto dal Cie- 
lo la sfera del fuoco fognatavi un dì dagli antichi , ha tanto drette , e 
congelate cotanto le particelle umide e fluide , che tutte in grandine d 
fon convertite, e fon dal lor pefo date portate violentemente alla Ter- ' 
ra . Benidìmo. E l’alta, e più poderofa forza di un Sole affai più pof- 
fente, che penetrando col lume fuo ancor nelle grotte più afcofe , noti 
vuol più fodrire tante , e sì univerfali , e si pubbliche intemperanze, e 
fa rovefciare il cadigo dove più vede il male crefciuto , non fi dovrà 
aver da noi in veruna confiderazione ? 

IX. Vieni, diffe un giorno a Giobbe il Signore ; hai tu veduto non 
folamente, ma entrato fei in quei Tefori, ove da me fon ripode le ne- 
vi più drepitofe , le più furiofe gragnuole ? Numquid ingreffus es Thf-, 
fauros nhhf aut Thejturcs grandìnìs afpexìfìiì Hécc paravi in umput 
fth . (a). Io tutto quedo tio apparecchiato per vendicarmi de* miei ne- 
mici, per arrecar funeda la drage ai peccatori. Ah ravvifiamo, Afcol- 
tatórì carifEmi, in quede difgrazie, in quede vicende le aperte voci di 
Gesù Crido , il quale amorofamente a vita migliore c* invita . Imitiamo 
TApodoIo Paolo, che appena udita la voce, che lo chiamò, rifpofe 
contrito; Dominr^ quid vis me facete ? ( ^ ) . E tutti attendendo nella ven- 
tura Domenica ad afcoltare quello , che fece S. Paolo per poter eder 
chiamato Apodolo , fpero , che apprenderete quanto da voi far d debba, 
per edere un giorno chiamati Santi . * L£- 

(a ) Jebt cap, 38. v, zi» e 23. (b) Jpofl* cap, p, v. 6 . 


LEZIONELXXVIIL 

Non fum Apojltlus ì Nonne Jcfum Cbr'tjìum Domtnum nojìrunt 
vidi? Nonne opus meum vos ejìis in Domino? i. ad Cor# 
cap, p. V. I. 


I. Ome nella patfata Leiione abblam divifato, un de’ motivi piu fbr- 
L, ■■ ti , onde potea contraftarfi a S. Paolo il nome di Apoftolo , 
egli era quello . Non aveano gli Apoftoli, quelli trafcelti da Ge- 
sù Crifto , mentre vivea con vita morule tra noi , tanto d’ automa da 
poter conferire ad un altro il grado di Apoftolo ; dunque ne viene per 
confegnenza, che non offendo fiato eletto S. Paolo infieme cogli altri da 
Gesù Crifto p e non potendo da verun altro p fe non da Lui ^ eflere elet- 
to a- tal dignità, perciò non poteffe in conto veruno per tal motivo 
chiaaurfi Apoftolo . A qnefta oppoCzione però ben rifponde Egli fteffo 
S. Paolo colle fovraccenate parole: Jtfum Chriftum Diminum ttoftrum 

tidi ì Nonn* *pms mtum ws tftis in Domimt ? Prima però di fare a voi 
chiaro , come con quefte Egli provi la verità incontraftabile del fuo 
Apoftolato , farà neceffario di brevemente premetter la ftoria della Aia 
elexione , e poi venendo a fpiegare le fovraccenate parole , in tutto ve- 
drem difciolta la riferita obbiezione , la quale , febbene a principio non 
fembri di poca forza , A vedrà in fine e debole e poco degna di alcuno, 
ancorché leggiero rifieffo • Incominciamo • 

li. Dopo che Saulo proftrato a terra , e percoffo da lume, e voce 
celefte nel AkT viaggio verfo Damafeo conobbe il potere di Gesù Crifto, 
ed ebbe il comando di feguitare il cammino in verfo quella Città per ^ 
là intendere appieno 1’ alto volere Divino , e cieco per lo fplendore , da 
cui gli fu tolta affatM la vifta , vi fu condotto da’ fuoi compagni , ed 
ivi eolia impofizione delle mani fatta da Anania fu ’l fuo capo , e ,coir 
acque Battefimali ricuperò e l’innocenza e la vifta , dal nuovo Spirito, 
da cui feutiffi in cuore riempiuto , non fu lafciato punto in ripofo . Non 
corfe nò , ma volò cangiato in altr’ uomo per le Sinagoghe , per le 
piazze , per le Città predicando il nome Santiflìmo di Gesù Crifto^ , e 
certamente affermando effer Egli il vero Figliuolo di Dio, ed ogni dì 
più confondendo, e muti reftar facendo quegli oftinati , e perfidi Ebrei, 

1 quali ardimento avean di negarlo , moftrando loro coi teftimoni delle 
Divine Scritture effer Gesù il vero Melila già promeffo ai loro Maggio- 
ri , e prenunciato con tanti fegni , e con tanti oracoli dai più famofi 
antichi Profeti. Che non foffrl da ouegli empi per quefto fuo ardente 
zelo il nuovo Guerriero della Cattolica Chiefa Coftretto ora a fuggire 
dalle Città, ora ad abbandonar l' intiere Provincie? Qiiis Ctrptrìs Jivt‘ 
xaiianei , entra qui a parlar S. BaSlio , in fuìóut ftr emnim vitam futm 
vixit, ed nuMctum reverri '(«;? Otto anni dal giorno della mirabile Aia 

• con- 

(a) Homil. In Pftl. JJ. 
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converGone interi pacarono, che Tempre Egli , e co! medeGmo zelo iGil- 
lando a tatti nel cuore la vera Fede di Gesù Grido a mille a mille a 
Lui accrefceva i feguaci ; il nome perù di Apcflolo non fu a lui dato 
da alcuao . la Antiochia Citch , ove fioriva non meno che in Gerufa- 
lemtne la Chiefa , verfo la fìne di quelli anni inGeme con Barnaba 
Saulo fi tratteneva, aferitto femplicemente al Collegio dei Dottori, e 
Profeti di quella Chiefa , che molti ne avea , fra’ quali di fpecial men> 
zione fon degni un Simeone chiamato il Nero , un Lucio Cireneo, ed 
un Manaene . Attendevano lutti concordemente ad infegnare i Dogmi 
della Cattolica Religione, e ad efporre le Divine Scritture, a celebrar 
le lodi di Dio, e ad offerire quotidianamente i Sacrofanti Miller) ; e 
perchè quelle fagre funzioni con maggiore purezza, ed elevazione di 
mente folfcro celebrate, maceravano tutti la carne con rigorofi , e con- 
tinuaci digiuni . Stavano un giorno più che mai infervorati pregando , 
allora quando ìmprovvìfaraente comandò loro lo Spirito Santo, che fode- 
ro feparati da quello numero e Saniti e Barnaba; Stgregatt mihi Siulum, 
Barntbtm ai tput , ai a ); e volle cosi , che di fem- 

plici minillri di quella Chiela pariicora» confa nrati in Apolloli 

delle Nazioni colla pienezza meoefima di autoiTll , "B io facol- 

tì , e le llefie prerogative , di cui eran forniti i primi dodici ApoSoli . 
Ricevuta una tale commififione , fi prepararono quei fanti Uomini alla 
Sagra, e Religiofa funzione con nuovi, e particolari digiuni, e median- 
te r Orazione , e l’ Impofiziqne delle mani, Cerimonie olfervate eziandio 
nella Sinagoga in fomiglianti occafioni (i), furono entrambi-daifopraddétti 
Simeone , e Lucio, e Manaene confagrati Apolloli. Quello è il fatto, fo- 
vra di cui faremo alcune particolari riflefiioni, mercè le quali farà abbat- 
tuta la fopra recata difficoltà . 

III. Non V* ha dubbio alcuno, come nella pallata Lezione già fu no- 
tato , che il conferire 1' eccella, e fublirae dignità dell’ Apollolato ecce- 
deva non folaraente le facoltà ordinarie de’Vefcovi, e Sacerdoti , ma 
quelle ancor de’ medelimi Apclloli ^ e certamente non avrebbero Elfi po- 
tuto per lora ftelfi , e di femplice lor volontà creare un Apollolo . Quel- 

" B. lo 


(a ) ^n. ^poft. cap. tj. V. r. 

C 6 ) ^ntichiU'ma f e ufata in varia, e diverfe occaftoni ft trova nella 
Divina Strittura tanto del vecchie, quanto del nuova te/iamente la cerimonia 
della Impo/izion delle mani. Àkhiamo nel Geneft cap. 48. v. 14. che il Pa~ 
marca Giacobbe pefe le matti fovta i due Figli Efraimo , a AIana(fe nel be- 
nedirli . Stendeva pur ie fue mani vctjo il Popolo nei benedirlo il Somme Sa- 
etrdoie. Levir. cap. p. y. iz. Gf I/railiti r.etP offerire te Vittime ftendevan la 
mani fovra di effe nel tempo , in cui fi accufavano di loro eclpe. Levit. cap. i. 
V. 4. cap. j. V. 1. Exod. cap. 29. V. 19. l teftimmj fovra del reo flendavan 
le loro mani, come abbiamo in Daniele . cap. i^. v. 34. Quefla mede ftma ce- 
rimonia ancora fi ufava dagli Ifraelìti nel confagrare al divin Servizio i Le- 
vili , come ft ha nel Levitica cap. 8.. Il ncf.ro Sig. G. C. ai fanciulli , che 
gli erano prtjcntati , ponevate mani fui capo, e li benediceva , come abbiant 
nel Vangelo di S. Marco cap. 14. v. 6. Can quefla a.funque gli .Apofloli am- 
miniflravano il Sagramento della Confermazione, a conferivano ai novelli Bat- 
tezzali lo Spirilo Santa . Aftor. cap. 8. v. 17. cap. 19. v. 6. 


a 
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10 però, 2 eli* non giungeva il loro particolare potere, giungeva quello 
del Cielo , e nella elezione di Saulo, di Barnaba, e di Mattia antece- 
dentemente in Apolìuli non furono £(fì fe non Miniflri liraordinari del 
Cielo per ordinare coloro , ai quali da Crilio immediatamente era (iato 
gii conferito 1 ’ Apofiolato. Benché folle adunque Saulo ordinato Apoftolo, 
non da S. Pietro, come ardì di aderir dilcordando dagli atti Apoftolici uno 
Scrittor poco pratico nella fua Ecclefìaftica Ilioria (a), ma dai foprain- 
dicati Simeone, Lucio , e Manaene , non fu da quelli perciò eletto, o 
fatto Apollolo , ma altro elfì non fecero , fe non le pubblicare il volere 
di Gesù Cròllo, e dello Spirito Santo. £ bene il vero di fe allermanda 
S. Paolo IcrilTe ai Popoli della Galazia , tffer Apollolo, ma nen ai ho- 
minibus y tiKjut ptr hominis (_b) , li qual frafe fpiega il CrifoHomo : Dicit 
non ab hommibus , ut msnifejlet , ijiicd non homo illum vocavil , ntjue 
adduxit . Dieit nec ptr Lomiorm , quod non ab aliquo mijfut t/iy ftd a Spi- 
rita . (c) L’illeso adunque, che all' Apollolato chiamò e Pietro , e Gie> 
Tanni cogli altri dieci , chiamò Paolo ancor al medelìmo impiego : e fe eoa 
far rifonare agli altri all' orecchio ; Stquere mi : mentre viveva qui in 
terra, li dellinò fuoi fedeli compagni, ed ApoAoli, coll' altre ancor rife- 
rite fopra Segregate mihi Saulum , Ct Barnabam in opus, ad quod affutnpji 
eoa li dichiarà àm^ìì anch’ ellt < e fpiega al mio detto concordemente 

11 Crifoftomo : gafd ejì fegrigatt mihi in opus ? in jipo/lclatum : e fpiega 
fe fteffo in un altro luogo S. Paolo : Qui operatus eji Petto in j4po/iota- 
tum' cìrcumeiftoms, operatus t/i & mibi ìnter gtntes (d) , giulla l' interpreta- 
zione fatta in quello a maraviglia al fuo folito dall Angelico Dottor 
S. Tommafo . Ecco adunque come , ed in quali maniere vantar fi polla 
eguale in tutto ad ogni altro Apollolo Paolo, e polla dire di fe medefimo, 
redarguendo coloro , i quali ardivan negarlo : Non jfum jlpoftolusì Non 
fono io forfè Apollolo? Dove notate, o Signori, in prova del vero 1 ’ 
enfatica interrogativa efpreliìone giulla la ben lottile oHervazione dell' 
Edio, quante valevole a dar più di forza alle voci, atta altrettanto a dar~ 
maggior pelo alia ragione, la quale elpreHa in sì fatta guifa fi fa ve- 
dere da fe medeCma incontrallabile . Pim habet indubitata affirmatioais y 
Mt fi dicat ; omnint , ac dira eontroverfiam fe jipoflolum effe . 

IV. Ma a togliere ancor l'altro ollacolo , per cui non potelle Egli ef- 
fer chiamato , o creduto Apollolo in qualche maniera minor degli altri , 

J ierché non aveva giammai veduto il Redentore Gesù, ne’ da Lui, dalle 
ùe veaerabili Labbra apprefe avea le Dottrine da pubblicarli , ed effere 
in quella guifa (limato Apollolo non del primo, ma del fecondo grado, 
giacché i primi Difcepoli ancor degli Apolloli furon chiamati Apolloli 
da qualcheduno, per quanto raccolgo da S. Leone nella lua undecima 
lettera (r), a togliere un tale ollacolo, nemmeno di quell'onore li dice 

pri- 

( a ) Arator, liù. z. Hijl. jipoft. in Bibliot .Veter. Patr.tom. io. pag. 1J3. 
( S ) Cap. 1. V, I. ( f ) Hom.zq. in Ad. Apojì, 

(J) AdGalat. cap. II. V. 8. 

( * )_Cap. I. Fu queflo ancora btn offervato dai Padri y i quali intrr- 
vtuntro ai due Conci! j di Limoget y t a quello di Bourges per /' Apoflolat» 
di r. Marziale , di cui fi i detta qualche cofa in una annotazione della Le- 
zi» n precedente , fondando fu quejlt i pitt di loro la gran ragione per dare gd 
Effo il nome di Apofiolo , Veggafi il Labbì nel luogo ivi citato . 
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privato S. Paolo , il quale e vide Gesù , e tinto apprefe immediatamen- 
te da Lui quanto appartiene ai Dogmi della Cattolica Fede , che Tpatfe 
Egli pofcia con incredibile zelo per tanto mondo ; e ben fé ne pregia , 
e lo fcrive : Nonni Jtfum Chri/ium Deminum nc/ìrum nidi? Segue 1 ’ E- 
IHo a fpiegare : Ni quis objìtiat allos ^p(flilos ipfo mtjort rfft , tfuièut 
ntc tomparandui fit, io jnod ChriJIum , guo eum Ufi futrant femiliariur eon- 
verfati , numquam vìdifjit^ idiofui plus furis ^pcfliìici ilìis mirilo iriiuen- 
bum , dicit , & affirmat , fé quoqui Chrilium in Carni rìdiffiy nimirum 
ocuìis cirpoTiis , Ma quando accadelTe quefto , ora , o Signori, è neccfTario 
d' efaminarfi . £’ opinione di alcuni elTerfì allor Gesù Grillo fatto veder 
da S. Paolo , quando verfo Damafco crudele Perfecutore de'Criftiani s’ 
incamminava per farne un' orrida llrage . Sebbene però di quella opinione 
lìan Sant* Ilario (aj^ Sant’ Agollino (n), Cafliano (r), e fra i moderni il 
Calmet (d) , e altri molti , pure non può si bene dedurli dagli ApoHo- 
lici atti , che S. Giovanni Crifollcino , e Sant* Allerio non 1 * abbian ne- 
gato, dicendo il primo; Chrilius ntn apparuit y ftd per Optra vifus tfi (i\ 
ad afferrnando il fecondo , che non in umana forma , jfed potius in fui- 
giTÌs fpicjt , ae ignis ' f) lo rontemplatfc .. Quello che lia però , fe in 
tal congiuntura vedelTe, o nò Gesù Grillo, non può aXui negarli l’ono- 
re di altre vifioni . Non apprefe Egli lìcuramemente , e ben lo fcrive 
Egli lleffo , da alcuni degli Apolloli, o da alcun de* loro Difcepolii Do- 
gmi della Cattolica Fede ; ma allora quando nelle folitudini Valle della 
a Damafco vicina Arabia li ritirò , colà in quell* ermo luogo , dove fuol 
Dio guidare quelle Anime, al cuor delle quali vuol ragionare (g ) , ap- 
prefe Egli immediatamente da Dio, e fenza l'umano minillerio l'econo- 
mia del Vangelo: Notum vobit facioy Fratrts y così fcridie ai Calati ,£ven- 
gtlium tfuod Evangtlizatum efl a me, ^uia non ijl ficundum liominim'y ni» 
fui intm tgo ai homim acttpi illud , mfue didici , ftd per rtvtlationim 
ftfu Chrifli Ih). E chi può faper , che allor Gesù Grido non lidegnalfe 
di farli da Lui foyente mirare e colle fue labbra medeCme non la 
idruiflie in quelle divine Scienze? 

V. Quedo i fuor di dubbio, elferli Gesù Grido a Paolo modrato , non 
adérmandolo Egli in queda fola fua lettera , il che farebbe per altro piìr 
che badante , ma in altre ancora , non per provare unicamente la verità 
del fuo Apollolato, ma molto piala Rifurrezione dei morti, da quanto 
aveva veduto co’ propri occhi nel morto , e riforto Corpo di Gesù Gri- 
llo } di che parleremo a lungo a fuo tempo. Forfè però , e più probabil- 
snente veduto allora I' avrà , quando Egli ebbe quel mirabile fuo rapi, 
mento sù al terzo Cielo , che altro non i , che il Paradifo dlvir/ì» no- 
minibus appellatum al dir di Sant’Agodino (<), rapimento mirabile, in cui 
E^i medelimo non feppe dirci , fe lo Spirito folo fode dato rapito fuori 
de' lenii , o fe TAnima folTe data realmente feparata , e tratta fuori dal Cor- 

fi a po ^ 

( a ) Lib. 3. di Trinìt. (, i ) Strm, 179. ^ i. 

( c ) Lib. di Incarnai, cip. *. ( d ) in hunc liti.- 

( » ) Hom. 1 3. in AEl. jipoft- & Hom. 10. 

{{) In Bièliikt. veter. Palr. lim. s* pag. 81S. 

( ^ ) aap. z. V. rq. ( h ) Cap. l. v. II. e iz» 

( i ) Lib. 1 1. in Gene/, cap. 34. 
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po, o Te finiimcnte 1' Anima infieme ed il Corpo fofTero Aati follevati fom 
le Stelle fino all’ alteaza del più fublinae de' Cieli : /ìur in torptre^ftvt txtri 
CoTpu’ nifcio (a). In quel ratto Egli vide cosi .'eccallì, e fagrofanti miAer), che 
ni lingua umana era idonea a degnamente rapprelentarli , nè il comune 
degli Uomini atto a comprenderli , c però furono da Lui tenuti dotto 
un profondo» e Religiofo filenzio . Ora e chi potrà darli a credere, che 
Gesù Crifto negar volelfe di a Lui moSrara fé fleifo , fe fra gli eccelli 
mìlleri è un de’ più grandi quella unione niaravigliofa della divina colla 
umana Natura , e quella per fondamento di tanti altri dovea predicare 
alle Genti ? Aggiungafì ancora , che pooo prima di eHere eletto Apollo- 
Io Egli ebbe quello mirabile rapimento, e quella fublime vilione*, onde 
pare probabiliftimo , che allora vedeffe Egli Gesù in quella gloria im- 
mortale , che fu fatto degno di rimirare . Ciò crede collantemente S. 
Giovanni Crifodomo (i) , e credon l’ idelfo Sant’ Agodino (r). San Grego- 
rio (d), e prima di loro S. Dionillo l’ Areopagita (r), e l’ Autor che fi afcon- 
de nei commentar quella lettera dotto il nome di Sane’Anfelmo (/'}, e al- 
tri moltilBmi . Per elfere fiato eletto adunque da Gesù Grillo immediata- 
mente , per averlo mirato, per aver da Lui apprefe le due Dottrine , ec- 
co ben dichiarato Apoftolo Paolo , e Apofiolo in guida da elfere ai pri- 
mi dodici in tutto eguale , e compagno } cd ecco ben dimofirato , che 
per nefiuna ragione poteva a Lui contrafiarfi il nome di Apofiolo. 

VI. A ben dimofirare però con un certifiimo degno , ed una eviden- 
tìffima prova il duo Apofiolato, d’un’ altra ragione lì ferve, fcrivendo a 
quei di Corinto . N»>m* oput meuoi vos tjìis in Domino ì L’ufficio di 

Apofiolo , un Inviato di Dio , come dal nome ifiefib ben fi racct^lie , 
era di predicare il Santo Vangelo , e di chiamar tutti , e tutti invo- 
gliare alla fequela di Gesù Grillo , e della fua adorata Legge Santifiìma • 
Ora e non doveva chiamarli Apofiolo Paolo , fe tanti e tanti aveva 
chiamati alla Cattolica Religione, e fe di tutta la grande e vada Città 
di Corinto aveva fondata , e dolo , la Chieda ? Quello dolo però , egli è 
verilCmo , nè può negarli , ballar non poteva a coftituirlo un Apofiolo , 
molti, anzi molti6Bmi' elfendo fiati quegl' indefefli , e fanti Operar}, i 
anali diffeminarono in tante Città, in tanti Regni la Fede di Gesù Cri- 
no , fenza aver ottenuto il nome di Apoftoli ; ma unita quella alle altre 
più forti ragioni addotte rende vieppiù incontrafiabile il luo Apofiolato . 
'£d oh qual non fu forprendente, e nobile imprefa la converfione di tal 
Città ! Ero Corinto per la bella comodità di due porti cù 1' uno , e 
l’altro feno , che formano i Mari Jonio , ed Egèo , la più ricca Città 
della Grecia. Immenfo era il lutfo, che dominava fra’ fuoi numerofiffi- 
mi Abitatori , e nulla meno che ricca , e dedita al lufib , dedita era 
pur anco ai più difonefii piaceri , e in tal guida , che in quel tempo al 


( e ) z. ad Cer. ctp. iz. v. z. t J. 

( i ; Hom, 20. in Epiji. ad Cor. 

( r ). Homiì, 4, in Ezichiel. 

( d ) Epifl. 12. cap. 12. 

( f } Cmltli. Hierarti. 

( / ) in Epiji. ad C«r. Commtntn. »d hanc Itxt. 
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dir dfgli Storici («) nel folo Tempio di Venere fovra mille impudidìc 
l emmrne ftavan continuamente a quella infame Deità confagrate . Ora in 
quella Città inviato da Dio S. Paolo a predicare il Vangelo, vale a, dire, 
l'amor della povertà, il difpreazo delle ricchezze , il defiderio della Cro- 
ce , e la mortificazione de’ fenfi , così colla forza della divina Grazia, 
e col fuo zelo fuperar feppe tutti gli oracoli , che nello fpazio dì foli 
dicìotto mefì potè formarvi una nobiliffima Chiefa col convertire innu- 
merevole Popolo a Gesù Criflo . Ben con ragione adunque ad efli può 
dire : come fi può a me negare il nome di Apofiolo , fe jigna jlptjioltius 
mti ver r/Iir h Dtmino ? Per chi dalle tenebre della più fcellerata Gen- 
tilità voi fiete venuti alia vera luce del fagrofanto Vangelo , fe non per 
me? Chi ha sbandite da voi tante crapole, chi vi ha fatto conofcere il 
vero Dìo, e il fuo divino Figliuolo Gesù, fe non io ? Opus meum ver 
r/iis in Domino. Dicano pur quanto vogliono coloro, i quali pretendono di 
negarmi il nome di Apofiolo ; diano a Corinto una occhiata, e in voi 
del mio Apoftolato i fegni vedranno. Signttulum jtpoflcUtus mn vostjlts 
in Domino: fpiega croditamente ed ai mio propofito il Gagnejo dicendo; 
Signacultim , id efl y ver erguminto tfi».p)ihi crtditit ^pollolUtt funSionis , 
apud <]uos jlpoftolatus Optra ; gulnm 1 ln^-&,MWLji*f*>tfio tjlis . Sì 

fiiis tnìm me ntgat jipoflolum tut , Ego ter cfhnto : mia dtfttnjì hot tfll 
vos , ìnquam , fignaialum jìpollolatus mti : e fegue coerentemente a quello 
il Menochioj fignatulum gttci fygillum : Te/limon!um sygillo munilnm, 
VII.J Ma nell’ udire quella lezione avrà un qualcheduno, e più fpe- 
cialmence qualcuna di quelle Donnicciuole amanti, e defiderofe di efler 
tenute per fcrupulofe , e per fante , avrà fatto probabilmente nella fug 
piccola teda un qualche finidro giudizio. Come ! S. Paolo , che effer do- 
veva il Maeftro dell’ umiltà , parlava così di fe dedb Così fi lodava ì 
Così fi vantava di edere Apodolo , di aver convertita a Dio tanta gen- 
te, di aver veduto Gesù Grido, di eder Mìnidro fuo? Uh ! fe noi altre 
aveffimo ardir di vantarci del bene fatto, di aver avute delle vifioni , 
chi udir vorrebbe le voci de’ Confederi ? Chi fa quanto mai gridereb- 
bero?... Si eh? Dio volede che , come dovrebbero , gridadero a tante 
fognate favole , che fon dalle Donne narrate loro , i troppo creduli Con- 
federi , • Dio volede che tanti e tanti si facili a creder non fodero! 
Ben da quede parole prefe il motivo dì tacciar da fuperbo S. Paolo un empio 
ardito Scrittore, che ebbe ardimento di pubblicar la pedima opera del Cri- 
flianefimo difvelato, nella quale va vomitando contro del S., ed umilifiimo 
Apoft. le più fanatiche declamazioni {b). Non è fempre un fegno di viziofa 
fuperbia il raccontare le proprie per grazia del Cielo fatte gloriofe operazioni. 
Se fi lodava S. Paolo , come ha faggiamente qui riflettuto 1 ' accuratifiìmo 
Edio, con giuda cagion lo faceva, perchè cioè la tanto utile , e necef- 
faria dottrina fua intorno allo fcandalo, del quale abbiamo parlato, con 
quell’ efempio , che di fe dedo è Egli per dare , fode da tutti feguita , ed 
abbracciata. Oh in quanti cali a tanti e tanti darebbe pur bene il lodar 
fe deffi , o per non cadere in qualche delitto, o per ritrarre gli altri dal 

male 

(a ) Offi IJIor. Eff/r/f«/ 7 . Lib._ i. §.58. Mtffandto ab .Altxa»dro\ìh. 6 > 
gen. dìer. cap. zd. Viggafi antora il Godiait Stor. Ecclefiad. lib. j. cap. z. 

( é ) Fedi r opera intìsolata; Criftianifme Devoilèp/.;. 3#. j8. 3P.c2?'f. 
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farebbe ella cofa affai bea 


ONE 

fatta e lodevole , che rero Mi>- 


oìftro di Dio fi vantale pubblicamente e con forza grande , e con gran- 
de Spirito quei Sacerdote , allora quando accoppiando ai grado uno ze-, 
lo , fé non in tutto corrifpondente , almen bene accefo ,(1 hammifchiaffe 
a troncar certe liti , a terminar certe pratiche , che fono pure a loro 
notizia, e pur tacciono ? Quanto (farebbe bene il vantarli , e con bell* 
orgoglio, qual’ è , a quei Padrone , a quel Capo di Cafa , per poter col 
fuo efempio agli altri infegnare il retto cammino ! Quanto darebbe bene 
a tutti il vantarci, e con fantidìma ambizione perquelle immagini vere, 
per quei Templi fanti che fìamo del nodro Dio , per confondere in 
queda guifa non chi avelfe ardir di negarlo , ma chi voleffe o con nere 
fuggedioni, 0 con inviti fajlaci , o con lulinghiere promelTe tentar di 
guadare in noi quella immagine , che pura e bella deve tornare al fuo 
Dio, o per accender nell' Ara del nodro Cuore altro fuoco, che quello 
voluto dal puriffimo nodro Signore ! Ah, miei Fedeli, non dubitiamo 
nò, non dubitiamo in fimiji cali d'elfer fuperbi! 

Vili. Ma contra la Lezione di oggi , e lo dabilito già in elTa , na- 
fcer potrebbe un’ altra , e gravidima difficoltà . Si è detto effer S. Pao- 
lo un Apodolo eguale ai primi dodici , e con più ragioni, e tutte for- 
tiffime ciò S è conclufo per vero , ed incontradabile . Poco vaglion pe- 
rò le ragioni , quando S. Paolo idedo ciò_ nega . £ che Egli lo neghi è 
evidente , fcriver continuando ai Corinti : fi »on fum 

ftd tamin vob'ts fum. Altro è e(Ter Apodolo del Popolo folo della Cittì 
di Corinto , altro è effer Apodolo di tutto il Mondo , come furono L 
primi, ai quali fu comandato da Gesù Crido : Euntts in mundumunìver- 
fiuHtpMdìcatt Evtngtlium omni Creatura ( j ) . A queffo però fi rifponderà 
nella ventura Domenica, quando per dimodrare quale Apodolo (offe, e 
di quanto Mondo S. Paolo, diremo gli Elogi della fua predicazione, del 
fuo zelo fatti concordemente da’ Santi Padri, e nel contemplare , febbene 
in piccola parte, le fue fatiche, e le fue fempre invitte , e fempre indan- 
cabili operazioni , ravvifareino ben chiaramente con quale , e quanta g'u, 
dizia dire poteffe quel , che taceva per umiltà , non effer cioè la foU 
Città di Corinto la fortunata , che dar poteffe del fuo Apodolico impiega 
V légni più gcandi , e più drepitofi . 


i.Ezro- 

( a j Mare, cap, ló. v. 15 ^ . 
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Nella Domenica fra T Ottava della Feda di S. Paterniano 
Principal Protettore di Fano . 

Et ft alits non fttm Apoftolus , fed tamen vobìs fum ; nam 
fignactilum Apoflolatus mjti vos ejìis in Domino • Mea de-- 
fenfio aptid eos , ijui me interrogane , Bac ejì, T, ad Cor. 
cap. p. Hi, 2. e 3. 


I* Ccupata ancor queAa Chiefa in dar lode all’inclito Protettore di 

y_>/ quella illuftre Città S. Paterniano, oh quanto bene cadeinqneft* 
oggi del recitato vcrfetto la fpiegazióhe 1 .,Voi in afcoltare nella paffata 
Domenica quanto S. Paolo con indefed^a , ed ardentiffima cura fi affati- 
cava per tutti chiamare i Corinti alia vera fede, e per ifgombrare dalle 
lor menti le folte tenebre , onde erano immerlì nella maggior cecità 
deir Idolatrìa trionfante , avrete con Tanta invidia portati i voftri penfieri 
a quella felice Città, e l’avrete chiamata beata, avendo da Dio ottenu- 
ta ì’ineAimabile grazia di tutto vedere a Tuo prò applicato lo zelo, e 1’ 
indefelTa premura di un Paolo per convertirla alla vera Fede di Gesù 
Crifto . In mezzo però a quefti voftri verfo Corinto aflettuofi penfieri 
avrete pur anco portato un meAo , e compalTionevoIe fguardo ai voftri 
Maggiori,! quali, nel mentre che gli altri aprivano gli occh) alla bella 
luoe, e tutte con Tanto zelo a terra mandando le obbrobrioTe antiche 
memorie della Idolatria ingannatrice , al vero Dio Tolamente predavano 
offequj , ed incenfì ; ancora da ^eAa Effì accecati intorno^ agli Altari 
di fìnti Numi , e di menzognere Deità bugiarde^ umili e chini rendeva- 
no a quelli gii onori , che privi eran degli occhj per rimirarli , privi del 
cuor per gradirli , Pfìvì della poffanza per compenfarli , e non conten- 
ti dei da loro ad cm preAati ofTequi , dalle vicine, e dalle lontane con- 
trade attraevano in còpia grande a Te gli Stranieri, per venerare nel più 
magnifico Tempio una fognata Fortuna . Ma Ga pur dato il bando al 
duolo , ed al pianto , che la Divina infinita Mifericordia Tempre veglian- 
te al bene di tutti non Teppe , dirò, e non potè de’ voftri Maggiori nem- 
meno dimenticarfì ; e , Te della voce degnar non li volle di Paolo , un 
altro e pur glorioTo e Tanto Miniftro ad eftì inviò , che Te non fu per 
altre Nazioni, per altri Popoli Apoftolo, Apoftolo fu certamente per Fa- 
no. Tale ficuramente fu il voftro inclito , e benernerito Protettore S. Pa- 
terniano , il quale , non meno di Paolo ai Corinti , può a voi ripetere: 
l^on fum ^poflolus ? Nonne opus meum vos ejìis in Domino ì Et fi aliìs 
non fum ^pojìthts , fed tamen vobìs fum. In prova di che per Tempre 
animarvi piu verfo di Effo a rifpettoTa riconoTcenza , direm qualche coTa 
in fine della Lezione . 

II. Abbiam già veduto ne’ due paftati ragionamenti con quanta giufti- 

zia 
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zia, c quanto al vero concordemente abbia S. Paolo potuto dare a fe ftef- 
fo il nome di Apodolo ; abbiam difciolte 1« obbjezionì , che intorno a 
ciò potevano farli , dette ne abbiamo le predizioni, ne abbiam provata 
l’elezione ; ma di tutte le oppofìzioni rimane l’ultima, ed è la piùfor' 
te , e fembra ancora la più diffìcile a f^ioglierfì . Egli medeiìmo , per 
quanto pare , nega S. Paolo di elfere A^poftolo eguale agli altri ; poiché 
laddove eran quelli di tutto il Mondo , e di tutte le Nazioni Predicato- 
ri , ed Apolloli , refiringe S. Paolo il fuo Apoftoiato alla fola Città , al 
Popolo fol di Corinto ; e , come fe non. fapelfe difenderli più da coloro , 
che il nome di Apodolo a Lui volein contraltare , dice alTolutamente ; 
benché non Ha Apoltolo per gli altri, lo fono ciò nonollante per voi, 
e così mi difendo da quelle lingue, che vengono a domandar, fe fia Apo- 
Itolo : Et jt aliìs non fum jipojiolus , fed tamen vobìs fum : mta dtfen- 
fio apud eos y qn\ me interrogai y h,sc e/l. Unita adunque quelta fua in- 
genua confe^one a quell’ altra ripetuta da Lui fpcffe volte : Non finn 
dìgnus vocari Apoftolus : tutto par rovefciato quanto fin a quell’ ora fi è 
ftabilito nelle due pallate Lezioni . Ma quanto al vero fi apponga chi co- 
sì penfa, e quanto giultamente Apoltolo fblTc del Mondo tutto, e come 
bene corrifpondente al fuo impiego , è troppo facile di rinvenire . 

HI. £ parimence a-dilucidare, che le recitate parole: Etfi aliìs non fum 
jiptftolus"^fed tamén vobis fuminovi vengono in conto veruno a rellrin- 
gere il fuo '‘Apollolato alla fola Città di Corinto, balta di dare un’occhiata 
a tutti gl’ Interpreti, de’ quali alcuno in quelta maniera non ha penfato. 
Muovono tal qusftione l’Angelico Dottor S. Temmafo, il Liran», l’E- 
fiio , il Menochia| il Tirino , e tutti concludono da quella erprefiìon 
. deir ApoltH>lo non 'mai poterli in conto veruno dar menoma anfa a chi, 
come una volta vi furon molti , avelie voluto negare a Lui il nomedi A- 
po0olo , a| iprimi dodici in tutto eguale , e compagno ; poiché crede 1' 
Ellio,. che'diò fcrivelle Tempi icetnente , come fe avelie Egli voluto dire: 
negano molti a,me il nome di Apoltolo; ma neghino pur quanto vo- 
^|(lipno,. negare tion mi potranno il nome, ed il pregio di veltro Apollo • 
fe no» lo wgUono creder per gli altri, negar noi potranno per voi; 
Non negai PattUts fe aliìs j4pòfioUim fuiffty qui ab Jetufalem per circuitum 
ufque ad llUrìcum , replevtrat Evangelium Chrifii , & plus omnibus labo» 
raverai , fed per eoneeffionem quamiam loquitur y ae fi dìcat : E/ìoy non firn 
aliis Apofiolus^ét fané ne g ari non poteji vefìrum Apofìslumme effe.. Nell* 
-ifteira maniera^ il Menochio , e fegue il Tirino : Si malevolorum 

quorumdam obtroaatione non fum , feu non habeor y. ait alibi ApoftoluSy 
(ette nemo tam. impudens effe potefì , qui neget me vefirum effe Apofiolum . 

IV» Non fo per altro , fe regger polla a tutta ragione una sì fatta in- 
terpretazione . Si tratta di un Santo , che le medefime prove di. un ar- 
dentilTimo zelo, Io Hello coraggio invitto moltrò mai Tempre in tutte le 
parti ,. e le Città, e le Provincie , alle quali rivolle il piede , e la voce, 
e che per tutto lafciò più Tplctiiidi legni dell’ ApoHolico fuo Miniltero . 
Si tratta di ua Santo, che per dimoftrarlì Apoftolo in Efefo , e per 
convertir quella gente foftenne ancora di elfere efpolto. alle più affamate, 
ed orride nere, di che parleremo a lungo a fuo tempo, e prigionìe , e 
ceppi , € battiture folferle per tale moltrarfi nella Città di Filippi; d’eT- 
fer battuto, e d’effer i'afciato in guii'a da ellere creduto morto da ognu- 
no 
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no per convertir la gente d’ Iconio ; foftenne di ed^ere ancor lapidato p«a 

r ei di'Liftri, e ^tte al'fìn per reftringer le pene Aie con Lui Aeffo, 
medelìmn zelo in ciafcun luogo , in ciafcuna Città , in ciafcuna Pro* 
vincra moArando y lungi dall’ efagerar le Aie pene , pur di fe fcrive Vfyut 
in tane horam & tfurimus , & fitimut, & nudi /umus, & colephis ( 4 dimut^ 
»mni fiora ptt'ulitamur y quotidit moritr in laioriiut flurlmit , in catetribus 
abundantms y in plagit fupra modum in mortibus frtquinttr ( e ) e c;ò 
per tutto in maniera, che il viver Aio fofle mai Tempre un continuato 
inarcirio in labort y & arumna ,in vìgitiis multi} y in fami y fili y injt» 
/uniif mtiliis y in [rigore , '& nuditale . £ trattandoG di quefio Santo , del* 
le cui pene ovunque AitTezte , e per tutti ebbe a dire il CriAiftomo, chs 
nel racconto da Eflo lattone plora fune pratermilfa quam enumerata 
dire di Lui A debba, ohe colle accennate parole moftrar A volefTie più 
fpecialtnente Apoftolo di Corinto ,. (e ardire non ho di negare quanto a& 
Airifce l'Angelico, coraggio non ho da feguirne l' ioTegnamento . 

V. A più ben conoA:er però,, che non della Alla Cinà, nondei Pope* 
Io A >1 di Corinto Ai Apoftolo Paolo , ma del Mondo tutto , bafta di da* 
re , o Signori , un’ ancorché paftiggtera occhiata a tutti quei luoghi , 
dove Egli fparfe con incredib.le zelo,, e frutto graadiffimo la Fede ado- 
rata di Gesù Crifto . Ma e chi può di tutti aver una piena contezza , fe 
tali, e tanti furono i luoghi da Lui illuftrati colla Aia forprendente , e 
inaravigliofa Dottrina , che , febbene il Santo Scrittore delle Apoftoliche 
getta, per molto dirne lafciò fepolte fotto un profondo Glenzio degli 
altri Apoftoli le fatiche, i Aidori, e le maraviglie^ perché di quefte il 
racconto non ufurpafte il luogo alle forfè più ftrepitofe , e più forpreti- 
denti di Paolo, ciò non ottante a tutte narrarle non giunfe? Quanta pe- 
rò ritrovafi fparfo ne’ fopralodati Atti Apoftolici, o nelle fue medeGmo 
lettere , o da antichiftima tradizio.ne han raccolta più Santi Padri in bre- 
ve ftringeodo , per tutto , quanto egli è vafto 1 ' Illirico , £i predicò il 
Vangelo di Gesù Crifto , e viene atteftato non chiaramente da Lui me- 
deGmo (c ) , ma fenza dubbio da S. Girolamo, (dJ da S. Cirillo , (r) da 
Sant' Aftuio (f) • Che nella Fenicia ,. nella Siria , nella Cilicia , nella 
Cappadocia j che fra i Saraceni , fra i PerGani , fra gli Armeni , e fra 
tutti gli altri circonvicini lor Barbari con fommo zelo fpargefte Egli, 
e Tempre indefefto , e Tempre vittoriofo la verità deiradòrato Vangelo f 
r aiferma S. Gio. Crifoftomo (g); che il lume fteftb recafle ai Parti , ai 
Tracj , a tutta 1 ’ Afta , 1 ' afferma Teodorero (W : che in Antiochia , iti 
Jconio, ia Liftrì,. in. Teffalonica, in Atene, in Efefo, in Cipro ; che 

C Ùa, 


(a) 2. ad Cor. tap. 4. o. n. # feg, 

{ i ) In Epifl. 2. ad Cor. Hom. 25. 

(f) T. Paolo nella fua Lettera ai Romani cap. I5> V. \q, ferhie. In 
virtute Ggnorum , tx. prodigiorum , in virtute Spirititi SanAi , ita ut ab 
Jerufalem per circuinim uA]uc ad lllyricum repIeverim-Evangelium Chrifii, 

(d) Epifl. 148. ad Marcetlam . 

(e) Cathichef. 17. § ?o, a il. 

(f) In Bibiioth. Retar. Patr. Tom. 5, peg. #49. 

( g ì In Epifl. ad- Rem. Hom. 19.. 

Ih) In Epifl. ad' Kim. tap.- 
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fra i Calati « fra i Filippefi , fra i Macedoni , e fra i CreteG ; clic nell' 

Inlia, e in Roma fcorred^e quel chiaro Sole a tutte fgombrar le tenebre, 

ed a fugare dal cuor di tutti gl’ infani errori , ood' erano ingombri , ne* 

gar non puoffi , perchè dagli atti medefimi , e dalle fue lettere fono pre* 

fiate le prore più incontraftabili . Ma che ! ReRa qui delle Tue fatiche , 
de’fnoi viaggi , del Aio Apofiolato la meta ? Ah nò , miei Signori , non 
feppe a quefia più giuftamente dare i confini Scrittore alcun di GiroU' 
ino, e del Crifofiomo, i quali, dopo avere in parte accennate le Glorie 
fue , c la valliti di quel Mondo , al quale area predicato , conclufero , 
cffer mancato prima il terreno al piede di Paolo , che il deliderio di an> 
dar più oltre per predicare; I» itnium virtutt prtgnjfus e/l, ut vix tri- 
ginft tìinerum /patio tP" Romanot , Perfat , Ó" Parthos , ^5“ Mtdos , <5* 
Indety & Siytbat, & Xtyoftt, & Sauromaiat , &" omnt prorfus humanum 
gtnut fub fugum fubmìtttret verìtatìt (a): ita ut dici pe/fit ante tum tenam 
peliut dtfttijje^ ^uam fludium pradicandi (i). 

VL Con ragione ben grande adunque un di S. Girolamo penfando a 
Paolo , non dubitò di aderirlo il primo ne’ meriti fra tutti gli Apoftolt, 
febben foffe 1’ ultimo di eleiione : Paulut jipoftolut vat tlt3ionis de per- 
fecMoft mutatut nevi(firaut i» ardine , primut in meritis ejìf ^uia extremut 
iicet, pine omnibut laboravit (<)• Con gran ragione a tutti i Patriarchi e 
più famoG, e più antichi lo preferifce S. Gio: Crifofiomo, e di tutti, o 
di quaG tutti tcffendo il catalogo , ne rende efatte ragioni e giuftiffi- 
me {dì. Con ragione la Santa Chiefa fra tutti, quanti e(H fono pii 
Apofioli, a Lui dà il nome di grande («} ; e finalmente con gran ragio- 
ne tia voluto permetter Dio, che allora quando fenxa 1’ aggiunta del 
nome è detto TApolloIo, folo l’Apoftolo Paolo s’intenda , fpiegando 
Sant' Agofiino , e recandone forte ragione con dire ; j4p*/lolut cum dici- 
tur , fi non txprimitur quis Apt/ìolut , non intelligilur nifi Paulut, quia 
pìurìbus efi Epiflolii notior , & plut omnibut illit laboravit (f) . Non del- 
la foia Città di Corinto adunque, non di un popolo folo, non di una 
fola Naaione dal fopracitato tefio fi può dedurre , che foife Apoftolo Pao- 
lo , il quale di tutto il Mondo eletto Apoftolo , per tutto il Mondo volò 
fpargendo il lume vivifico dell’ Evangelica Legge , e rifchiarò tanti popoli, 
e converti innumerevoli Uomini, e dalle profonde tenebre, ond’ erano 
ingombri , potè condurli alla bella chiarezza del vero; paragonato dal 
Boccado-o, e riconofciuto prefigurato in quell’Aquila grande accennata 
da Efdra , che_ con tre capi , e dodici ale fi alzò improvvifa dal mare , e 
tutto girando il Mondo pafsò veloce, e gloriofa, fprezzando tutti i venti 
più arditi, che da ogni parte alteri inforgevano a fraftemarlc il cammi- 
BO ; Magnut Prato veritaiit, univerfi terrarum Orbit gloria, in Calit homo, in 
Terra Angelus, detus Eccltfia , in fublimibut Aquila, & Lyra Spirhut , 
samquam pennatut totum dectndo ptrvolitavit Orbem , Ò* veluti incorporeus 

tabe- 

(,a) S. Gio. Cri/oflomo de Laudib. S. Pauli . Hom. 4 Z. 

( à ) S. Girolamo in Amos tap. 5 . 

( e ) Epifi. II. 

(d ) Vegganfi te fue famofe Omelie de Laudibus s. Pauli, 

( « ) Nella Oratone a Lui indirizzata nelle fue Fefia . 

(/) Ctntf, duas Epifl. Falag. Uè, 3 . lap. 3 , 
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faèoris em»0S « ptrìcmlafut tontempfii (a) . Degno perciò di e(Ter eontinut* 
mente da tutta 1 * Uuirerfale Cattolica Chieu efaltato , e venerato con 
quella a nelfun altro compagna , e diftintiffima lode , la quale (ì legge nell* 
Orazione, che vien recitata nel giorno della maravigliofa fua ConverGone : 
Dtut, ^ui unìvarfum Mundum beati Fault ^pafloti pradìcatitnt decuifli , unhiar- 
fum Mundum, per dichiararlo, non quale intender potrebbeG dalla fpie> 
gita fua umililiìma firafe , Apofielo folamente della Città di Corrata, 
ma di tutto l' intiero Mondo y lo che deve intendere ancora (perchè tut« 
to il Mondo, quelli cioè che al Mondo vivevano in tempo fuo , e quel» 
li di poi venuti ne’ fecoli pofteriori vadan compreG nel grand’ Elogio , o 
rutti con verità da Elfo iftruiti fi poffan dire ) per quella fublime Dot» 
trina lafciata da Lui ne’ Tuoi ferirti, e per quel nobiliflìtno efempio prò» 
pollo da Lui per imitarfi da quei zelanti , e da quei Santiffimi Uomini » 
che ellér doveano fuoi imitatori fu quella Terra . 

VII. Ed oh voi felici, o popoli illuftri di quella famofa Città! A voi 
non mancò chi imitatore di Paolo, imitatore di fue virtù, imitatore di 
fue glor ofe prodezze , e fedeliflimo Interprete di fua venerata Dottrina, 
e quella a Voi ne fpiegalTe , e quelle si nobilmente fra voi fapelTe ri» 
novellare, che Paolo lledb vantar polliate per vollro gloriofo MaeOro, 
•d Apolloto. Chiamato da Dio ancora il vofiro inclito Protettore Pater» 
sianoal pari, di Paolo in un ofeuro Deferto, e quivi da Lui illruito per 
vollro bene con quella fublime Dottrina , che la infegnar nella foliW 
dine alle anime a Lui più dilette , e tutto riempito di quella eroica 
fortezza , che rtchiedevan le opere grandi , che far dovea a vollro van» 
faggio, oh quale ne ufcl, e qual non ne fece fperimentare ai vollri illu» 
Uri Antenati , e quali non ne provate tutt’ora ancor voi i nobililGmi 
effetti ! Io entrar non voglio a parlare di quanto meglio di me fapete , 
Afcoltanti. (^uale elfo foffe, e quanto compagno a quelle di Paole il fuo 
magnanimo zelo, e quanto fapelfe in tutti gli Abitatori di quefta Città 
conciliarli co’ fuoi fervoroli ragionamenti, co’ fuoi nobililiìmi efempli di 
elTequiofo rifpetto , e di Ainu, agevolmente può argomentarli da un fat» 
to folo il più gloriofo, il più grande , il più magnifi^co , che polTa 
giammai immaginarli . 

Vili. A chi non è noto, quale eifo folfe quel nebiiillimo Tempio, che 
dalla cieca Gentilità fu innalzato fra quelle mura, e alla riva dell’ aggia» 
cente Mare al Nume temuto della fognata Fortuna ? O quello fi fabbri» 
calle per ordine della Vittoriofa Romana Repubblica , quando il fuo Efer» 
cito nella vicina pianura atterrò le formidabili fchiere de’ Gallofennoni, 
Bell’anno 4^7-, ovvero nell’anno 470. della fondazione di Roma, o più 
anticamente dagli llelE Tofeani lì coAruìlTe (è), ognuno ben fa, quale fof» 
le , e quanto magnifico , avendo da elfo prefo il fuo nome la vollra me» 
defima Patria . Nè folamente dai Cittadini qui veneravali in parricelaro 
maniera la fìnta Dea nel fuo fimulacro , ma eoacorrevano ancor da rnrre 
le vie di terra , e di mare gli Adoratori per farvi ad Efia de’ Sacrifici , 
c per meritarne oe’ loro viaggi , e nelle da lor meditate innaprefe 1« 

C a pur 


(a-) Kiir Omelìa fovrarhata de Laudìb. S. PauK 
(i) Veggaft il prima Tome delle Memorie IflorirSe dì Pene elei Sigr 
Fier Mèri» ylmsui , deve fe n* peti» diffu/amenle d*ll» pag. a. »IP I. 
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pur nulamente fperata protezione . Simile fembra a me , cfie foffe dd 
tutto la Città voflra a quella di Efefb per la fua non men fognata Dia* 
na. Ora di quello Tempio è pubblica fama, e collante , elTere flato il 
Diflrurtore Paterniano , e a Luì dorerli principalmente dopo l' eterno 
Dio la malfiraa gloria di avere aperta alla vera Fede al popolo voflro 
la via , di avere del tutto chiufa quella dell’empietà , e della fuperfti* 
zìone, e di aver gettati i fondamenti dì quella Chiefa, che venera afcrit* 
ti al Catalogo illuflre de’ Santi altri tre fuoi dopo Paterniano gloriofilfi* 
mi Vefcovi («), ed una quali interrotta ferie ne conta di Uomtni tutti 
ripieni del più invitto zelo, e delle più eroiche Virtù . 

IX. Quanto può Egli adunque, e colla ragione medefima , con cut 
lo diceva S. Paolo ai Corinti , ai fuoi Fanefi ripetere : Non fum jipoflo- 
JiiS ? Non nt opus mtum vos rflit in Domino ? Et fi tliis non fum jipo- 
flolut, ftd tamen vobis fum. Egli è il voflro Apollolo, Egli ò quel gran 
Santo , di cui può ripeterli con verità quanto di Sant’ bufebio ai fuoi 
Vercelìefi un giorno diceva S. Mallìtno: Quid^uid in hac fanSa potefi 
affa virtutis, Cf gratta ^ da Iute, tjualt fonte luctdijfimo , omnium rivdorum 
purità! emanavit ( 6 ). E quello voi tutti bea conofeendo , non i meravi- 
glia, che in tutto l’anno tanto di Lui fervoroG vi dimoftriate nel vene- 
rarlo, e in quei giorni raaffimam'nte, quando di Lui ricorron le Felle , o 
della preziofa fua morte , o della traslazione dtlle fue v'nerabili Ofla 
dalla antica Chkfa di San Martino a quella magnifica e fontuofa alzata 
in fuo onore, e corteggiato dai Nobili ad ella fi portino con grofla offerta 
di cera i Magillrati , e corteggiato dal Clero ad ella li portino il Vrfeo- 
vo , ed il Capi'olo di quella anticliillìma Cattedrale per cantarvi folen- 
ne Mefla (r), e per venerare colla più profonda divozione l' inclito fuo, 

ed 

(e) édriane, a Pietra Ne gufanti , ìJ Nolfi , e l' Amiani fovracitala 
yn'fìran di credere, non effert fiato S. Paterniano il p'imo h'efcovo di Fano. 
Raccontano , che paffando P Apojiolo S. Pietro per quefla Città , quando por- 
tavafi a Roma dalla Dalmata , aveffe feco in compagnia un fuo Difcepole 
chiamata Tolommeo, a queflo ordin^ffe, e lafctaffe Veftovo delta loro Patria. 
S'nr.a entrare a difeutere fe veramente paffaffe mai S. Pietro da Fano , di- 
cendo il fe/praddetto Sig. yfmìani, che queflo Tolommeo ebbe la cura di tutti 
i novelli Chrifiiani della Provincia Sennonefe , farà ftmpre vero, che il prima 
Vefeova vere , e indubttata della Città di Fano fu S. Paterniano . 

Gli altri tre Vefcovi Santi , > Coepi Glcriofi de' quali ripofano nella Ghìe- 
fa Cattedrale , fono Sant' Eufebio circa alP anno 500. , la di cui Frjla fi cele- 
bra il dì 18. di Aprite, S. Fortunato, che vifft nel Y) 7 ., e la cui Ftjiavien 
crlebratt il di 8. Giugno , e Sant' Orfo , che immediato di Lui Succtffcra 
viveva neir anno venerabii memoria ricade il ij. Maggio, 

( A ) Hem, 1. de Ranfia Eufebio 59. inter eper. 

(e ) Due volte I' anno fi porta il nofìn Capitolo proceffionalmente cote 
tutto il Cirro ad elfo addette alla Chiefa di S. Paterniano det Canonici Re- 
golari di f. Salvatore , Una il dì dieci Luglio , quando fi celebra /’ accenna- 
ta tradazione del Santo, e tutti affifiendo fecondo tl loro ordine nel Coro di 
detti Keliqiofi fenza l'unione di quefii i Canonici, Beneficiati , Manfionar/, 
Stmiiurifli , a Chierici , il Canonn» Ebdomadaria vi canta folerme Mejfa , 

fer- 
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amoronflìmo Protettore , che tante volte, conte raccontati le voftr* 
Storie «vendo ottenute a quefta Cittì le grazie più flrepitofe-, merita 
per confeguenza gli atti piò umili di olTequiofa riconofcenza . 

X. Non fia dilSiail però , giacchi io rutto fitnile è all’ efteriore coro- 
parla, aocor nell'interno a quella de’ voftri illuAri Antenati la divozio- 
ne al gran Santo . Fate , che Tempre più viva , e Tempre più fervoroTa 
Ca verTo di tffo la vollra tenera divozione , e quella cerchino i Genitori 
d’ ìftillar ne’ loro Figliuoli , quella gli Eccledallici nelle anime a loro 
commelTe , e in quefta maniera Gate Gcuri , che Tempre più creTcerà il 
merito illudre della vollra Patria, e grazia non vi Tiri, che non polliate 
vedere a voi compartita dal Clementilfimo Dio ad intercelfione di quel 
gran Santo , che Tu volhro Apollolo , e può replicare bea giuiUmeme di 
emù voi : Òput mium ver </lrr in Domiu» . 



LE. 


fervìt0 dai Mmìflrì dtìU CaUtàralt , t portsndt dt tffé tnmt l fieri 
ramrnli^ U Cere, t tutu il iiftgntvoh . Un' altra volta la mattina dtlls 
Damritita delle Palme ^ a il Vtfcavt , fe v' intetviene ^ o in di lui montani» 
il Prevoftoy prima Digniti della naUra Chteja , vi itntditi Jalenuemente^ t vi 
di/pen/a le Pelme firvtla pur dai MiniJIri , a Cantari della (ìattidmle , e 
tutte ptrtandefi pure da guefla il bifegnavale , finia thè i Canenitt RageUri 
fi mi/china in tenta alcuna in tal funiiane ^ a fi fateian nimmtn v-dert^ 
ulta il cafa , nel fuale intervanga Manfignar Vefiava , mintte aliata il /’e* 
dra Mata , ed i fiai Cananiti fi travana all» patta della Chirfi per rire- 
vtrie , Sìue[ii atti , eia fimbrana eartamanta pii di giun/diiitne ^ eia dì 
Pitti , jana inviaUbtlmanta egnanne putitati dèi najita Capitai» . 
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LEZIONE LXXX* 

Jfumtftiid pott/ìatem no» babemus mtnducanài^ bibendt? 
Humtfutd non babemus potefiatem Mulierem Sororem cir- 
tumducendi , ftcut & catari Apofloli , Ò" Fratres Domini^. 
<Ìr Cepbas ? Aut Ego folus , Ò" Barnobas non babemus po , 
tejiatem boe operami ? i. ad Cor. cap. ^ v. 4. 5. e 5 . 


I. Er tutti aaimare ad admerfì ^ e Uggire di quelle cofe , che in 

1 danno poffon tornare dei deboli, e degl’innocenti, ha fino ad or» 
priato S. Paolo colla più nobile , e colla più lana dottrina : ficcome 
però era feguace S. Paolo del gran Maeflro , il quale per muover gli al- 
tri alle opere Sante , volle prima tutto mofoar coll’ efempio , e di fé diffet 
Extmplum dtdi v»bi$ , ut fuemadmadum Ega fiti , ita & vos faciatis («V 
aoch' Egli col proprio efempio , e con auanto fa Egir tnedelìmo , wocu- 
ra d’ilìillar meglio nell’ animo de’fuoi diletti Corinti la veritì predicata- 
E per ciò fare , dopo aver prima rauftrato loro, con qual ragione fia Apo- 
flolo , viene ora a por lòtto gli occhi le facoltà come Apollolo a Lui 
competenti e di efiger da loro il neceffario al fuo vitto , e di feco con- 
durre intorno alcuna pia Donna , come facevano gli altri Apofloli , ed i 
Fratelli di Gesù Crifto , c S. Pietro i dalle quali colè però fi afteneva » 
per non dar ombra di im menomo principio di maldicenaa , e di fcanda- 
10. Lafciando ftar oggi di favellare di quanto dice intorno all’ efigero 
il vitto, e riferbando di ciò il difcorlb ad altra Domenica, giacché i fe- 
guenti verlètti con alcune in tutto propriiSinae fimilitudini ciò fono di- 
retti a comprovare , oggi ragioneremo per ifpiegare i già letti intorno 
alla Scolti , che Egli aveva , di feco condor qualche Donna ; e ficco- 
me ciò dice eflerfi coftumato dagli altri Apofloli , e da S. Pietro, cer- 
cheremo per ^al motivo, e quali Donne feco fi condulfero-. Siccome 
dice efferlì ciò coftumato ancor dai Fratelli di Gesù Crifto , vedremo 
quali fbffero quelli Fratelli di Gesù Crifto, e come, ed a chi fi debba 
appropriar queflo nome ^ e dopo aver conofciuro , che lènza un meno- 
mo Icandalo poteva anch’Eflo fare il medelìmo , ciò non oftante dall* 
efferlene Egli voluto aflenere, ricaveremo qualche inorai documento per 
Noi . Incotnincianio. 

U. Dopo che Crifto noflro Signore al Cielo ne alcefe, ed incomtncia- 
«on gli Apofloli a fparger la fua Evangelica Legge, come era appreflì» 
Ì«. Ebrei ufato eoflume , (ò) alcune piillime Donne fi diedero a legut- 
tarli , ed in un antichiffimo Codice di molte di loro fi leggono ancora i 
•orni doriofi da S. Paolo medefirao a noi lalciati deferitti : Sant euim 

San- 
ta) fahau. top. tt. V. iT- 

( ^ ) f'tgsefi ^ GhoUwta ja eap- zj. Math. e liS. i- eaatr- Jtvì^ 
mia», taf. 14. 
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StnS.t q»tiém MulitriSf qua ptfl Domini in Calum aJfumprtUnm 
ios ftquuta funi , quorum in Epi(iolit Pautus meminìt , Phak fciìiett , 
Ttiphofa , Eunir* Timothti Apefloli Motor , Pri/co , Mario j Julia , Afpia « 
TriphanOf Loit avio Timothti Àpofloli (a), e della verità incoatrafiabtle di 
quello latto fiamo reoduti certil&mi , più che da ogai altro, da quello 
citato verfetto . latorao a quefto però graviffime foao inforte una volta 
le cootroverfìe , che poi fufcitate , e portata di nuovo in campo dall' 
Erefiarca Lutero, eda’fuoi feguaci, dati luogo non (blainrate ■ tutti gli 
antichi , ma ancora a tutti i moderni Efpolìtori, ed obbligo iafìeme di con» 
lutarle . Molti han pretefo ingannati danna Greca parola, che ptiòegualmen. 
te rivolgerli in Uxortm, che in Mulitrtm^ aver avute gli Apoftoli , elir* 
co condotte le loro Mogli, e la verliooe Etiopica di qsefio verfetto 
roedefitno in vece di dire : Numquid pote/iotom non habtmus Mulitrtm 
Sorortm eircumductndi .... out tgo folat , & Bamabat non habtmus pott^ 
fiattm hot eptrandi ? dice molto diverfamente . Mihì nty & Barnaba illb- 
eitum fiatutrunt Matrimonium eoMrahtrt X b ) ì E benché i Padri tutti 
della Cattolica Chiefa diverfamente abbiano ciò interpretato , ciò non 
oftaote non manca uno, quale i Clemente Aleffandrino , d’ intender co. 
sì quello tetto , quali volette dire S. Paolo , etfer a Lui lecito di con- 
dur feco la propria Moglie , la quale però Egli dice , che li renette come 
Sorella, e non come Moglie, (e). L’unica teftinmnianaa però di quefto 
Padre , col quale par che convenga ancora Eufebio nel trenteCmo Capo 
del libro terzo della fua Ecclefiaftica Storia , va con tutta giuftizia , e 
con tutta ragione pofpofta al numero grande di quelli , dai quali comu* 
aamente 1 ‘ opinione diverfa è infegnata . Imperciocché avendo & Paolo 
iftetto nel già fpiegato capitola fettimo di quella medelima Lettera , della 
callità parlando ai Oirintj, ad Etti già fcritto: velo emnts vos tjft fieui mt 
ip/um: din auttm innuptis, dP" viduiSf benum tjl illis y fi fio ptrmantanty 
ficut Ù" Ego (d)i dalle quali parole dice Sant' Agottino ben chiaramente 
mottrarli fummam ipfum eafiitatem preftffum fuifft («) , giuda l’ opinione 
parimente di S. Giovanni Crifottomo (/), dì Sant’ Epifanio (^) , di S. Gi- 
tola. 

(«) Chronittn Pafehalt pag. 179* Edit. Ventt. 17 if. in fot» 

( ò ) In Bibl, Max. ad hune ttxt. 

^ ^It) Ecco le parole dell’ Alettandrino : Pttrus auttm , & Phìlipput 
Filios proertarunt : Philipput auttm Filias auequt fuas viris tradidit . Et 
Paulus qui^m non vtrttur in qutdam Epifiola fuam tpptliart Cenfugtmy 
quarn ntn àrtumftrtbat y quod non magno Ei tjftt opus in minifttrit . Di- 
ait itaqut in quadam Epiftola . Non habemus potettatem Sororem Malie. 
' rem circumducendi , ficut de reliqui Apoftoli ? Std hi midam , ut ttat 
tenftntantum minifltrio , quod divalli non pettrat , pradùaiioni fcilittt atttm 
dtnttt y non ut Uxtrts y /ed ut Sororts tiriumduetbant Mulitrtty qua domet 
tufloditbant , far quas ttiam in G/nteaum abfqut ulla riprtbtnfiena , 
vt fufpitìent tngrtdi pojfet DoBrina Chtìfii: lab. 3. Strom. pag. 317. Edit. 
Lugd. Batav. 

(d) ir. 7. e $, 

(e) Dt Optra Menatb. ttp, 3U 

(/) Dt Vìrgìnit. top. Sa. 

(d) Unta, ii. §. 4. 


Digiiizcd by f -■ -ogle 



*4 LEZIONE 

rollino-, (k) di Teodoreto (b) ,e, per tacerne molti altri, alla ffne (fer 
Cximmentatore nafcofo fono il nome di S. Ambrogio , che chiaramente- 
dice a quel paffo : Mia iìctrtty bonnm tfl innuptts^ fi fini ^ fieni (y Ego, 
mi fi tfftt iniegir carpare ; nec dieeret amnes kamìnes volèbam effe fieni ma 
if/um y fi enim habuerit Uaorem , & hoc dimii, l'irgìnes effe naluii , ftd ab- 
hi (e) y l’unica teftimonìanza. Io diceva, dell’ Ale^andrino va con font- 
ina ragione e fomma giuftiaia pofpofia . Ho deno 1 ’ unica teftimonian- 
za dell’ Aleflfandrino , poiché, febbene ancora fì legga ammogliato Pao- 
lo nella Lettera' del Martire Sant’ Ignazio- ferina aii i troppo 

Boto ad- ogni Erudito eflere fiata falfifìcata tal Lettera , con efiiervi aggiun- 
to dai Greci il nome di Paolo , non leggendoli quefio in- conto veruno* 
l'-rhifiiini Codici della Biblioteca Vaticana, o di altre di Roma, 
• di Firenze (d). 

ul. .-t. queito (1 aggiunga in p;o-/a più- mode, che dicendo S. Paolo 
edere a fe lecito quello , che facean gli altri Apoftoli, cioè di fecoxon- 
durfi , come facevano £-ffi , e i Fratelli del Signore , qualche Donna , non* 
può quefio intenderfi mai delle proprie Conforti , ogni qualvolta fiamo- 
zenduti certi, che dei Fratelli del Signore neduuo , a degli altri Apodo- 
li il Iblo Pietro ebbe moglie , come ci dice S. Girolamo : juoniam ( loft 
fue parole,, txcepta Petra nan fit manifejh relatum de aliit Apoflolit y quod 
Uxarts habuerint , & cum de tetto fcriptum fit ,. *c de cttiens tacitum , in- 
ulUgere debemus fine Uxoribut eos fuiffe , de qteibus nihil tale Seriptura fi» 
gnìficat (»), e prima di Lui detto aveva l’indo Tertulliano (/). E ben* 
chè Sant’ Ambrofio abbia ancora accennato, che Sant’ Andrea avede Mo- 
glie fg)y ciò non oftante di tutti, gli altri fiamo renduti (icuri in contra- 
rio , non dovendo^ avere riguardo alcuno all’ ancora per quefio alterata 
Lettera di Sant’ Ignazio . Dicendo adunque S. Paolo a fe lecito quel,cho 
facean gli altri Apofioli, intorno al condur feco quefie Donne, cofa im- 
pofiìbile edendo, che conducedero quelli le Mogli , che non avevano, vie- 
ne per confeguenza doverfi qui riferire ad altre pie Donne il difeorfo . 

IV. Ed in fatti, come ho di fopra accennato, alcune Femmine divota 
de' Santi .Apofioli, allorché a predicar cominciarono, fi fecero tofio lo- 
ro feguaci ; e per qual fine ciò p^rmsttedero i Santi Apoftoli, verrà tra 
poco fpiegato. Ma prima, perchò S, Paolo, dopo aver detto Muìteremy 
aggiunge ancora l’altra parola Sororemy farà necedario il dire intorno a 
qutfio ancor qualche cofa - Il Cardinale Baroaio all' anno di Gesù Crifio 

(opra 

(a) E pi/l. ad Celantìiem cape 8« lìb. de euflodia Vìrgiah. ad 
Etefiach. cap. 8. 

(, b') In eap, 4. Epifl. i. ad Cor, 

(c ) In cap. 7. Veggaft ir.torno » quefio quanta fi è detta nella Lez». 
54, Tom- z. pag; ii?. e feg. 

(d) Il Cardìncie Baronia ali’ anno di G. C, parlando di qtiefl* 
auteritX di Sant’ Ignazio y con gran fondamento afferifee efferui fiato aggiunta 
dai Greci il nome di Paolo Santo ; qui , quod Uxores retineant cum Sacerr 
dotio , PauHim. in- defenlìonem fux ip/brum incontinentiz velini habe- 
re Confortsm . 

(e) A lujrf. favi ni in. libi I. cap, 

If) Liù. de Minogansi cap. 8. ( ^ Luu^ capi 4, 
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Cmv» citafò («) , dopo ai[er riportate altre opinioni^ fioii ha difficolti^ di’ 
aflerire in quefto luogo, intender S. Paolo la fua Sorella Carnale . E ve- 
ramente di quefta Sorella di Paolo Santo fi fii ancora qualche menziono 
nel libro degli Apoftolici atti , mentre ivi (à) fi narra effere fiato S. Fa»» 
lo un dì liberato da una fierifiìma perfecnzione di Ebrei, perchè un Fi* 
gliuolino di quefta Sorella fin andò a dare avvifò al Tribuno del tradi- 
mento contro Lui maechinato } ma che in qurfio luogo fi pofia intender 
quefia Sorella, lo colla maggior parte degli Efpofitori afierifco cofiante» 
mente di nò, e la ragione è fbrtifilìma . Dicendo H Santo Mulieretm 
Sororem tircumdueeneèi ^ ficut esteri jipofluli con quanto fegue, fé fido- 
vefiie ciò intendere d' una SorcHa Carnale , verrebbe , che tutti gli altri 
avefi^ero feco condotte le loro Sorelle Carnali , delle quali alcuna me- 
moria, e alcun fondimento Noi non abbiamo.- Sorelle erano allora ^ 
e con vero amor di Sorelle amate. Fratelli eran tutti , e con vero amor 
di Fratelli amati in Gesù , tutti , e tutte i feguaci , e le feguaci dells 
Cattolica Fede in quel primo della Crifiiana Religione fortunatilFmo 
tempo, e non regnavano alcerto fra loro quelle difcordie , e quell* ire 
udite adefib con tanto (cahdalo' nelle Criftiaae Famiglie * Regnava allora 
fra tutti una tale unione , e concordia , come (e tutti non avetfero avu- 
to che un folo Cuore , e un* anima fola . Tutto era tra'efiì comune* 
Vendevano i ricchi , che dagli Apofioli illuminati coraggiofamente ab- 
bracciavano la- Cattolica Fede , i loro Beni , ed agli Apofioli il prezzo 
recandone, da Elfi , e fono i loro ordini veniva difinbuito alle povere 
cafe, e Fanuglie,. e fpecialmente alle Vedove (ecoado le loro indieenze* 
Non era fra elfi chi mendicatfe , o chi alfifiito non fofie con vero amor 
di Fratello, e con vero amor di Sorella nelle occorrenti necefiità. 

V. E qui facendolo Signori , per nofiro ben« una morale utiliffiraa 
digreffione , un poco ofierviamo il divario grande , che pur troppo pafii» 
tra quefio infelice,, e quel fortunato tempo. Vivevano allora con fomrae 
pace , c con tutto vero amore fraterno delle migliaia df Perfone nello 
Città, fenza che mai fi udilTe un benché minimo, e leggeriflìmo difia- 
pere . Si amavano tutti , e il volere dell’ uno al volere dell* altro era 
legqe , e tutto palTava con fomtna pace,, tutto con fommo amore, e eoa 
invidiabile tranquillità. Ed ora dov’è (wefta pace , dov* è queft’ amor© 
fraterno , dov’è quefia felice tranquillità . Qual è quel Configlio , ancor- 
ché cotnpofid di tutti ì nobili Uomini, che mofirar fappia una Città re- 
golata con vero amore , un popol , che s’ami l Qual è, dirò ancor di 
più, quel Collegio , quella^ Cafa Religiofa , quel venerabile Corpo di 
Ecclefiafiici , in cui fi vegga regnare a* dì noftri quella felice tranquilli- 
tà , e quella pace , ehe allora regnava inceffantemente in tante migliajz 
di Perlone , le quali , febben dilperfe in quefia e in quella contrada , 
eran pur tutte come veri Fratelli , e vere Sorelle ? Che fe vogliamo an- 
dare ancora più innanzi , qual è , o Signori , quella Famiglia , che fol 
compofU di tre, o di quattro Perfone, pur s'ami, e di un vero frater* 
no amore fu fpeccKio f Eh penfate ! Se un qualcheduno curiofamente 
andafie cercando un poco i farti degli* altri, e forfè in Quefia Città vi 
faraoiio molti , i quali in quefia sh bella cofiituiranno U loro maggiore 

D ©eco- 


(v) énn$ 37; C^) v, l 6 . $ feg* 
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occupazione e procuraile ben d'iriiiagare con quale amor fì riguarAans 
taote Peribne , che quella , o quella Famiglia compongono , io fon ficuro, 
che il vero Amore fi vedrebbe lontan mille miglia . Oh gran vergogna 
de' CriAiani ! Oh troppo mut.iti cofiumr, benché fia la AelTa la legge! 

VI. Ma ritorniamo alla fpiegacione del tetto di Paolo Santo . Abbia- 
mo adunque veduto, che quelle Donne feco condotte dai Santi Apoftoli 
non eran le loro Conforti , non eran le loro Carnali Sorelle , ma altre 
pie Donne per la bellilfima pace allora regnante in tutti i Cattolici me- 
ritamente chiamate Sorelle. Ketta ora adunque il vedere, per qual moti- 
vo fi conducettero feco gli Apottoli sì fatte Donne . Il primo morivo da 
Tertulliano (e), da S. Girolamo {b), e da S. Tommafo (r) è (laro accen- 
nato., ed k , acciocché effe colle loro patrimoniali fottanze fovveniffer 
gli Apottoli , dicendo Girolamo in commentar le parole di S. Matteo : 
Erant autem ibi Mulieres multa, qua ftquutt funant Jt/um a Gallilta mi- 
nillrantes ai (d) : Confuttudìnis Judaica fuit , nac ductbatur ia culpam , 
more gantit antiquo, ut muUeras de fuhjìantia fua viHum , atque veliitum 
Pracaptoribus miailharent . E di quell’ufo praticato da Gesù Grido, e 
dagli Apottoli apporrà ancora il Toledo foni ragioni, fcrivendo.* Ptu- 
dantiffime autam Chriflus paffus efl hoc mìnilìttium , tum na in hac ptregri- 
nationa onttofus videratur iis , quibus pradicabat, fi da aorum facultatibus Ip/e, 
Cf Dìfciputi fubflentandi affent ^ prafertim cum in Caliella multa diverttndunt 
affli , in quibus pauperes multi habitabant ; fic anìm gratior , at magia ac- 
tapta arai Ejus doElrina , qua gratis omnibus affundebatur , Tum ut magìe 
va'aret Joctndis Populls , & Di/cipulis inftrutndis j fi enìm Elramofina 
guartnda affai , mulium lemporls in to confumerttur , at pradiealioni fubtra- 
htratur . Tum etiam, ul inditarti Predicatores verbi fui ab iis, qui facuU 
tatas habam, fufle raeiptre, & exigare poffe fubfleniationem ; nam Ó" Paulus 
ad Cor. 9. fé poiejialem habere a firmai Mulieres dìvìtes cirtumducendi , a 
jquìbus altretur ft) . A quelli lodevoli , e forti motivi un altro più forte 
affai, e più lodevole ancor ne aggiuiife l’ Alelfandrino Clemente , ed è 
quello, jdpo/iuli , ul era! confentantum Minifltrio, quid divelti non pala- 
tal, pradiealioni fcillcat attendenies . ... . . . tircumducebanl Mulitret , qua 
una minifìratura rffint apud Mulieres , qua djmos cullodiebani ; per quat 
A/am in Ggnataum abfque uUa reprehenftone , malave fufpieione ingredi 
poffe! AoHrina Domini (/;; cioè , perché nel mentre gli Apottoli fi affa- 
ticavano in infegnar la vera Dottrina Cattolica pubblicamente con fante 
prediche ai Popoli, fenza dar ombra di alcun fofpecto , più facilmente 
per mezzo di quelle Donne la Dottrina di Gesù Grido jnfegnar G po- 
tette alle altre , che intente ai loro lavori in alcuni per effe propri e 
panicolari luoghi fi trattenevano, i quali luoghi eran chiamati colla Greca 
voce Gynecaum , e fi poteffero aggiungere ancora quelle alla Cattolica 
Religione . 

VII. Ed oh quanto bene avranno mai fatto quelle piiliìm! Donne, 
fhe piene di un unto zelo, e di un fervorofo divino amore, dato alle 

pro- 

(a) Lii. de Monagam. tap. ff. 

( b ) Commentar, in Math. cap. iq. & adverf. Jovinian. lib. I. cap. 14. 

{c) In kune text. (d) Math. cap. 17- v. 55. 

i a) In lap, 8. Lue. (/) Lib. 3. S tramai. 
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^oprie cafe con gran coraggio un rirolutiflimo addio , rendute le loro 
loftanze tutte, il prezzo di effe in mantenimento de’ Santi Apoftoli, e 
dei poverellr liete impiegavano! Prefenrementc Iddio non (ì cura da voi 
altre Donne di tanto •, e fe un gualche modèrno Apofiolo vi viene m> 
torno , perchè in pregiudizio dei poveri voftri Parenti lafciate a luì lo 
rendite voflre, cacciatelo via Se poveri fono i voftri Figliuoli, i voftri 
Nipoti , i voftri Congiunti , con qual cofcienza volete- ad eflì far danno 
per far bene agli altri («)? Non vuol, che mtto' vendiate quello , che 
avete , che vi facciate del tutto povere per fovvenire le altrui indigea» 
ge : ma che togliate almen qualche paolo in fovvenimento de’ bifognofì, 
da tanti feudi in fuperflue fpefe, in vanità,, in mode ognanno gettati : 
quefto Iddio lo pretende , e lo vuole alTolutamente . Quelle pie- Donne , 
le quali illuftri feguaci de’ Santi Apoftoli tenevano dietro ai loro palE, 
con fommo zelo alle altre infegnavano i facrofantt Mifter)', e là fublime 
Dottrina della Cattolica Fede : fe tanto ora, voi altre Donne, far non vo» 
lete ,. non è necelTario ; ma ben necelfario è però , che- ai voftri Figliuo* 
li iftilliate all' animo il fanto timore ; è ben neceftario , che abbìan da- 
voi nella- lor tenera età i più falutevoli iafegnamenti . Promulgata che 
ebbe Iddio per mezzo di Mosè la fua Leege , aggiunfele ancora vari do- 
cumenti ,. ed uno fu quefto: Narrabis ea Filiif tuii (b) . Che i Padri e 
le Madri,, diile il Signore,, abbiano fcolpiti neMoro cuori i miei coman- 
damenti,, è giuda, ed ottima cofa, e tanto far deggiono. £ri»ir ueròv 
tfux Ego pTxcipio libi hodie , in Corde tuo ■ ma quello non è baflante. 
Bifogna ancora di più , che faccian fa pere ai loro Figliuoli quanto con- 
tieni! nella mia legge : Et narrabis ea Filiis tnis.- Può effer, diceva , e 
fcriveva un giorno un gran Porporato, e gran Vefeovo , che- refti una 
Madre difobbligata da dare il latte , da dare il Pane ai teneri Tuoi Fan* 
cinltini , perchè non n* abbia, ma non cosi delle verità, e delle maf- 
(ime Chriftiane (r) . S. Paolo,, l’ iftefto S. Paolo, la cui venerata Dottrina 
fi vieti qui fpiegando ,. fapete cofa dice contro di quei Genitori , i quali o 
non riflettono, o non voglion riflettere all'obbligo grande, a cui fon te- 
nuti ,. d’ iftruire nella Criftiana Dottrina i loro Figliuoli, fapete che cofa 
dice? Arriva a dire, che han< rinegata la Fede, e , come fe quefta orri- 
bile efpreftìone ancor fofte piccola ,< aggiunge di più , che' fono peggiori 
degli' infedeli medefimi Si guis fuorum , maxime Dome/ticorurre curartt 
non habrt y e in che deve averli principalmente la cura,, fe non in farli 
buoni Criftiani , e ben iftruitì nelle verità, e nelle malli me della Cattolica 
Religione ? .Ti quis fuerum & maxime Dtmtjiicarum- curam non ha6tt,fidem 

D z- nega-- 

(a ) Quando donavi FiìTo , quod ieatus Pater moriens abflulit , bene' 
feti r Quicumque vali, exharedato Filio y haredim facete Erede fiam, quxrat 
altetum y qui fufeipiat y non- Àuguliinum ; immo Dto pmpitio neminem iu- 
veniet .- Sant' Agnjlino .■ Serm: 49^ de Diverf. Tom: X. pag: 510. Edit. 
Paris. Cèf Sant' A goflino ricufjffe altre Eredit\^ Lui offerte, per non re- 
car pregiudizio- ai poveri' Parenti dei Tejìatori y. lo narra Poffìdit nella fua 
Vita cap: 24.. 

( b) Deuter. cap, 6. 'V. 7. 

[ r ] Il Cardinal- Lanfrtdini nella fua Lettera fcritta ai rapi di Cafa 
della fua Dieieft tra le fue opere Jiampate . 
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ntgtvh, ^ tfl htfidtli dtterior («); T avete iatefo? l’ avete capito? F/Vm »«• 
g0vit,Ò‘ tfl infteitli dettr'w . Iiifef>nate, o Donne, ai voftri Figliuoli, ed 
alle vollre Figliuole la Criftiaaa Dottrina, infiammate i teneri loro Cuori 
del defiderio vivillirao di praticar le virtù, e di quelle mofirate loro nel- 
le azioni voftre , e nel continuato tenore di vita un nobile fpecchio} 
e così tutte facendo , alleverete sì bene quelle tenere piante , che tutte 
facendo i frutti più belli di virtuofe azioni, lì vedranno io voi rinnovate, 
in quella maniera che v' ù permeffa e che. dovere , le gloriolilfime Don- 
ne , le quali feguaci illullri de' Santi Apofioli tante , e sì gran bene fa- 
ceano per la Cattolica Religione i così li vedrà ritornar fra noi quella 
pace , che si nobilmente un giorno regnando fra i Crilliani , facea che 
tutti Fratelli, e tutte chiamar fi potefier Sorelle . 

Vili. Renerebbe, o Signori, per compimento della Lezione, che li 
IpiegalTe, quali erano del nolìro Sig. Gesù Grillo i Fratelli da Paolo San- 
to addotti qui per efempio , come io fui principio aveva promelTo voler- 
vi dilucidare: ma perchè tarda è già l’ora , e troppo ho abufato della 
vollra cortefe attenzione , riferberemo per la ventura Domenica della 
prefente Lezione il compimento . „ 



[4] 1. ad Timth. rtp, 5. V. t. 
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tiumquid poteflttem non babtmui Mutierem Sororem ttreutH’ 
ducendi , ftcut & tmterì jfpoftoti , & Fratres Domini , & 
Ca^bas ? Aut ego folus^ Ù" Barnabas non babemus potè- 
/ìdtetn hot operandi ? i. ad Cor. cap. p. t''. 5. e tf. 


I. /^Uelte , che qui fi fanno, efpoGaioni della Divina Scrittura, il 
noote non hanno di fagre Drflertazioni , hemhè tnolte volte 
intorno a’ punti graviifimi , « À»i conrrovrrfi fi aggirino: non hanno 
quello di Catechiitni , febbene ad infegnar lìan dirette; non han l’altro 
in fine di prediche, o di morali difcorfi, benché molte volte a gridare 
contra i cofiumi cattivi , e diverià molto dai ctmiandatì nelle Divine 
Scritture coflringano ; ma fon chiamate Lezioni , nome , che quanto è 
fcmplice in fé , tanto à di _ corrifpondenza cogli altri fopraccen* 
nati . Cercò di quello un giorno il motivo il Padre Cattaneo della Com- 
paitnia di Gesù , e avendolo alcerto ben ritrovato ci lafciò ferino , che, 
febbene obbligato a tutti dilucidare i punti difficili debba l’Efpofitor 
della Sacra Scrittura per confutare gli errori d’iniqui Eretici , teHere una 
ben aggiudata Differtaziont ; obbligato a quello inculcare, che il tedo, 
che fpiegafi, infogna , e in maniera da non imbandir folamente ai più 
Brandt, e più doviziofi una lauta menfa, ma da rompere ancora, e ri- 
durre in pezzi lo fieffo pane pei più piccioli e poveri, poda,efenza 
taccia , fare un buon Catechifmo ; obbligato in noe ad alzar le gridn 
contra i collumi dalla Divina Scrittura abborriti , e ciò non ofiante re- 
gnanti nel popolo, al quale parla, debba , non folamente polla , far len- 
za taccia una predica ; ciò nondimeno quelle efpofizkmi vengon chiama- 
te Lezioni , perchè foggette non fono alle leggi delle Oidertazioni , de’ 
Carechifmi , e dei morali difcorfi . In quelle non v’ è bilogno di efordj , 
non fon neceffarie divifioni , fi può tralalciai« l'epilogo, e fe tutto non 
può {piegarli un verfetto in una Lezione , fi retta beniffimo alla metà, 
ed in un' altra fi termina, in quella maniera medelìma che uno leg- 
ando un qualche libro, fenza obbligarli a volgerlo tutto in un giorno, 
lenza obbligarfi a terminare un folo capitole, quando non vuol più leg- 
ger , lì ferma , e dove oggi 1' à tralafciata , domani commcia fenza al- 
cun male la Lezione . Cade quetta Dottrina bene io acconcio per me in 
quello giorno . Nella palTata Domenica io vi propofi di voler dire come 
e per qual motivo fi conducevaoo feco gli Apottoli alcune Donne, e per* 
chè, facendo quello gli Apottoli ed i Fratelli di Gesù Grillo, e S. Pie- 
tro, ciò non ottante far noi volelTe S. Paolo . Prom ili ancora di voler 
dire, quali erano quefii Fratelli di Gesù Critto, e come e perchè vantar 
li potettero di quetto nome. Ma troppo avendo penato in lungo l’efame 
della primiera pane, nè punto, nè poco di quelb feconda vi ragionai . 
Cominciando adunque la Lezione di quella, dove hlciai l’ altra della paf- 
Ina Domenica, oggi il tutto farà fpiegato. Attendete. 

IL Non 
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ir. Non folamente. <làl' grande Apofioio- Paolo in quedo Capitolo fì 
una onorevole menzióne- di qusdl Fratelli di Gesù Grido, ma ancor nel' 
Vangelo in diverfi. luoghi di cdì fi parla In quello di S. Matteo , 
mentre Gesù nella* Sinagoga in dare utilidìmi avvertimenti fi trattene* 
▼a, -viene a Lui dato avvilo, come- la Madre,, ed i Tuoi Fratelli fi erari 
fermati fuor della porta per afpettarlò : Ecce mater tua , O* Fratres tue 
'forìs y éfu/crentes Te (a); e per tacer di altri luoghi della divina Scrit- 
tura , ne’ quali viene aderito T ideilo ,, nel Vangelo di S. Marco vengo- 
no ancor defcrltti i nomi di quedi Fratelli- di Gesù Grido, dicendoli 
Egli Fratello di Giacomo di Giufeppe , di Giuda ,. e Ji Simone : Fra» 
ter jarobì^&' jo/tph^ Ù" JuJji , Simonis .'Per venir pofcia in chiaro della 
Verità , come quedi- fodero- Fratelli di Gesù Grido quando- Egli nato 
da una- fempre illibata in fino dal primo idante del fuo- per noi fortu* 
nato concepimento, e fempre Vergine Madre, nè ebbe,, nè potè avere 
altri carnali Fratelli,, molto, han cercato , e molto hanno fcritto i pià*. 
fublimi talenti ,. e diverfe opinioni han portato , le quali , riferire che 
fian da me, daran- luogo a dabulire la più. coerente alia, verità fé noti- 
potrà, accertarfi la vera ^ 

IIIl. E qui i dotti Uomini, i quali onorano me , e queda mia nume* 
roCii Udienza , avranno già intefo dalle parole poco fa da me proferite 
non eder mia intenzione di riferire ,. e- di confutare t perfidi detti di al- 
cuni.- arrabbiati Giudei e l’ iniquo- errore del' perfido , e fcelleratidìmo 
Elvidio , che con infana Bedemmia interpretò quedi padi e-del noat 
meno* infano Berofo ,. che tentò di ritogliere il più bel pregio alla pu- 
ridìma. Vergine .. Non poco,, e con grandidì ma forza, di fommo zelo- 
ardènte- Girolamo il Madimo fra i Dottori di. Santa Ghiefa.' contro del 
primo già fcriife- , e contra il fecondo è troppo- nota l’alta premura di 
tanth Vefeovi Orientali- non meno che Occidentali in Gapoa raunati per- 
condannarla [cj'v ^ ficcome ^gli uomini dotti già fon palefre gli errori.* 
degli empi , < le confurazioui. dei Santi , così volentieri io tralafcio un 
inutile ragionaroentoi. che quanto per effi riufeire potrebbe di noja,taa-- 
to di 'icanooló- riufeire' potrebbe- per altri- Altre opinioni- riferiremo 
^ ì'Vv A'Ióunr’ Efpofitorf di quelli* troppa follecitì- in far viaggio-,, ed iit* 
/sbrigar troppo* predo- le difficoltà,, hanno* trovato immediatamente la^ 
drada da ufeir d.- intrico,, fimili appunto'ad alcuni, che- per fortir da una 
Gafa , dovendo con- gran fatica- aprir molte- porte , e palTar per- alcune 
del tutto- ofeure e difficili vie ,. trovando, aperta una bada fìnedra efeon 
comodamente per quella- - Quedi- avendo* trovato nel’ Vangelo di S..’ 
Matteo,, che Gesù Grido volto agli Apodoli, ed a’ fuoi< Difcepolì 
dide, fono i' miei Fratelli^ quedi hanno, intefi qul'difegnati* dalle* parole t. 
Fratres Domini Mà , fc uo poco men frettolófamente* aveffer. badato e* 
al tedo di Paolo Santo, e a quell’ idedb^ di- cui fi fervono* in* prova del- 
la loro opinione avrebber veduto^ quanto andavam lontani dal vero. Se- 
avede S.. Paolo voluto inferir quedo nella fua Lettera ,.noa avrebbe par- 
lato così certamente . Non.' vuole Egli fotto il nome di Fratelli di* Gesù . 

« Grido* 


[j] Math^ cap. t?. Sf, 47;- [^] M'arr. c.ip. 6 . 5.. 

[c J yegqafi i Epiji'^Ia 78. e 79. di Sitnt' ^rrìbro^io ^ e il Battaj^lìnii 
Stor. umv. de’Gonclj Tom. i. pag. 132. 
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OTTANTESIMA prima; 

-Grido intender g|i Apodoli , perchè degli Apodoli ha gii parlato : Si- 
cut cttcri ^pofluli . Non vuol intendere i Difcepoli , perchè nella fagra 
Scrittura non folanaente bifogna confiderare il Teamnenro , le propofizio- 
ni, le parole, ma molte volte , io parlo per quelli , che non curandoli 
di andar troppo predo, voglion penfare a tutto maturamente j al, molte 
volte bifogna confiderare 1* ideda pofpolìzion: delle parole , ed uno di 
tali luoghi è quedo appunto , o Signori, dove notate , che avendo S. 
Paolo addotti prima in efempio gli Apodoli , e in ultimo luogo S. Pie- 
tro , di tutti gli Apodoli il i^incipe, e il Capo, e non per proprio fuo 
nome , ma col didintivo a lui -accordato per quello appunto da G. C. 
chiamandolo .* Et Caphas [»] : ben ha voluto dare a vedere , che il Aio 
difcorfo Tempre veniva crefcendo , e in nominare dopo gli Apodoli i 
Fratelli del Signore ha voluto dir qualche cofa di più , come di piùfen» 
za fallo ha detto in nominare in ultimo luogo S. Pietro, /«(«ere , entra 
qui S. Giovanni Crifodomo, ìntuere fapitntiam Paulì; Prìnetptm fo/lariom 
-vi fi> lato addidit ,* fui anim vabamantijftmus arat iocut, lune ponltur . Ben 
infegnando a^nque il modo giudimmo di argomentare , che vthemens 
Aa nel principio , vahtmtMio't nel proliiguimenco , e ’vthtmaHtiJfmus poi 
nel fìne, come ha ben fatto S. ‘Paolo, viene -^er confeguenza , che qual- 
che cofa di più , dopo aver nominati gli Apodoli , abbia voluto Egli in- 
ferire, fegnendo poi dopo quedi a nominare S. Pietro.- e volendo infe- 
rir qualche cofa di più, non può mai penfarli, che dei Dilcepoli abbia 
Egli voluto parlare . 

V. £ nulla men che da quedo , dall'altro mededmo redo , di cui 
C fervono in prova del lor feniimento , avrian quegli Efpofitori dovuto 
raccoglier la fallirà della loro opinione . Nel fovracitato Capitolo duo- 
decimo di S. Matteo A legge , che uno dicelTe a Gesù Grido occupato 
nell' infegnar nella Sinagoga . Ecct Matet tua , rìt* Fratrtt tui foris /iant 
guduntet te; alla quale ambafciata A legge che rirpondelTe. Qua ajì Matta 
tnta , & qui funt Fratris mei ? & txtendtnc maaum in Diftiputos fuot , 
d/xit, fffr Matta mia y & fratras mei. Ma lafciando dare il gran docu- 
mento dato da Lui con queda rifpoda , ben A raccoglie veramente elfer- 
-vi dni alcuni chiamati, c creduti di Lui Fratelli , che erano quelli , i 
quali davano fuori ad attenderlo , e già di fopra abbiamo accennati i 

[ a] Il nome di Cefa , come affer) Sant' Ifidoro Origin. lib. 7. cap. 9. , 
ad altri molti (fimi y fi crede prefo dalla parola Greca y la quale Capo Jijfnifi- 
ea y e dato a S. Pietro da G. C. per dichiararlo il Capa dalla fua Cbiefa . 
Il Ciacconia peri nellt fua Nate ad Anaflafia Bibliaticario Tom. 2. pag. 
19. la crede una parola Siriaca, la quale altra non voglia fignificart che Pii~ 
tra. Bertus Petrus Apodulus,& Princeps Apodolorum a Chrido Cacphas 
feu Petrus vocatus , non quod nliud Czphas , atiud Agnificet Petrus , fed 
quod quam nos latine, & grasce Petram vocamus, hane Hebrai , & .Syrj 
proprer linguae inter fe vicinia Czpham nuncupant, ut Hyeroniraus teda- 
tur lib. I. in 2. cap. ad Galat.. Significar autem Czphas non qualemcum- 
que Petram , fed folididimam , ut rupetn, aut Cautem, quz fundamentis 
fubjeéla folet effe iirmiifima. In qualunque maniera fi prenda tale parola , 
fempre denota un gran di/lintivo , ed una ragione medefima per dichiarare 
S, Pietro il primo di tutti gU, Apafloli - 
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n<'tn’r (K eflS cfprefìG a Noi dal Vangelo, cioè Giacomo, Simone, Giu»^ 
àz , e Ciufeppe , e or ora vedremo, come quefti efl'er pocetfero fuor. 
Fratelli. ... . . ' . 

Vf. IVIoltr dei Santi Padri hanno penfaro , che Sv GiuTeppe prima di 
ctfere Spofo della Santiffima Vergine, avelfe fpofata altra Donna, dalla 
«jnale ave(Te quelli Figliuoli . Sant' Epifanio , per quanto io credo , fu 
il primo , del quale abbiamo memoria , a portar fuori tale opinione , tro« 
vandofi fcritto- nelle fue Opere ben chiaramente così : Habuit hìc Jofepk 
primam fuam Uxorem ex {iirpe Ji*dXy Ù" peptrh hxc ipfi Lìùeros numero 
Jèx y quatuor Mafeulos y & àuas fxmell'asy qutmadmoiium Evxngeìium fecun^ 
dum Mìthxunt y ^ feoundum Marcum deciaraverunt [a] . Simile cola pe- 
rò non Ka detto mai , nè dice aifolutamente il Vangelo , avendolo Egli 
fol ricavato dal veder nominati i fovraccennati Santi col nome di Fra- 
telli di Gesù CrHlo. A. quella opinione fi fottofcrilfero molti fra i Gre- 
ci, e primieramente un certo Ippolito Portueofe da Niceforo a Noi ri- 
ferito [A] , il quale iniegna di più il nome della Conforte , c delle Fi^. 
gliuole di Su. Gmfeppe-, dicendo; fofejdt e» Uxore fua Salame genuìt qua* 
tuof Mtfculos y Jacobum y Simontm y. Judam , & Jofephy duas itidem Fa*- 
mìnas £/ler, & Thamar: ed oltre a quefio S» Giovanni CrifoUonao [r J 
S. Gregorio Ni^enro- [^^j- , Teofilato- (e),. EUitimio (/), Ecumenio [ 5 ],. 
Eufebio [^J , e finalmente Origene, il quale ancora^ ci dice, d onde avefie 
principio una fimile opinione , cioè dalla tradizione degli Ebrei e dal 
Vangelo , che fcritto credevafi da S. Pietro , e da un libro , d^ cui li 
credeva, autore S. Giacomo (i) , Nè folameote tva i Padri Greci regn& 
iìflatta opinione , ma- fra i Latini ancor Sant’ Ambrogio a quefia fi fot- 
toferifle , fé Egli è il commentator deli’ Epillola ad (fiatai (è]«, e Sant! 
Ilario (/) , ai quali non fo percM aggiunger fi volle ancora il Gaetano [ni].. 

VII. Non- del tutto vane ragioni, entra qui il dottillìmo ^ e tanto ac- 
curato Scrittore Melchiorre Cano («)-, indulTero quelli Padri a tale opi- 
nione . Quella efpreflRone del Vangelo- di S. Marco: Nanne hit eji Fobety, 
Filius Maria , Frater Jacobì y Ù* Je/epb y & Judxy Simonis [oj? 11 

parere ad elfi inverilìmile che S. Giufeppe fino all’ etè- di ottantanni , 
nella quale fecondo Lui non fenza F autorità di Sant’ Epifanio [pj , {po- 
sò la Santilliraa Vergine [ della quale opinione però non intendo io pec 
molte ragioni ,. e per altre autorità di efier feguace [^1 febbene non è 


qui; 


(tf) lìxres 78. §. 7. ) tfB. r. cap. y. 

(<•') Orai de Annunciar. (d) Orat. 2. de Rerurre^. 

(e) Vn Math. e 27. (f) In ]ah» 2. & in Math,'l^- 

(> ) in Afìor. cap. i, in Epijt. ad Gaìat. ad cap. i- 
( h ) Lib: 2. Hiltor, cap, t. (i ) Origen. in cap.. i Math.. 

^ In cap. r. Epifì. ad Gaìat, lib, da Inflitut*. Virgin, cap, 6 , 

( l ) In cap, f. Math. §. 4. 

(m) In Comment. ad Epifì, ad Galat. cap, t. 

(n) tib. II. cap. 5. Refp. ad fecundum , (fi) Cap, 6 . ÌT, Zì- 
( p) Hxrtj,. 78. §. 8. 

i’ fi ) Veggafi il Baronìa ad Annum Chrìfli 1 2'. 9. ; Il Suarez in 5, 

Far, Di Thomo- Tom. z* dìfp. 'j, feci,: z,- Gio, Gerfona Serm, de Nattv. 
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qui luogo a dilangarH fu tal materia ] e molte altre unite al' premurofo', 
e grande obbligo di dover confutare peggiori errori con una opinione ^ 
che fenza error potea fofteneriì » ^ l’ indurerò a quella , e quan comu*- 
nemente così credeaHy finché S. Girolamo ne dimoftrò' chiaramente la fallii 
tà. Verfato che Egli era oltre ogni creder moltiflìmo nelle Divine Scrit-- 
ture , ben facilmente con una fubliroe Dottrina prefa da quelle e fpiegò 
cerne fodera i già nominati Fratelli di Gesù Grillo , e come di Ver- 
gine a S. Giulèppe non foffe ritolto il pregio » e come ogni altro peggio* 
re errer venilfe abbattuto. 

VHl. In quattro maniere. Egli dice nella Divina' Scrittura fon dettr 
alcuni fra loro Fratelli ^ Natura^ gente^ eognatione , & affeèlu (a) • Quel-- 
li fon detti naturalmente Fratelli, che nati fono dai Genitori medelìmiy 
e cosi fi- chiamano tali Efaù , e Giacobbe, i dodici Figliuoli dMfraele, 
Pietro, ed Andrea , Giacomo maggiore , e Giovanni- i’ Eyangelilla , c 
molti' altri Ma quelli foli gmfia Ìl- linguaggio delle Divine Scritture' 
non fono chiamati rràtelli Altri ancora fono Fratelli , Fraires Gente, valea- 
dir-c della raedefiraa Nazione: così tutti i: Giudei fi chiamavan fra loro Fratel^ 
li: Cum ùbt venàttus fuertt 'Frttter tuus Hebtàttt^ éy {ex énnìsferoterit ùbt,m 
fepttmo anno dimittes eum iiberune, ia quella maniera fi parla nél Deuterone* 
mio (A), e itv Giofuè psfrimenti r- Tranfite armati ante fratres vejìros (r) , 
e io molti altri-^ luoghi . Altri fono chiamati Fratres eognatione , cioè per 
confanguinità , e parentela . Dixit Abraham ad Lotù Filium Fratrie fui , 
ne Jit jurgtum inter me , & tt , & inter pafìores tuos , fratres enim fst- 
mus- Cd) , quando non eran altro , che coiifanguinei- ; e così parimenti’ 
abbiamo di. più aver detto I abano a Giacobbe . Vum , quìa Frater meur 
es , gratis /erujies mihi (e)} Quando veramente Egli a Giacobbe era Zio, 
e non Fratello^ come Fratello della fua Madre Rebecca , per quantor 
leggefi nell’ ifieffo Capitolo vigefimo nono del Genefi : Indicavit Jacob 
Racbelf , quoà Fratres effet Fatris fui. Altri alla* fine fono chiamati Fra- 
telli di abietto.* effer così- dovrebbero- tutti' i Cattolici, ed erano invera 
così nel primo- tenn’o Crifiiana Religione , come nella pafiata Do- 
menica abbiamo accennato . Ora ciò poffo , darli potendo per queflì* 
quattro^ motivi il nome di^ Fratello fecondo U frafe della Sacra Scrit- 
tura ad alcuno y.-: effendo impofhbite r come fi è dimoflrato , che* 
pel primo' lo foifero a Gesù Criflo i già nominan Giacomo, Giu- 
feppe. Giuda, e Simone' , <refia a noi. da vedere, per. quale 1 di quefii 
tre un fimile nome -non> otteneffero . Non 1’ ebbero alceito per Na- 
aioYi imperciocché non farebbero allora diflinti'foli fra tutta la Gen- 
te Ebrea quefii quattro : Non* per afiètto ,, poiché- per queflo motivo- 
tutti gli Uomini , pe* quali Egli venne a dare il fuo fangue , r 
Lui erano tali , e ben fe ne dichiarò,' allora quando de’ Tuoi feguaci già* 
djffe g. Ecce- Fratres- mei ;■ e poco dopo eoa efpreilìone ancora più gran--’ 

< *' ■ /. ><> £■ . » . i-ì * . \ V - j,. iti de 

' -'"<5- 1 ' •' ■■ •• «fc*V>l^ * ' «.i 

3 . M. n* babito i 4 Citte» Confìant. ^ tV^'H^oledo' in Lue.- eajpi ti' annotot,- 
: U GapÙTMcehì Controv. 17. digre(f. 2.- 
( af ÀAptrf, Helvid. eap. 8; 

(b) Cap. 15. V» 12. (c) Cap. I. 14* 

.. (d) Genef»- cap. 13. 'JP, 8i * ' 

l^e\Gentf, cap» 29. V» 15* ' 
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de : ^UHumqut fec*rii volunitttm Patrit mtì , iit Cttlis tfl , ip/i tnmt 
Fr*ttr, Ù" Sonr , & '[ « ]• Reftudtinque , «he i fopradettt fof* 

fere a lui Fratelli per ^«itda , e quefla vcrilfima, -iMa pocauea , co» 
me farebbe (lata , fe preeeRuta ella trae -o per Figliuoli o p*r Conlka* 
giiiuei di S. Giutcppe , che aou fu a Lui fie neo Padre Potatiro . 

IX. Haoao ben qualche fcufa 4 I 1 Efpoficori , che alai Figliuoli, o Con» 
fauguinei di S. Ciufeppe han derivata tal parentela chiamata da eflì pu» 
tativa • £ rerataente da alcuni tedi del Vangelo non pofldno efler 
redarguiti di falGtà : imperciocché allora quando in effo fon mominati 
quelli Fratellini Gesù Crifto, non parlano gli Evangelifti alTertìvamen» 
te, e da loro ;deffi f -ma pongono tempre in perlbna di altri quella ere* 
denta . Abbiamo in S. Matteo . A7t» nt M»ttr t/us iicìtur Maria , & 
Fratrts Jatoiua, Cf Jaftph , Simon ^ & Jfidas , -<5* Sororet tjus non na 
omntt apud nat funt [^J? Ma quelle parole fon polle in bocca de’ Naz- 
zareni , i quali , come credevano , prima avean detto : Non nt hic tfi 
Fabri Filiutì vero Figliuolo credendole , non fapendo ellì il Millero, 
di S. Giufeppe • Le fiefle parole abbiam parimenti in S. Marco , ma 
polle pure in Bocca di alcuni Ebrei^ che alla fua fublime Dottrina re» 
(lavano attoniti . Se non avetfimo .adunque altri tedi della Divina S'erit» 
tura, che quelli,, 1 quali a Noi accennatfero quelli Fratelli, 1’ efpoGzio» 
ne non farebbe Soggetta a gran critica ì ma ogni qualvolta e negli Atti 
degli Apoltoli , alia fua Lettera -da S. Giacomo , e in quella da Paolo 
Santo abbiam nominati quelli Fratelli di Gesù Grilla , e vale a dire da 
quelli , ai quali era nota e l'jmmacolan Verginità della Madre , e il 
puro Putativo nome del Padre., viene per confeguenza, che in conto al» 
cuno dai Confanguinei di S. Giufeppe, che fuori del puro, e femplice , 
e putativo nome di Padre nulla aveva da far con Gesù , non polla ri» 
trarli , e non fotfa penfarfi tal parentela fenza sbagliare . Da qualche 
Confanguìnea adunque della Santillìma Vergine fi può folamente dir pro- 
veniente .la ifratdlanza , cioè la Confangninttà di Cognazione , come con 
S. Girulaiao abbiamo di fepra fpiegato , dei fopradetti con Gesù Grido , 
ed ora vedremo di rintracciarlo dalla Divina frittura . 

. X. S. iManeo, e 5. Marco riferendoci i nomi di alcune Donne, le 
quali affillettero lui Calvario alla tnorte del Redentore, fanno in primo 
luogo menzione di Maria Maddalena , in fecondo luogo di una Maria 
Madre di Jacopo, e -di Giufeppe, e in terzo luogo di Salome Madre de’ 
Figliuoli di /^bbedeo . Che Maria Madre di Giacomo, e di Giufeppe 
non folle J’ illeda , che Maria Vergine , benché la credefler rilleCfa 
quelli, i quali credendo Figliuoli di S. Giufeppe i Fratelli di Gesù Cri* 
^ , come doro Matrigna la riguardavano , ben lì racco(^ie da quanto di 
fopra fi è detto ; ed ecco trovata la Madre dei primi due Fratelli di 
Gesù Crifto Giacoma , e Giufeppe . Il Cardinal Orli nel tomo primo 
della fua Ecclefiaftica Storia {dj crede coftantnnente quefta medefima Don» 
na Madre ancora degli altri due Giuda , e Simone , non fenza forte ra» 

f ione penfando , che due Mariti Ella avefte . Ed in fatti abbiam nel 
'angelo un fortilfimo indizio, onde computare la cofa in quefta manie» 

va» 


(a) Math. cap. iz. V. 50. (i) Cap. ij. SS* 

( r ) Cap, 6, y. 3. ( d ) Lib. a. 7 . 
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n . Primieramente abbiam nominato S. Giacomo per Figliuolo di AIfèo 
JtcQhus Mkpjiì [tfj: ma di S. Giuda, e di S.- Taddeo,, che è l’ifteflOf 
non dicefi , che fotìt Figliuolo di Alfeo , benché efpreffamente chiami 
fe fteflo Fratello di. Giacomo : JudtsJtfu ChriJU Sirvus, Fraitr 
tabi [b}. Se quefti entra qui il fopralodato Scrittore- folTe fiato eguaN 
mente Figliuolo di Alfeo per qual ragione non farebbero fiati egual* 
mente chiamati Figliuoli di Lui , come l’altro S. Jacopnr, e S. Gioranni 
fono egualmente chiamati Figliuoli di Zebbedeo ? Ofiervafi in oltre, 
che i Fratelli del Signore fono cofiantempre con quefi 'ordine numerati, 

Jacopo, e Giufeppe, Simone, e Giuda, il quale fembra edere flato 1 * or* 
dine della loro nafcita: onde vediamo,, che Maria loro Madre o ìC fola* 
mence chiamata Madre di Giacomo, come nel capo ultimo di S. Marco, 
e nell’ ultimo di S. Luca, o Madre di Giacomo, e di Giufeppe, come 
nei penultimi capitoli di S. Matteo, e dì S. Marco: indizio a mio ere* 
dere non ofeuro , fegue il fopracitato Storico, di edere flato Jacopo il 
primo,, e Giufeppe il fecondo de’ fuoi Figliuoli,, come al reti dal vederli 
cosi fpecialmente uniti poffiamo congetturare, aver ef!ì avuto un medefi* 
roo Padre . Ma quanto a Simone , o Simeone , che è il terzo, Egefippo 
apurelTo Eufebio dice elprefiamente, elfer Egli flato. Figlinolo di Cleofia 
[ hcondo Marito della fopradetta Maria-) j onde- dal medefimo Padre fa- 
ri nato ancora S. Giuda , che viene in ultimo luogo , e perciò , benché 
fratello di Giacomo, non i flato denominato nell ’ Evangelio /«dar ,/f/pW,. 
cioè Figliuolo dì Alfeo. 

XI. Or per venir finalmente alla conclufione di tutto , e moflrar con- 
cludentemente , come eran quelli Fratelli dì Gesù Criflo , mIì è infalli- 
bile , che quefta Maria' loro Madre era Sorella della Santiflima Vergine 
immacolata Madre di Gesù Criflo , aflermandolo fenza alcun dubbio 1 ’ 

Evangelifla Giovanni r aa/tm juxta Crucem ]tfu Mttrr E/ut , Ò* 

Som ATatris Ejus Maria Cltopha , & Maria Magdalant (e) , 5 eror Mattia 
i/ui Maria Cltopbx . Se poi folfe , o nò Sorella carnale della Beatiflìma 
Vergine-, qui entrerebbe un’altra gran queflione . Il Vangelo nel luogo 
fovracitato dice Soror, e cosi parimenti fi legge di quefla Maria nel Mar- 
tirologio Ramino: la Judaa Sar.klx Marta CUipha Sereris SahRiffima Dai 
Gcnhrieis Maria ^ Quella, ragione però di fopra accennata intorno ai Fra- 
telli , mercè la- quale non- folamente ì veri Fratelli- carnali' fono 
chiamati Fratelli ,. ma r Confobrìni altresì , ed i Cognati , dee 
militare ancora per le Sorelle . Melchiorre Cano [d] crede co* 
flantemente full’ antoritò di Eufebio [r] , che in tanto quefla Macia folle 
Sorella della Beatiflìma Vergine, perchè a Lei era Cognata ,. cioè Con- 
forte di Clèofa Fratello’ di S.. Giufeppe . Io ho già di (opra accennatola ' 

gran ragione , per la quale non potìo credere in conto alcuno tal paren- 
tela proveniente dalla parte di S. Giufeppe , perchè, fe ciò fofse, Ccco- 
me non farebbe che putativa,. ed in realtà noo vera parentela; febbene in 
bocca di altri l'avrebber potuta accennare gli. Evangelifli,,come ho già 

E z- detto 

(a) Matb. eap: io. ’V. Mart. cap. j. fT. |g. Ldt, top, d. V. 15. 

[b] Epift, Jpd. V. I. (r) Ctff. 19. T. 15. 

[d] Lib. tl/tap. 5. ad fteundum , 

(a.) Hi/L È(tL lib. 3. tap. 11. 
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detto di fo{>ra,-S. Paolo ìa quello Uogo, e 1’ ider$o S. Giacomo non 
avrebbero a ticol di tanto onore alferniata una cooraoguìnitì veramente 
in conto veruno bob efiltence fuori della immaginazione degli Uomini , e 
ben da elTi partecipi del gran millero , come ho già detto , faputa falfa 
in fe flefsa, e lol putativa . Nominandola S. Paolo in particolare in 
quello verferto, e in maniera da dare a Giacomo, e a Giuda, che all' 
«fser di Apolloli di più accoppiavano l' efser Fratelli di Gesù Crifto , ua 
non lo che di più, e di diftinto fopra degli altri, ne viene per confe* 
guenza, che fofse non putativa per parte di S. Giufeppe, ma vera, e 
reale confanguinità per parte della Beatillima Vergine . 

XII. Io non voglio però contraddire a’dottilBmi Efpontori , che ere. 
dono , ed afeerifeono, efsere Hata Maria SantilCma unico Germe de’ for- 
tunati Tuoi Genitori ; o folle Maria di Cleofa Figliuola di un Fratello 
di S. Gioacchino, o di un Fratei di Sant’ Anna felici, e fortunatilTimi 
Genitori della Regina degli Angeli, ( in nulla abbracciando, e non con- 
tando per nulla quanto ha avuto ardir di afserire non fenza fcandalo 
grande, ricorrendo centra l’ opinione comune a milliche interpretazioni 
un moderno Scrittore), o fofse Figliuola della Sorella dell’uno, o della 
Sorelli dell’ altra , o in qual più vera fra tutte quelle probabili opinio- 
ni , venifse tal parentela , Io non iftarù ad inveltigare , efsendo imponi- 
bile r indovinarne la verità. Concluderò per tanto colle parole del Car- 
dinale Baron io contrario in molte cofe, ma in quella concorde alla mia 
opinione: Mtriam Clttpht , ut habet Johannis, Sortrem fuìjft SanEi'tjfnmt 
Virginìs , Gerraanam ex Ama genham , ut /uperiiit diBum eft ^ ftd 
Cenfahtìuam ex Sorore, vtì Fratte Patris , vel Matrìs geattam («). 

XIII. Ecco fpiegato adunoue in tutto, o Signori, quali fofsero, e co- 
me io fofsero, i Ftatelli del nollro Signor Gesù Criilo ; ed ecco con 
qual ragione , fempre crefeendo il difeorfo , conducendo feco gli Apofio- 
li e Giacomo , e Giuda , e S. Pietro alcune pie Donne , che fofsero 
loro di ajuto nel pubblicar la Divina Legge , aveffer potuto ancora 
S. Paolo , e S. Barnaba con tanto efempio fare lo lleRo . Se ne allengon 
però ciò non ollante, quod cffendiculum demui Evangelio Chrijli , co- 
me più fotto fi fpiega S. Paolo . E qui , o venerabili Ecclefiallici , giac- 
ché tutto il tello, e tutta la moralità , la quale dedur fene polla, è per 
voi , fe il grande Apoflolo Paolo , benché nulla allora avrebbe re- 
cato di fcandalo, emendo coftume, ed avendolo ufato ancor Gesù Gri- 
llo, non voile feco condurre alcuna perfona di felTq diverfo, perché fo- 
lamen'-^ occupata in opere fante con maggiore facilità dilatar fi potefle 
la Crittiana Religione , e che direbbe , fe mai vedelTe gli Ecclefiallici 
andare in giro con femmine , e femmine non fceite ad arte fra le più at- 
tempue , e più fante, e con fomrao fcandalo delle Città, e di chi li 
mira? Qni, grazie a Dio , non fi veggono tali difordini , e tutti voi 
liete • fpecch) di efemplarità e di modellia . Godetene pure . Da quello 
aafee la divozione maggiore nel popolo , la gran frequenza alle Chiefe , 
e ad udir la Divina parola e per quello ancora nafeendo nelle vollre 
Anime , mercé la Divina grazia , un cumulo fempre maggiore de’ meri- 
ti , va glorierete col tempo deli’ alta gloria. , che ne godrete per fempre 
ia Paradifo . 


(e) In Apparati! Annaltum V ^7* 
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Humquìd poiejìatem non habemits manducandt , & bibendi ? 

militat fuis ftipendiis umqtiam ? ^às piantar 'Stneam , 
0“ de frubìu e/us non edit ? ^uis pafcit gregem , & de la, 
(le gregis non manducati Numquid fecunàum hominem heee 
dico ? An Ò" Ltx hoc non dicit? Scriptum ejl enim in Le- 
go Moyfi : non alligabis os bovi trituranti , Nuniquid de 
Bobut cura eft Deo ? An propter nos utique hoc dich ? 
Nam propter nos [cripta junt , quontam debet in fpe qui 
arat arare y & qui triturar in fpe fruB ut percipiendi , i, 
ad Cor. cap. p. 7. 8. p. io. 


i. O Hr toglier Io fcanòolo , che tante « tante Anime ognora avvele- 
I na , ed uccide , nel precedente Capitolo di queAa Lettera ha ben 
favellato colle più fode Dottrine , colle più forti ragioni S. Paolo ; e per 
animar rutti quanti ancora alla fuga di quelle cofe , che , febben lecite 
per loro ftelfe , ciò non oftante polìon tornare in fcandalo , e danno dei 
poco intendenti , e dei deboli , dopo aver dimolirato con qual ragione 
Egli fia Apellelo eguale agli altri, ha cominciato a difcorrer di quello, 
che come Apollolo e coll’ efempìo degli altri avrebbe potuto fare, 
e pur non faceva , per mai non eifere nemmeno in menoma cofa ad al- 
cuno neppur rimota cagione di fcandalo , e d’ impedimento alla propa* 
gazione del Sacrofanto Vangelo. La priira cofa, che far poteva , e lecita- 
mente, era quella di condur feco alcuna pia Donna, che, come agli altri 
Apolloli fanti , ed ai Fratelli di Gesù Grido , ed al Capo ancor della 
Chiefa S. Pietro , foSe di ajuto nel pmpagar la Cattolica Fede , in par- 
rìcolare in quei luoghi , ove più facilmente per mezzo di tali Donne 
aver poteva 1 kigreifo. Abbiamo di quefto parlato affai; e come, e per- 
chè S. Paolo voleffe aftenerfene , e qual documento a Noi con quefto la- 
fciaffe, abbiam giù fpiegato. Paffa ora ad un’ altra cofa , che avrebbe pò- 
turo efìger dai Popoli , i quali iflruiva nella Cattolica Fede, e pure 
lafciava, per non impedire la propagazione del Vangelo, e per non ef- 
fer cagione di uno ancorché ingiuftiflimo Icandalo . Quefto era il poter 
eGger da Effi, quanta era a Lui neceffario pel fuo naturale mantenimen- 
to : Nuvufaid poiefltttm non habtmut manduiandi , & bibtndi ? Con quali 
ragioni ciò a Lui , ed a’ Miniftri Evangelici competer poffa , con quali 
cautele (èrvir lì debbano quelli di quanto efigono , tutto S. Paolo addi- 
ta ben chiaramente nelle citate parole , colle ^uali in quella Lezione , 
nel mentre che le andremo fpjegando, daremo piacendo ai Cielo un me- 
todo giufto da ben fuggir tanti fcandali, che vanno talora inforgendo in 
unte Cittì con danno grandiffimo de’Oifiiani . £d iocoinincìamo . 

IL Per- 
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ir. Ver bea provare at< Corinti quanto foflie ar. Lui (lato lecito di elT'- 
ger da effi il fuo neoe£(!luiò fofteatatnento per far che feinprc più ere* 
fca delle fue ragicMÙ la forra , entra a parlate primieranaente di ciò , che 
vedefi egnoc prKÌcatou con antichiflìau , e gialla confuetudìn» da tatti 
gli Uomini at Mondo . L’ occhio rivolge alle fchiere ,. e in facci» » ae« 
miche mura' d'afte e d'usberghi armati: Guerrieri rimira, che a mille, e 
mille pencoli efpongono lieti la. vita ma a lor proprie fpefe giammai- 
militaa- non li vede. >Porta da quefte alle più verd^ianti- campagne ^ 
alle più amene colline lo-Tguardo,.» incontra tutto affannato il Cultor di 
florida «jgna; ne' Tuoi; villareccìi lavori, e nel riunire all’ albero fue la 
vite lafciata, e nel troncar le inutili guide, e neU'eAirpar ie piante ma- 
ligne di gram fudor bagnato lo mira; ma poi lo vede atuora contento' 
guftar-con gioia di fue fatiche il frutto afpettato • Porta da. quelli campi 
ad altrii ancor l’occhio , e fe gii laftb rimira, in. traccia deLgregge fuo di 
qualche pecorella fmarrita ,. di qualche Agnellino perduto un agitato Pa* 
note',, lo vede poi affìfo a menfa o- di: un- albero all! ombra ,, o nel. 
la ruftica Cafa; dal latte ancor di. quel gregge prender rifforo*. E fedal«^ 
le- guerre il Soldato fe della cuftodia il Pallore,, fe dalla cultura hapur- 
da ritrarre: il. fuo necelfàrio foftentamento il- Vignafiielo ,. perchè ( ai^o* 
menta. S.. Paolo ) perchè- dal fuo. predicare fecondo- l’ umana- l^ge rica* 
var- non lo può un Miniftro Evangelico?. 5*/»/ per. ryi;. ftdi/irrr. vivere- 
flipmiììst fHiT a Duce attipiunt-,. eul- militante ìta-tguum efi, PtattntsEvan- 
gtìu'vivtre I* Evangelio ‘f.fìc Fmitor rAnea fruBìius pafiitur ,& Pafior 
8e-getgis.fui ; interpetra. in queffa- maniera il Menochio .. 

IIlLMa prima di andar più; innanzi', e- di paflàre. all* altra ragione; 
più forte , che prefa dalla- Divina, frittura, ragion folamente noni 
deve- chiamarG , nu legge , facciamo ,. o Signori , una breve ri- 
lieffiòne< , che giovi .. Perchè & Paolo , dovendo portar elfempli da far- 
vedere- l'alta ragione, per cui i Miniftri Evangelici- poffoao del lor Mù 
nilhro aver qualche lucro da manteuerfì , è andato a cercare il Soldato^ 
il Vignaiuolo ,. U> Paftore ? Mancavano, forfè altri eCempi , o uno di que- 
lli ancor non- baftara. per far ciò'ch uro-, fenza andar tnttt tre ad accoppiarli?; 
Di ricercai tutto- quifl^ venne ancora un- giorno. il penlieio aLprorondif- 
limo- Efpefitore di quella Lettera , a S. Giovanni Crilollomo-, eaS. Tom— 
roafol* Angelico, ed oh. il gran- Miftero che vi trovarono! Il delìde— 
rio di far gran, lucro* col iMiniftéro- Evangelico crelcer fa ognora i Mini- 
Uri; ma. avKertano- quelli dice il primo, quanto mai propri', per ifpie- 
gare, quale effèr debba un facro- Miniftro del Vangelo ,.llaa quelllefem- 
pjr Aoimadverte guata > accommodata .■ hac txempla ad prapafiiamadduxhma— 
rm'tfn)!' In- primo- luogo • fiumcnzione della pericolofa milizia e vuole - 
di no fagra- Mtoiftro nel petto di coraggiofo Soldato iL valore : Oflindit' 
gualem Satttdotem- effe ap^ieat ;r ttenim militis fortitudlnem exhibere o— 
^rtetl Ed oh l’ qual- Soldato elfer deve, fe non ha< folamnnte- a pugnar 
centra gir Uomku, e contra- alcuni malvaggj-,. che Gan-dt fcandalo a^li. 
altri, ma coatra i via;, contra i Demoni,, contri rinfernol Non 
aJver/ut bomines /olum btllum ^ verum- etraiiw advatfus- Danumes ,, & ìllo^ 
rum Prineifem- euetxiiue. -Vuole in fecondo luogo- dii un provvido Agricol- 
tore la diligeva , ed in terzo- di un faggio. Fafion la. vigilanza. 
ftla diligentiam , Pa/ieris turata.- • . 


VL. 
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IV. Due delle più belle , e più erpreflrve figure , forra le quali il no- 
Aro buou Dio rnotlrarci ha 'voluro il fuo amcre , e regola e DOima dar 
volle ai Tuoi fedeli Miniftri , a mio parer fono quelle , mercè le quali 
e attento Cultor d’ una vigna , e buon Paftor d’ una greggia G nominò . 
E per moftrarG 'O (òtto T una, -o fono 1 * altra figura attento mai fempr% 
e gelofo del più buon frano, e della Tua greggia , e della Tua vigna , oh 
come, e con qual chiarezza efprime , e palefa la cura, che qual Vigna» 
;uolo ha della Aia Chiefa , giacché i'ifira Domini tfl EecUfia ^ come no» 
ta qui S. Tommafo^ e qual buon EaAore della fua Greggia, giacché. 
Ego fnm Paflor bonus (a) , di propria bocca già diffe , e quefto e princi» 
palmente per dar giufla regola a ^ei Miniftri -, a' quali dé la xultura di 
quefta vigna , 'dicendo loro : Ito ty vot in vintnm mtam (ò>, -e tià la cu» 
ftodia di quello gregge , con dire a ciafcuno di «flì' Pa ca ovtt <meas le). 
Qual anentiffimo Agricoltore della fua vigna , oh come iben fa palefì le 
cure Aie pel Profeta Ifala dicendo , e moftrando come ed in qual 
maniera fiapivit aam , ^ lapidai aìagit ax illa, ’O" plantavit aam altRam, 
& aJificavit lurrìm in snadio a/ut, & tetaulaa axtmxit in aa , (d). Qual 
affannalo anfanre PaAore >G rapprefenta del gregge Tuo in difefa cosi , 
che attento coll’ occhio va mifurando le più lontane difianze-, (i -luoghi 
più afeoG , perché maligno rapace lupo improvvifamente non 'efea a far 
empia Arage delle innocenti Agnellette , a nome le chiama rane , e 
ad effe udir la fua voce , c fe dal dirino fentiero alcuna travia-, e dall’ 
altre G Aigge , quaG impennate le ali al pié frettolofo e G agita, « cor» 
re, e piani, e felve, «colli ,e monti , e balze, e dirupi ofierva , e 
pifbi , e -guarda , « ricerca , -e mai non ferma il Aio paffo , fioché la 
fmarrita Amelia lieto non trova , e fano di effa alle ancorché laAe -brac- 
cia , ed al collo incarco gradito , al gregge fra le altre in mezzo agli 
applaufi de’ convitati alla feAa de’ -circonvicini Paftori -non la riporta. 
A queAe del noftro Dio benigne efpref&oni avendo riguardo, non men 
che all’ altre , mercé le quali ijuafi via pugnalar (e) dal Ciel -difcefe per 
debellar la colpa , e l’Inferno, e delle «terne tenebre il Principe-, volle 
accoppiato m un fedele MiniAro ed il valor d' un Guerriero, -e d’un Vi» 
gnajuolo la cura , e d’ un PaAore la vigilanza. Quale 'farebbe mai quel 
vile Soldato, -che quando udiAe andar 'Delle piazze pubblicamente, « con 
difouor lacerato in vù le labbra di fervi vilirami il nome del proprio So» 
vrano Principe , non G accendeAe in Gnor -d* alto Td^no, « non ilgridaf» 
fe , non mioacciaAe qué'temerari ? £ fe vedeAe xhi nell’ iAeAo Palagio 
del Principe contro di Lui alzar voleffe il capo fuperbo , e fargli onte, 
ed ingiurie , tener G potrebbe , e diflìmnlare V aAronto '? Eppur quan- 
ti Sagri MiniAri odon pubblicamente andar lacerato il -nome Aipremo di 
Dio , veggon ripiene di ciancie , e d’ irriverenze a Lui ingruriofe le 
Chiefe , e lungi dallo -sgridar gl’ infoienti , ed i temerari, padano innan- 
zi, e non parlano ! Ah ! fe fodero fedeli MiniAri e il forte valor d' un 
guerriero avedero io petto, come poterono giù molti , e molti a TcAe 
ancor rifpettabili far reGAenza , ed a’ piedi loro le videro umili , e chi- 
ne 

(a) loban. eap. io. 'ìf. 14. (ò) Math. taf. 10. "P. 7, 

(a) Johan. tap. ai. P. 18. ^d) l/ai. eap. j. P. z. 

< « ) Extd, tap. 15. p. 3. 
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ne, neHH medellina guifa, e con minore fatica umiliati poi 11 vedrebbero 
ro alcuni , die eOendo ancor della plebe i più vili , ardifcon di iirapaz'- 
zare il Sacrofanto Nome di Dio-, eguale farebbe quel Vignaiuolo , quale 
farebbe mai quel Paftore , che ladri , e lupi veggeiido incorno al greg- 
ge, e alla vigna , non li fcacciaffe? Chi mai farebbe quell' indifereto , e* 
poco- accorto , e pazzo Villano , che delia vigna veggendo il fuoco acce- 
fo a una parte-, non acoorrelfe (ollecito a fpegnerlo? Quale farebbe mai 
quell'empio Padore , che già vicina ad atfogarlì una fua pecorella al fìu- ' 
me miraflfe , o la vedelTe di già vicina- a cader fra le zanne di fiero Lu- 
po-, e non accorrere al bifogno , e non ponelTe anche a rifehio la pro- 
pria vita per fua difefa ? Eppur quante liti, qtunre difeordie con fuoco- 
vorace, ed ardente vanno ferpendo nella vigna del Signore? Quante pe- 
corelle (lan per cadere in man di rapaci Lupi , e gii Écdefìaftici , i ù- 
gri- Minifiri che fanno? Ah le il valor di un Soldato, fé di un Vignaiuo- 
lo la cura , fe la vigilanza di un buon Pador chiudeffero in petto-, co- 
me richiede S. Paolo , non nafeerebbero alcerto tanti difordini ! 

V; Nà giova dt luGngarfi con dire; che importa a me? A me non toc- 
ca : ci è il Vefeovo, ci fono i Curati , ci penfinoelTi . Non giova di lu- 
lingarfi , perché tocca a tutti . Ancora ai Secolari , ancora- alle Donne ha. 
Iddio comandato di far quel , che polTono , e quanto poflbno per rime- 
dtare a qualche male . Uthuiifui mtndavit Deus dt proximo fuo- ( « ) , 
cuiquti e non giova il dire nemmeno: Io non fono capace : lo farei vo- 
lentieri , ma ammonire noti fo , d' inlegnare non ho talento : nò , noa- 
giova il dir quello . Non polfono tutti aver certameute cinque talenti dx. 
trafficare ; ma quegli, che n'ebbe un falò, benché uno foto ne avelTe^. 
perchè- lo nafeofe, fu tondannato ( ò ). Ntmo d!cat,(h S. Gregorio, che; 
parla ) tdmonirr non fuffuio, exhortari idontus non fxm : quantum potifl , ex— 
hibe , nt male fervatum quod afctperas in tormtntis (xigaris nequt eninr 
p/uf quam unum tahntum acceptrat y qui hoc abfcondtre magia ftatuit , qxam. 
erogare ( e ) . H fe tutti hanno qued' obbligo, quanto più drecto l' av- 
ranno gli Eccleliadici , i quali o hanno rendite Ecclefiadiche appoda fon- 
di-te per far del bene , o appoda ordinati fono per edere a quedi ia 
aiuto Id f.-irt oportet , fcriveva Sant' Atanalìo-, id /ciré oportet , <5* nt- 
qutqxam embigert , te, plut quam ordinabarir, tiii vixifft, otdinatum auttm. 
UHs vìvere, qxibxs erdinatus ts (d) . Tutti fono ordinari per far del be- 
tte-, e per ajutare le anime nella difficile drada del Paradifo, e tutti, 
perciò obbligati poi fono d' invigilare in ogni occorrenza , nell' infegnac- 
la Dottrina Cridiana , acciocché rutti la fappiaito , e fappiano tutti le. 
leggi della nodra Santilfima Religione- . Perché un Sacerdote viene da. 
Dio chiamato al fuo lènto monte , a quel mente, a cui U chiarilfima- 
luce fua , e la fua verità I' ha condotto , come Egli a piò dell’ Altare- 
ogni mattina nell’ incominciare la Santa Meda in umile atto rammen- 
ta ? Perché, o Signori ò condotto da Dio in Monttm jfandum fuum , 
in taberiiacula fua (e) ? Ce lo fpiega Gregorio Santo , ad ogni Sacerdote, 
dicendo Idee adduBus et y ut videas, & ideo videa, ut ennuntiea , quia. 

qui- 


Cv) Erri. tap. 17 / V. 12'. (b) TrJxih. capr 25.- V. x 6 . 

( c ) 7*1 Evangti. lib. Hom, 6. id) Epill. ed Dreeoat, 
( t ) Pfet. 41. V. 5. 
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^utfquis fptTÌtualia vidtndo pref.clt , oppotut , ut kdc loqutnào ttì<m alìis 
propintt («}. CoB7Ìene infegnue agl’ indotti, riprender conviene i cattivi, 
convien TÌfltare gl’ infermi , ed effere a tutti di aiuto , in particolare 
nelle infermità , e nella tnorte . Allora ha bifogno quella mefehina ani* 
ma di avere al fianco chi qual valorofo Soldato 1 ’ ajuti nella crudele 
battaglia, che ha col Demonio, chi qual attento cultore faccia in Lei 
germogliar qualche frutto di vita eterna, chi qual accorto Paflore fcam- 
par la faccia dalle awdeli , orribili zanne del Lupo Infernale , e Taira la 
rechi al glorìefo ovile di Grillo. Negare io non voglio più firetto affai 
ne’ Curati un tal obbligo; ma tutti cheo generalmente obbligati gli £c- 
clefiaflici, e perchè fo troppo giufla , e troppo vera effer quefla miaiìcu* 
riflìma propofìztone , giacchi il Signore ha voluto per Tua iniinita Mife* 
ricordia aucor me, benché indegno, nei numero de’ Tuoi Minìflri, ben 
ini proteflo, G poffono dare accidenti , o che abbia un Parroco più in< 
fermi, e gravi -egualmente in un tempo, o che non vi Ga, 0 trovar non 
G poGa con follecitudine , quando io pona effer creduto capace di fugge- 
rir qualche cofa ad un moribondo , non G abbia mai alcun riguardo , e 
Ga di notte, o di giorno , a qualunque ora, a qualunque tempo, mi 
prorefferò per Tempre-obbligato a chi mi darà occaGone di far queAo bene. 

VI. Ma ritornando a S. Paolo ,,<lal quale però non T>amo partitigianw 
mai , dopo aver dimoflrato con quelle umane ragioni , che un fagro Mi- 
Uro Evaupelico , può allora quando Ga un vero miniGro , eGgere il Tuo 
neceflario ToGentamento , viene a provar maggiormente queGo colla me> 
deGma legge di Oio.nel vecchio fuo TeGameoto : Non alligabìs ot Bovi 
trituranti {b] . Entrare > ragionare per qual motivo nel 

Deuteronomio volelfe Iddio Gabilir qucGa legge , e le provenire ciò per 
reprimer la rea avarizia di alcuni, che fino alle beftie, che lifervìvano, 
negavano il neceffario foGentamento , come ha penfato il Calmet ( 0 , o 
per altra ragione, certiffima cofa è, e ben qui fpiegata da Paolo Santo: 
Numquid de bobut tuta Dea ? An fraptet nas uiiqne éoc dieit ? Nane 
propter nas fcrìpta funt , quaniam debet tn fpe qui arat arare & qui tritu- 
rai in fpe fruBus percipitndi , certiffima coTa è, io diceva , effer ciò fcrit- 
to a noGra iftruzione , e per noGro anunaeGramento , volendo Iddio 
con Gmile eferopio ben ammaeflrarci , che degno é di mercede ognun , 
che fatica . Notate però , o Signori^ 1 ’ eTpreffione : Ncn aUigabis es bavi 
ma trituranti al bue , che fatica . Indefeflo effer deve il MiniGro Evan- 
gelico , e Te non fatica per quanto può , cGser non può quanto ad eff» 
viene permeGo. Dottrina sa chiara non ha bifogno di fpiegazione veru- 
na. Con qual temeraria, ardita faccia avrebbe coraggio un vile Soldato, 
che , mentre gli altri a rifehio G pongono della lor vita per ben férvire 
al Monarca , e per liberare dalle tiranne nemiche mani e le Provincie , 
ed i popoli ad eGo Toggetti , GeGe oziofo in difparte , o to' nemici ancor 
colUùto • centra la Patria ardiGe d’ opporG, con qnal temerario coraggio 
potrebbe ardir/ di pretendere il prenaio ancor efto indiGintamente coi va- 
ioroG ? Qiicir Agricoltore , da cui G lafciafsero in nun di chi li volcT- 

F ' Te 


{ a"\ in Eztchiel. Uh. 2. Ham, a. [b) Daetter. tap^ z 'Ì^.5. 4. 

[ r J Vedi il fut Commentaria in Deuter. cap. 25. y. 4. « in quefla 
vn/ettt . 
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ie i firuni della yigna< 8 Lui confegnati ^ quel paftor finatmente ( clic ad’ 
ogni rifchio del gregge- affidato alia- fua- cutlodia fuggifse veloce, potreb- 
be aver giuftameore dal fuo Padrone it premio propollo? Io credo alcer- 
to di no : e aver Io- potranno i cattivi MiniUri di Dio ? Coraggio io non 
ho d' interpretar qnefto tetto , e Be&uno delle Divine Scritture a lo» 
ro favore . 

VII. Ma , giacché io ho l’onor di parlare in una Cittì, ove, per 
la iua vigna , e pel fùo gregge ha il Signore tali MiniftrL, che bene in 
fe accoppiar fanno e di valoroG Soldati il coraggio , e d’imlefeffi Culto* 
ri la vigilaaaa, e di accorti Pallori la cura , reggiamo ora colla Dottri* 
na di Paolo Santo, quanto per fe prender pottano-dal Miniftero Evange* 
lico, dalle Ecclefialiiche rendite . Sia pur degna femore di maraviglia 
del grande Apollolo la continenza in non prender nulla dai popoli , a* 
quali infegnava il Santo Vangelo , e in tal circollanza , che nulla aven* 
do per altra parte collretto era a guadagnare per fe , e pe’ compiRni 
il necelfario fottentamento co’ lavori delle- fue mani . Sia pregio illu- 
Are del gran Fondatore dell’ Oratorio Filippo Neri di aver fuH’efcmpio 
dì Paolo Santo uniti , e raccolti in ogni fiagiooe e nobili Ingegni , e 
Santi Opera), che a proprie fpefe, e- con tanto fratto nella vigna del< 
Signore s’ inH>>egan continuamente . Quefti lodevoli efempli ammirar G 
fanno, ma contbnnar poi non pottono gli altri , che a proprie fpefe im- 
piegarli non vogliono, e non poffono . Gli efempli recati, e le ragioni, e 
le Divine Scritture fovrabbondantemente giufiincair quelli che col fervi* 
re all’Altare, dell’ Altare ancor voglion vivere, come più fono dirà chia* 
riffimamente & Paolo : Qui in Sarrsri» de Stcrarie funi , 

edunt . & ijui Alteri deferviunt rum Atterr perticipent .. Ma quanto qua- 
tti polsa 1 aerare colle loro fatiche, beo da S< Paolo- é fiat» fpie^to .- Num» 
fuid pottjiattm- non hebemus mendiecandi , Ù" biktndi ? Quis militat fuit 
Aipendiit um^uem ? Quii plenut vhnem, & di fruBu e/us-rwi editi Quii 
pefeit gregen* ,& de lede grtg'tt menducet ? Dove con S. Giovanni Cri- 
follomo ogni parola , o Signori, « voi in particolare ,. che beni di Ghie- 
fa aniteffi alla cara delle Anime avete, ogni parola notate rOJ/miendam 
eutem & iliud tft , oued ubìque imàeflÌMm/éroavit\ ntte{fdrimm tantum ^trie^ 
tent non /upirfluum : non enim- dixit r fuit miritet , & non ditifeit ? Std 
guit mililet fuis. ftipendiit um^uem ? ne^ue dixit , ^uit plentet vineant , ^ 
non eolligit eurum, aut tatum fruElum vindtmiai > Sed de fruSu ejut noM 
edit : negue dixit: quii pajcit grtgem , non vendit Agnot ? Sed quomodof 
Et de tede grigit non menducet- . Redi quidem non de Agnit fed de 
leEìe loffuutai ejì y. ut oflènderet pervo lucro Migì/irum etnteutum effe opero 
tiriy & foh w£lu nettario; SOLO VICTV NECESSARIO . Ecco, o Si- 
gnori , quell» , che din S.. Paolo , e come lo ipièga il piu grande de’ 
fuoi EfpoGtori un S. Gktvaoui Crtfoftomo , al quale fa eco co' medeC- 
mi Sentimenti ^t’ Agottino fcrivendo:. UH euttm d^'pen/aii* eredita «//, 
ut illit profìty quibat hot difptnfet y non ipfi di/ptnfjteri y qui fe petifs a 
mercede falutir alienat : Non enim, ideo debemui evenqelhtare ,. ut manduco» 
mut , fed ideo manducare t ut tvangtliztmus , quia vita nejtra , qua evan~ 
gclizamut, fine ijiit nrcr{farfis agi nen pojfei [aj. Molti vi fono , che dei Be- 
nefici 

(a) Dt Sem. Dcm. in Monte Lib. i. cap. t6. 
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oefìei Ecctefiiftici prcadon le rendite 0 per arricchire i Parenti, o per 
fare una lanra vita , come k foflero di tali rendite gli adoluti Padroni , 
non rammentando di edere folo amminiflrarori, e di non potere, prcfo 
che abbiano il neccdario ibdenta mento chi prù , chi meno a proporzio* 
ne del {no dato , impiegare il rcdante in altro , -che in ^n delle Ghie* 
fe , ed ili (uffidio de’ Poveri • Pradis EctUfItftift nm rvarii'u pttd* , ftd 
tbtrrtaih imjìrumtnts rtlid» funi : cosi al Tuo Clero intimò una volta S. 
Carlo (a) . Aer Fidiiium^ fun Dtmin« tferuntuff non dtétnt m nliis ufi^ 
bus , f Mani Eetlifisfliiis & Cbrìflitnerum Fmlrum , vii mdìgtntìum ronorr» 
li : Cosi dalia Cattedra angufia di Pietro a tutti un giorno parlò Sant* 
Urbano. Nò io voglio a ^i rammentare gli ufi lodevoIifEmi , e tanto 
elattamenie «dervati ne* primi fecoli della Cattolica Religione, quando 
erano tanto 'minori le -rendite , e tanto maggiore la caiità . Di queflo 
gii mi rimembra di avervi altrove parlato, (ij. E non fa pietò il veder 
certe Chiefe, che 1 ^ provvedute di rendite moflrar dovrebbero negli 
crnamentt delle pareti-, nella Maetlà degli Altari , nella nobiltà degli 
Arredi m qualche maniera la -magnificenza del grande Iddio in effe 
adorno , non fa pietà, o Signori il vederle rotte ne’-muri, igoobili negli 
Altari, e lacere e vili ne’ paramenti , perchì i Miniflri di elle o ten> 
gono ozioQ i denari , o in tutto contrari oggetti l' impiegano ? E non 
fa pietà il veder tanti -poveri, e nudi , e famelici , quando hanno un dirit- 
to giufiiflìmo -in qliefte Ecclefiaftiche rendite prefe tutte dai loro Pallori, 
e con facrilega mano gettate in fp^fe e vc-luttuore , e luperllue ? Res 
piufiirum non piuperibut don par fitidegii crimtn i{ft digncf ìtur. Sant Pauìme- 
nium faupitum fatullaits Eeclefiarum ^ & /atiiltga eis owielitati Jurtipìiur 
quidqutd fiii AliH{/iri , & Dijpoi/atotes , non uiiqut Dunini , ve/ pojjeff»- 

F z ut 

( a ) ConeiL 'MtdìoÌÉn. fari- j. til, monti. 

(b ) Ptggaf la Lez. 4-5. §. Toni. 2. pag. 48. t Eltmofma fi dna 
far pubblica dai Vtfccnd in patlitoiari , t dai Parrochi . Il Papa Simpliciif 
fhf fu iletié Papa ntlf anno 407. ardini , chi delti Ecclifiafiithe Mazioni fi 
facejfiia quatsta patii . Una pii Pifcevo , una pii •Citri , «im per la 
fabbrita della -Chiefa ^ ad una pi' Pilltgrini-, id i povtri Epill. 3. ad 
Florenùiira , Equitium , & Sevenim EpifMpos apud Labbè Tom. 4. Con- 
cilior. pag. io6p. L'-iJliffo ordini S> 'Gtlafi» I. Papa. Epift. 9. cip. 27. 
S. Grigorio Magno lib. }. Epift. 44. alice 41. , a altri Panttficì ^ id i Con- 
tilj • toma fi può vidert puffo Giovanni iLaun^o nal fuo libro De cura £c- 
clefis prò tniferis , Se. pauperibus^ a puffo il Tomaffini 4 e veter. Se nov. 
£cd. difciplina par. 3. lib. z. cap. 13. e 14. 2 / fopranominaio Papa S. Ge- 
tafio I. ne//’ anno 494. tonf amando t andine di Sintpl'itio , a -qurfta quadri- 
partita dixdfiont y aggiunfi toma dia il Baronia ad an. 494. §. 24., ut pars, 
qua in nfum pauperum convertenda eftet , ae^a^uam clanculo erogare- 
tur , fed Mlam oqinibus videntibus , atque fcieatrbus , ne rapìeodi , vel 
ex parte diminuendi eam daretur nccafio . Ecco li puctft paroit del Santo 
Pontifico Epift. 9. cap. d. Ipfam oihiiomiiius adferiptam Paupcribus por- 
tioaem , quamris Oivinis rationibus fe dilpenfaile monftraiurus effe vi. 
deatnr , ta^n juxta quod fcripium eft : ut videant «pera veftra bona , 
& glorificent Patrem vefirum , qui in Cailis eft: opportet etiam prafen- 
ti teftificatioae prxdicui , & booas fama pracooiis ano taceri . 
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res uhré viéfum éccìpiunt , Ù" vtfiìtum . Così ragiona Bernardo Santo [c], 
e prima di Lui detto arevan lo ftelTo Agoftino nella fua cinquantefìm» 
Epiftola a Bonifacio , e il Naaianaeno Gregorio nella fua decina feda 
Onzione , e Balilio , e Leone, e Bonaventura, e cent* altri, ai quali 
aggiungeremo Tommafo da Villanova, il quale in una fua Predica det- 
ta pubblicamente in Valenza non ebbe dimcoltb di concludere con fìrafe 
da far tremare in quella , un poco efagerata forfè , ma in quefta formi- 
dabile guifa , per quanto legge!! nel veramente aureo trattato del vero 
Ecclefiadico del Padre Manzi {») . Dictn» altri ^mlloy che vogliano: Io 
non ho dubbio, che i verità certa, che Dia ci ha da domandare firetto, anzi' 
/he •.'tiljimo conto della roba della Chiefa , come di robba concedutaci, affin- 
chi Noi la diflribuiamo a' poveri , e come di roba rubata al fuo Padrone , 
fe s impiegherà in altra cofa, che in f occorrerli e fé il Signore mi troverà 
net tempo della mia morte un giulio , tenete l’anima mia per per/*, e non 
tn’inurrate in [aerato ( bi . C^uede tutte fono- parole di quel gran San- 
to-. Si può parlare più chiaro ? Si può intender meglio dai San- 
ti il giudo parlar di S. Paolo ? O pur fe ne vogliono più di un fen- 
timento medefìmo ? Volgeteli tutti , e li troverete tutti parlare in 


un modo . 

Vili. Ma che giova mai di- arrecar più autorità in dilucidare un ver- 
fetto per fe mededino cotanto chiaro? E cosi fempre è dato- creduto da 
tutti I favi Uomini ; e così delle rendite Ecclefìadiche fu decreta- 
to nell’ antiebiflimo quarantèiimo Cacone attribuito agli Apoftoli , e 
dal Concilio Carraginefe quarto al Canone 3. (r; , e dall* Antiocheno- 
ai Canone Tigeftnio qninto , e dal Lateranefe, e dall’ Agatenfe , e 
dal Tridentino; e per temimrla una volta , da tutti, quanti edi fo- 
no , i generali, e 1 provinciali Concili, ,che tutti efprefTamente , o re- 
lativamente dicon lo ftedb , e per cattivi Pallori condannan quelli , i 
quali ben provveduti di rendite 0 lafcian perire i- miferi loro commem , 
o lafcian le Chicle io- una faorilega , e vergognofa miferia - Badino adun- 
que tutti i Padori delle Anime in far , come addita S. Paolo , il pro- 
prio , indifpenfabii dovere , e fi ricordino delle lor Chiefe ; penfino , e- 
feriatnente penfino ai poveri ; effendo infallibile- quello , che dice , in- 
concludere il fuo commento a quello' verfetto il Crifoflomo , cioè che- 
devono eflS ni hi i f apra neeejfitatem quarere . Quello rivolgan continuamen- 
te nel loro penfiero , per non far avverare in fe fiellì , con tutto fpen- 
dere in vani ufi , ed in- propr;. commodi quel , che dovrebbero fpendere- 


per- 


( a ) ÌÙ&. 3. cafr. f. 

(b) Meritano di tffer qui riferite le parole del Canone ;i. di qut/in- 
Concìlio- celebrato /’ anno del Signore 398. fi» quella maniara iflcjfa , che fo- 
no fiate tradotte, e riportate da nn Vefeovo , qual i Monfigner Battaglini- 
nella fua Stor. Ifniverf. de’ Concili Tom< t. pag- 143. , fervir potendo di 
generale conferma a quanto fi ì detto in quefia Lezione . Ecco adunque la- 
fua Traduzione di detto Canone: Non credali mai il Vefeovo ricco, ^n- 
chè fi vedetfe co’ grana; pieni , o cogli fcrigni abbondanti ; ma fappia ef- 
fer quelle cofe non di fuo dominio^, ma di fuo^ parco-^ foftentaraeoco, ed- 
indì tutte de’ Poveri, e della Chiefa-. ‘ . 1 . 

(e) Cap. 34. ir. IO. e fig, . ; ..... . 
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per rimediar queHo fcandaIo,per ajutare quella* famiglia , Quel poveretto, 
quella fanciulla, la formidabil minaccia fatta da Dio pel fuo Profeta 
Ezechiele .• Pie Pajiorìbus , qui pafctbant femeùpfos .... Ecct tgo ipft /«. 
ptr Paflorts ttqunàm grtgtm mtum de manu eorum , ceffate facìam eax, 
ut ultra non pafcant gtegem , & pajiores non pafcant femetìpfos ; libera» 
bo'gregem mettm dt ore- eorum non etit utira eis in eftem (a) »■ 


LE» 



(a) Serm» ^ Vetb'. Evingel, Diftìt Stmtn Palm id Je/umì Ecce Htw./ 
cellquimus omnia . 




« 4 • » 

LEZIONE LXXXIIl. 

Sf fin vobìs Spiritu/tlia femimtvimus^ magnum ffl fi No! car* 
natia veflra mctamus ? Si .alii pofeftath làeftra participes 
funt^quarg non pattus nasi Sed non ufi fumu% bae potejla» 
te , fed omnia fubJUnemus , ne quod offendieulum demus 
Evangelio Cbrifli * Nefiitisy quoniam qut in Sacrario epe» 
rantur ^ qua de Sacrario Junt ^ edunt ^ (T qui Altari de, 
ferviunty tum Altari participant? Ita efl\ Dominus ordi^ 
navit iis , qui Evangeiium annuntiant , de Evangelio vi^ 
vere * Ego autem nullo borum ufus fum * i. ad Car*cap« 
5;. ' il * II. 12. 13. e. 14. 


1. On termìnè S. Paolo dì addurre ne' due -paiTati verfetti quelle 
ragioni , mercè le- quali efìger ben potfono i facri Minidri Evan* 

? ;elici il loro mftentamento.3 aggiunge ai paiTati ancor 'quelli , i quali 
anno veder chiaramente -il loro diritto , e dimodrano ancora di quan-* 
to poco contenti fieno, e >psr quedo poco quanto arrechin di bene , e 
maggiore , e Sovrabbondante a coloro , da cui richieder io pofTo- 
no • Si nos votis fpiriiualia ftminavìmus , magnum t/i ^ fi nos xama» 
Ita veftra^ rnetamutì Sarà 'Egli fuori di congruenza , che noi fumo fat- 
ti partecipi de’ vofiri beni 'temporali^ dopo aver feminati (bvra di voi 
tanti beni Spirituali ? Se coll’ efempio ne’ due precedenti v^erfetti e del 
Soldato, che .gode de’fuoi dipendi « « del Vignaiuolo,, che^ mangia ii 
frutto della iua Vigna , e del Pafiorello , che prende^ il latte del- 
la Tua greggia ^ha^ ciò -dimofirato con nuovo efempio di un Contadi- 
no tutto ninnato in feminare ;un bel campo colla Speranza di «odierne 
poi qualche frutto , Ja fiefla cofa vien maggiormente a fare -più chiara . 
£d in fatti ditelo voi ^ -o miei Contadini amatiflìmi, che fempre veggo 
in numero grande accorrer 'divoti ad udire di Paolo Santo la vera , e 
chiara Dottrina , ditelo voi : non farebbe una delle più ingiufte , e più 
efecrabili crudeltà , fe dopo avere interno a’ campi vafiifiBmi tanti fudo- 
ri fparfi, e tante fatiche nell’ anno, per far che in terra nafcofe germo- 
glino , e crefcano poi multiplicate le biade « volefTe alcuno indifcreta- 
mente indietro teiiervi , e far si , che dei copiofo raccolto dopo tanti 
fudori, e tante fatiche nulla pretendere ? Non farebbe ella Sicuramente 
una delle più fiere , e più efecrabili crudeltà ? Se mai regnalfe ancor qui 
r iniquo codume di tanti ricchi d’ altri Paefi , i quali fogliono aver per 
grandezza il far faticare la gente in lavori ancora forzati., e poi il farla 
tornare almen venti volte pel pagamento ., da «quel rammarico grande in 
quello provato da tanti poveri ti può agevolmente arguire <Med’ altro. 
Certiffimt cofa è ed infallibile edere a chi fatica dovuto dai fuoi la- 
vori 
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«ori il McelfartA fofteonmcnto . Con quale ragione ^6 più che agli al- 
tri ciò eompeteffe a S. Paolo , e per qual ragione , ciò non oliante , eli* 
ger ciò non voleffe , e qual altiflìiiio documento a' fuoi fuccetfori Mini* 
firi , e a tutti iafciaffe, nella prefcnte Lezione (àrà fpiegato, ed incn* 
mincianiola . 

II. Tutte , quante tSe fono , TogUon le leggi , a proporzione della fa* 
tica a tutti ed a ciafchednno- affegnato il congruo',, e ben necelTario fii* 
pendio. Quello, per non partir con inutili erudizioni da quanto ci dice 
S.. Paolo, già volle Iddio chiariffimatnente molTrato in tutti coloro, t 
quali con ininilleri vari , r diverfi eran continuamente impiegati nelf at- 
tuale fervigio del fuo Tempio Santo . Moliilllmi eran cofioro , come 
qui riftctte il Calmet , e alcuno non v’ era , nemmen dì quelli ad- 
detti agl’ impieghi più vili , e a portar acqua, o legna, .o altre fimilt 
baife fatiche , che dal Sacerdòte fupremo aver non doveffe- la ricompen* 
fa . Néfcìtìt , gutnigm furine Stcrtrie tpiTgntuT , qstx di Smurìo /unt, 
edanr,. fpiega il citato accuratiflimo Autore: Quam pluui- trant in Tem- 
pio Minifirerum pradus } omtus tamin ai ipfo Pontifiet ad ìnfimum ufqua 
Levitam . ae vilijfimes ttiam /trvos eempattaftdìs in Ttmplum' aqua , & 
Ugnh diftinatos , ipfius Templi furuptìbut alebantur . Maffiiore' F avevan 
però i Sacerdoti , i quali come dillingue S. Paolo , Altari defitvìunt , e 
cum Aiuti partielpant. Quelli ^ cerne più flrettamente^ addetti' al fervigio 
del facro. Altare , di tutte le o&rte fatte, e delle vittime nel medeGmo 
Altare fagrificate partecipavano ^ a dillinziqne dei Leviti , e' degli altri , 
i quali avevano il loro ftipendio dalie decime fole , e dalle fole primi- 
zie de’ frutti, di cui G facevan le oblazioni: Sacerdoter, fegue a fpiegare 
il Calmet , Atlari in/miièntts , parte rerum Altari impofttarum ^audent } 
non item meri Levita , quibut Annona prabetur ex deeimis , printttiit , re* 
bufque Tempio oblatit . At Saeerdotts vefcuntut partibus ViSimarum , qua 
unir ip/ir Legis fanElione fervantur (a) . £ giufta per ogni parte G ricono- 
fce una Gntile- legge , poiché ogni qualunque altro impiego quelli lafeian- 
do, per tutta la loro attenzione riporre in ben efeguire le ad Effi addof- 
fate cure, e MiniGér; del Tempio, non folo giuaà, ma necelTaria coGi 
era altresì , che dal Tèmpio fofTero mantenuti. Ed- oh con quale piace- 
re tutti gli Ebrei dòvevan contribuire al loro manreiriiitento , fe più Gret- 
tamente- Effi addetti al Culto' Divino, colle preghiere loro', e coi loro 
meriti intercedevan per tutti le grazie a tutti ottenevano Je celéffi be- 
nedizioni ( ò )! Ora ciò poGo , e ciò veriffimo eGèndo, vien perlegiti* 
ma confeguenza, e fenza un menomo dubbio manifeGata l’incontraGi- 
bil gioGizia ancor della legge fatta da Gesù CriGo , e qui aÀrira da Pao- 
lo ^nto,. pe’ fuoi MiniGri Evangelici di vivere anch’effi del facrolor 
MiniGero : Ita &' Dominut ardinavit ìit y qui Evangelium annuutiant y,da 
Evangelio vivere . 

III. Io entrar non- voglio a farvi conGdcrar con lungo dìGrorfo in queG’ 
o^gi la tanto maggior dignità , e i tanto più ampli , e più fpeciali pri- 
vilegi dei Sacerdoti della nuova Legge Evangelica , di quello foGero 
quei dell’antica . La fola- conGderazione „ che i noGri non coGituiti , co- 
me 

(a) 9«r/?a legge nei Leviti co cap. 7. t''- d. 7. 14. e 15. 

ifi) Numer. eap. 6 . ’ii. zj. 
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me gli intithi «d un certo tempo determinato, ma fino aHa totaie con> 
fumazione dei fecoli [<], nel battezzare, nel conferir lo Spirito Santo, 
nello fciogliere , e nel legare e non in un folo Tempio , e pretto un po> 
polo folo , ma in tutta, quant’eifa è grande la Terra , e pe* 
tutti oflerifcono una incruenta , ed ineftimabile vittima , e abbondantif» 
funi riri di grazie a tutti intercedono, bafta a comprender parfe^aiàen* 
te rinelplicabil divario sì ben defcritto da tutti e due i Mncipi 
degli ApoAoli nelle loro profondiffime lettere ( ^ '} • Se quelli adun- 
que con ogni maggior giuftizia , e ragione potevan pKtendere dal 
lor Miniftero il mantenimento , quanto più quelli , avendoli ancora in 
riguardo quanto era poco il ricercato da Efiì per quei beni immenfi , 
che difpenfavano . Poco chiedevalì , fe giù ha S. Paolo filfato io legge, 
elTer lecito ad un Minitiro Evangelico eiigcre il Ibi necelTario fotlenta- 
mento . £ quale era «nai all’ incontro il bene granditSmo _ per cosi poco 
ad £(G arrecato? Ctrr.alìa eCger jrotevano, cioè, come fpiega il Lirano, 
bcna ad /abfltniaiionem carnis nectffaria , e davan per quello poco eterni 
tefori di beni fpirituali , che nelle lor menti, e ne' loro cuori a guifa 
di buoni Cultori ognor feminando, venivano tempre crefcendo in dovi- 
2Ìofe raccolte : Spirituaha ftminavimus . Suole il buon Contadino non 
feminar certamente il grano più bello per poi raccoglierlo al tempo -fuo 
ed in minor quantitù, ed in minore bellezza , o tutto cambiato in vec- 
cia viliffima, ma per empir di quella femenea, che un angolo tiret- 
to occupava , interi grana; . Tutto però al contrario facevi , pre- 
cifamente di Lui parlando , e ogni altro Minitlrb Evangelico in 
Lui intendendo , San Paolo ; molto più dava, c della più nobil fe- 
znenza una piccola , e vile raccolta in tena afpettava : Ratmìna- 
tur , commenta 1 * Etlio , ab inagnalitata dati , tS“ ataapù , id^ua fub 
mttapbera ftminantìs , & tattaalit , ^hÌ malto plus axpadat a tana , <fuam 
in aam prajaeil : hic vero contrartum accìdit ; nam /piai t Malia , oua faminan- 
tur , intamparabilìiar maliora funt_ carnaìibus , qua mrtuntur , Ed oh la gran- 
de difuguaglianza Ihppotla mai in limil cafo ! Difuguaglianza , che bea 
arriva ad etfer tanta , quanta ella è dal Cielo alla terra . Dal più alto 
Trono del Cielo, dal Soglio adorato di Dio provenivano quelli abbon- 
danti fpirituali favori interceduti alla gente della Cittì di Corinto da 
qnel gun Santo, e in maniera da toglierla affatto dalla più rea fchiavi- 
ra dell' Inferno, e condurla con gloria alla liberti de' Figliuoli di Dio, 
e quello, che l^li efiger poteva da Effi per tanto bene , per tante gra- 
zie . e per tanti fpirituali favori , altro non era , o altro giammai non 
farebbe fiato, che akun de' frutti più vili di quefia Terra, imperciocché 
e fcarfo vino , e ben vile era neceffario a quel Santo , che continnamen- 
te il corpo fuo cafligava in vigili it multit non follmente , ma infama, in 
fitì, in faiunVis multit (c) , e andava ognor ripetendo con gloria ra/Iigo te^us 
mtum , & in farvitutem redigo , ( d ) ; di che la maniera cercando un di 
Sant' Ambrolio conclufe , che col digiuno lo calligava : Jajunanio torput 

tafii» 


(ai Ad Habra. taf. 7. V. ij. 

(b) Vtgfafi la prtma Lattata ai S. Pietra cip. a- a fa Lattata di S> Pae^ 
la agli Ebu* cip. 4. e eap. 5. 

(t) 2. Ad Cor. tap. 11. V. 27. [dj i. ai Cor. tap. q. V. 27. 
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tifligabtt , & rathni fubditum uidtbat , Ó* ibi cajìigitf eerfut )t/nniir 
illud angtrt ilU ti dati , ^ux ad vttam proficiant , non ad luaum ( «). 

£ intorno al veftito , che pure avrebbe potuto eGgere , a quanto potcvn 
mai afcendere , fe gii per Efl'o era legge : habentts , non vefti , e nobili 
e ricche per elTere adorni , e far ntacHofa comparfa » nò » ma habtnttt , 
auibus tegimur, bis contenti jimut ( i ), vefti baftevoli folo • coprire, tr 
tanto Egli in quello fu povero ^ che da coprirG le aveva appena ; onde; 
fcrilfe a Timoteo , perche a Lui venendo da Troade , portane feco certa 
fua povera veAe coli lafciata , e chiamata Penula per ripararli dal fred- 
do , e dall’acqua nel di già proffirao inverno. Ptnnlam nli^ui Troadr 
apud Carpum , venitns afir ttcum ( r ) e quella povera veAe era anco- 
ra così mefchina, che ratta lógora ci viene defcritta da più Efpolìtori (d)^ 
[V. Ma qui è necefario il farli ad intendere più chiaramente . Po- 
trebbe alcun replicare: cerco egli ò effer grande il divario, che paff» 
dai doni fpirituali ai temporali , e qualunque colà lì dia nel Mondo a 
coloro , che quelli beni fpùituali a^ altri procurano , qualunque cof» 
ancora più preaiofa ad Effi fi dia , tutto ò poco; e han bene ragìone- 
quei Savi, > finali in tante CM, in tana luoghi vanno pefeando l’E- 
redità , vanno cercando Quattrini , fi fanno lafciare dai Moribondi pin- 
gui Legati , doviziofe ed ab^ndevoli rendite . Procurano Elfi a quelle 
buone Anime i doni fpirituali , cofa ò adunque mai , fe prendon da Effe 
le temporali ? Si nos vobit /pirilualia femiaavimus , ratmum- tfl t fi carna- 
lia vtfirt mttamnsì Adagio con quelle, non mai peniate da Paolo Santo, 
ingiutle illazioni . Intorno a quello punto muove fiuefiione l’Angelic» 
Dottor S. Toinmafo , e bea fa a tutti avvertire,, qiu non difeorrer l’A- 

G pello- 

(e) Epifi. 8*. {b) t.ad Timoth. cap. 6 . ir, ì. 

(e) 2. Ad Timoth. cap. 4. 't''. ij. 

[d] S. Giovanni Crì/oflomo y Teofilato y Eftehio Suèda , a altri- molti 
E/pejitori Greci hanno creduto^ che ijuefìa da S. Paolo chiamata Penala ftf- 
fe una piccola arca da tener libri . S. Girolamo ha creduto con queflo noma 
indicato Volumen H«breum , quod Pauins Phelonem juxta quoldam vo- 
cat Epill. 125. ad Damaf. fi- z., e il Btutmano con una Diffrnaziont im- 
prilfa dal Mafio nel fine Jelia fua opera- - De Principuiu utilitara circa 
Religionetn ha fofienato tate opinione , come pare il Favorini y e il Boileatt 
nel fuo libro de Re velTiarìa hominis facri. Altri per lo contrario fofleago- 
no, thè ifuefla Penula [offe una vefity ed in fatti non trovafi prelfo- i Lati- 
ni che per indicare una vefìr , t iieflt corrifpondente ad uno de’ noftri man- 
talli per riparare il freddo , t la pioggia .■ Abbiamo di fatto in Giovenale . 

Fremeret fava cum grandine faevus 
Juppiter, A .multo fiillaret PENULA nfmbo - 
San V- V. 7;. , dalle parole dii fualì verfi viene jìabilita non folamentt- 
fuefta opinione , ma condannata intieramente ancor t altra dei Commentatori 
nafeoft fotta i nomi di Sant' AmbrogieCy 0 di Sant’ Anfelmo,. i guai i in z. 
ad' ’Tiraoth. cap, 4; ÌT. IJ. credono la Penula una vejli Senatoria, della 
ficaie il Padre dì S.- Paolo fi feruifft toma Cittadine, .t Senatore Romano;!», 
fuale opinione, come non appoggiata a- vtiun fondamento , r troppo contraria 
a fualunfua idra,, per rat 1 ‘ avcjfe pptuta reaiUdar Se Paolo, va rigottat» 
intieramente . 
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tleviao i fempre falUci augurj prefi o dai voli degl’ innocenti Augelettt« 

■o dalle fibre a cafo intrecciate nella lor morte , o dal cuore delle fcan- 
■oate Vittime ( « e tutto vendevano a prezzo il più fcellerato,e più 
alto. £’ vere, che qui argomenta S. Paolo ^ fe quefli fallaci, e iniqui - 
Miaiflri della Menzogna per tante bugiarde cofe a voi falfamente date 
'ad intendere hanno da voi quanto vogliono, fon podi a parte di tutto 
quello , che pofledete, pett/latis vrjir/t farticipts Junt, perchè non potremo 
averlo ancor noi, quare »<.n potiut noti Anzi potius, perchè non vane 
menzogne, non fa M aci inique impofiure , ma la vera infallibil legge 
'dell' unico onnipotente Signore vi predichiamo, e tante fatiche, e tanti 
fudori ognora fpargiamo , in cosi lunghi , e pericolofi viaggi il piede 
fianchiamo , e la vita , non per altro fine che per quel foto della vo> 
'Ora eterna falvezza? Si aìii potijlatii vtjirx partii ipis /unt, idi[i tam po^ 
Untar., fpiega il citato Dottor S. Toromafo, utuntur boms vtllris, yvarc 
non potiut not Apojloli, qui caufa faluùs vtjìrx laboraruus ? £' vero , io di- 
cea , che qui fa S. Paolo quello ben giuflo , e proprio , e convincente 
argomento , ciò non ottante con fommo piacere , e gloria pretella : Non 
ufi fumut hac pculiatt, fed omnia /uùjìintmut, fonriamo tutto, e quali, e 
quanto gravofe miferie ! famem, commenta l’Lllio, frigus , nudi- 

tat‘m, vigilias, manuum tabortm, fi può dir di più ? Nt quod offendiculum 
dtmui Evangtfio Chrifti, 

VU. Ma come in cofa s) gialla potevafi dar quella remora alla pro< 
Bigazione del Vangelo? D'onde nafeer poteva quello fcandalo ? Avreb* 
ho unicamente pretefo il necrlfario fottentamento , cofa per fe raedefima 
lecita, colà per fe medefimi in tutto giullillìma , e d'onde adunque na- 
feer poteva lo fcandolo , d onde venir poteva l'oliacolo? Signori miei , 
convien rammentarfi, qui non ragionare S. Paolo di quello fcandalo, che 
per fe Setto peccaminolb può ritornare in grave ruina di tutti , ma qui 

S arlar (olamente di quiUo fcandolo , che prender poffono i poco inten- 
enti , e i deboli da quelle cofe , che , febben giulle e per loro me* 
defime lecite, poffon hnillramente effer dai deboli, o dai nemici in- 
terpretate e cagionare di lor la ruina . Lecito era ad etto di 
prendere il fuo necettario fottentamento , ne’ fcandalo alcuno appref* 
lo coloro , che ben fapevano il fuo diritto , avrebbe quetto reca- 
. to; ma perchè Egli altrui predicava; Dtbitot fum Sapitniibus , & 
injipìtntihit : per non ettere a quelli di fcandalo , fino da quan- 
to era a Lui necettario, ù rimaneva . Gli avari fi fono trovati tem- 
pre 

Mytholog. & les Fabirs expliquèca par l’ Hilloire Tom. z. chap. i. art. 

5. U tadr* Balthus Olfefa delle Profezie della Religione Crilliana : dì 
tnaggiermante a Noi dimo/trar fi dava avidanta da quanto feriva il Ftaurjt 
Hill. £ccl. Iiv. 19., tha dirottato il Tampio di Serapida, vi fi travi il di 
Lui Simulatre gigantafro tutto toncavo dtntro con alte /palle un ufciuolo, par 
dova antravane 1 Sacerdoti , a lo facavono parlata a loro nodo . 

(«) Vaggafi Cicarona de Nat. Oeor. lib. z., a vegga fi ancora il fuo libro 
de Divinai., dal quale apparifet, quanta tifa rideffa di fimil Favela, non meta 
di Catone , ani fi narra che non arrivava ad intenderà , toitie dut auguri 
injitmt iacontrandofi fi tratunaffere di ridar F una dall' altra . 

(i) ^d Rem. taf, 1. V. 14. 
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pre nel Mondo , e il chieder a quelli i denari non è un far loro TRi wl 
complimento. Ci voleva ben poco, che incominciaffero a dire: Eh via, 
via, quà non (i cercano le noflre Anime, fi cercano i noftri quattrini; 
e qual rivoluzione tremenda non fufcitò tanti fecoli dopo con quella fo- 
la propofizione Lutero ! Per quello motivo crede il Tirino , che fe ne 
alleneffe S. Paolo: Non ufi fumus hac pou/late , interpreta Égli, ne cau- 
fam ptabtamut avaris obìofutndi , va/ rtpuguandi Evanjftlio , fpatgmd'iqua 
in vulgut nell animai quari , ftd Thafauni. E in quella maniera han pen* 
fato concordemente il Lirano, l’Ellio, Cornelio a Lapide, il Menochio, 
e il Calmet . Ma un’ altra ragione e più fottile e più forte , per cui 
non voleffe 1’ Apollolo Paolo fervirfi di tal potere , e fcanfare cosi po* 
telTe un male più grande , è fiata penfara dall' Angelica mente di S. 
Tommafo . Io la dirò, come Egli l' ha ferina , perché non la bramo in- 
tela da tutti . Non prefe S. Paolo da quelli , ai quali infegnava il Di- 
vino Vangelo , e la tuga del peccato, cola veruna : nr Uh forte putannr 
fe tmiffa lietntiam peccandi , & dimimiireiur in ^pofìvlo auEìoritai arguen- 
di f & daret tffindirulum Evangelia Chri/li , Or fe privofiì S. Paolo fino 
di quello, che necelfario gli era per vivere, e tanto fofienne , tanto pa- 
tì , per non elfer mai , nemmeno in cofe innocenti , ad alcuno caKion 
di fcandalo , fiaranno bene tante e tante cofe , che ora li fanno? Sta* 
ranno bene in particolare negli Ecclefiaftici tanti fecolarefchi, ed inte- 
reflati penfieri , tanti nafeofi traffichi , tante premure di farfi ricchi ? 
£ fe quefia vile , e indegna premura arrivalTe mai per fino all' Altare, 
farebbe quello un bel feguitar la Dottrina di Paolo S'anto? Sarebbe que- 
llo un non dare uno Icandalo grande , e grandiffimo , Offendhulum mt~ 
KÌmum Evangelio Cbrifii ? 

Vili. Dallo fpirito del Signore rapito mirabilmente nella fua celebre 
vifione il Santo Profeta Ifala, nel mentre che la giufiizia di Dio minac- 
cia I caftighi centra i rei trafgrelTori della Divina fua legge , e quelli ri- 
chiama, perchè pentiti di loro colpe a godere ritornin gli efietti di 
fua infinita mifericordia , rivolto improvvifamente alla Città di Cierafa- 
iemme giufta la verfione dei Settanta le dice, e colle lagrime agli oc- 
chi le dice: Caupones tui mifeent aquam vino (a). Di quefic maravipiiato 
all' ultimo fegno S. Maffimo , e come, dice, a al balla cola ha l'occhio 
rivolto Ifala ? Nel mentre egli parla celle più alte , e più lùbiimi Dot- 
trine , va ad ifaridare quello , che faffi nelle p;ù vili oAerle , e va ad 
oflervare que’ venditori , de’ quali «h quanti ancor li daranno a di no* 
firi ! che , per far crefeere il vino, vi railchian dell' acqua, e di due bot- 
ti di vino coir acqua aggiunta cavan comodamente il prezzo di tre ? 
Come a parlar va di quefio in mezzo a tanto lublimi cofe il Profeta ? 
Ben ritrovò quel gran Santo di chi parlafle con quella elpreflione Ifala: 
non de’ Bettolieri , degli Olii nò ; ma ben di quei Sacerdoti , che nel 
più puro vino dei facrific) più fanti mifchiano racqua dell avarizia più 
fbrdida .' Non de Ut Cauponibut 1/aìas Jattfdut loquitur^ qui publurt mi- 
ai/ieriii fervìantet meeam vini fpeciem fraudolenta aqua colluvione permi- 
fetne.. . . fed de iltis utique Cauponibut, qui prajunt Eccltfiit, non taberm 
ah, qui fttientibus poputh naa (wuupi/itntia Caiiatm potrguat, ftd virtù- 

tht 

[aj Ifau tap, 1. 
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th f MH eMt/étis miaifiraitt póculum , ftd pocutum Stlvttorii. Ifltt trg» 
Ctupantf Ptùùh*t0. trguit ^ & objurgat . Qutrititr eos vino fpecitt» 
ptrmifctrt. H*c ìncrtpat ia «// » qued eurn funHi»num Divinarumelfent Prie 
juUs,, ftdatons rtrum faEli funt humanatum (a) con quinro fegue io fempre 
più fefinidibili erpreflìoni - S. Paolo fì afienera dal prender ciò, che gli 
era ancor necelfario r quello , che è per lor necelTario , ^It EccleGaflict 
lo prendan pure; ma lungi dall' interefle , lungi dall' avarizia : Na quaJ 
tffattdicutum dtmus Evangelia Cbriliiy e lungi dall’ioteretfe ancor tutti 
voi divori Afcoltanti . &pere, qual è la radice di tutti gli fcandali , dì 
tutti r mali? E' l' avarizia : omnium malorum eli cupiditas: dice Sìa 

Paolo (ù), e fpiega Agqftino Santo : Radiu omnium malorum e/i avaritia fr]. 
Per quella nafcon te Un più fpeflo } per quefta vendono i ricchi le loro 
toftanze a prezzo troppo alto ; per quella i mercanti, e gli Anieri non 
fi contentano di un giudo, e onedo guadagna : per queda , lo dovrò di- 
re? SI Io dirò , come Im detto tante altre cote benché per queda 
pia , e divota Città tutte inutili ^ per queda arrivan le Madri a ven- 
dere ancor l'onedà delle loro Figliuole ; per qu*da G arriva a vendere 
Iddio, e nafcono poi tanti enoiroi fcelleratidinii fcandali, e tanta in- 
giuria il reca al Vangelo di Gesù Grido: Offenduulum Evangriia Chriflì ^ 



LE- 

(a) Hom. de diverjìs. In fin, Oper. S. Ltonis Edit. Vèneti. pag. 115. 
( 4 )- I. ai Tim'ith. cep. V, u,. 

{f) De Ci» D:i Uh. I. tap, io-. 
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Non autem fcripft bgc , ut ttu fàt in me : hortum e fi enim 
mibì magis mori ^ quam ut gloriam meam quis evacuet. !• 
ad Cor. cap. 9. ^.15. 


I. Vi Uova non è, e non i rara la politica arte di alcuni, i quali tnoflrar 
l\i voicndofì in tutto alieni dal deCderare gli altmi regali, e i doni 
più copisti, che in verità ardentemente in cuore defidi-rano , van rsm> 
mentando e con frequenti , e lunghi difcorlì con queflo , e quello efa- 
gerando il merito proprio , e le continuate fatiche , e il premio bea 
grande , di cui faran meritevoli , e che di fatto ottengon tanti altri del- 
la medeSma profeiSone , non mai dicendo : io bramerei di avere al» 
trettanto , ma proccurando che gli altri intendono in quefta guifa, e ia. 
tendano pretto i lor detiderj . Creder conviene quell' arte in ufo al tem> 
po ancor di S. Paolo, ciò ricavare potendoti ad evidenza dal verfetto og> 
gi citato per Tema della Lezione prefente. Facciamoci bene ad intendere, 
o miei diletti Corinq , Egli dice.- lo vi ho moftrato con autorità , con 
efempli , e con ragioni quanto tla giutlo , che chi s' impiega in vedrò 
vantaggio per addottrinarvi nell’ Evangelica legge, e per farvi a parte dei 
celetli fpirituali favori, tìa da voi mantenuto, e fatto a parte delle tem- 
porali votlre ricchezze per Tuo neceffario lodentamento . Non vi crede- 
he però tutto quello ferino da me , perchè io brami , che tutto quedo 
mteo da voi praticare C debba . Per tal motivo io ciò non vi Lo icrit- 
to: Non autem fripfi har, ut ita fiat i>i ntrt io nulla ho preio, nulla prendo, 
e nulla giammai prenderò da veruno. Prima morir vorrei, che a me vedere 
rapita 1’ occaCone , e il motivo della mia gloria : èonum tji mihi ma- 
git morì , guam ut gloriam meam fuit evaeutt . In che confideva però 
quella gloria? Come S. Paolo l’avrebbe potuta perdere, fe non aveife 
operato cosi ? Come era a Lui men male il morire , che perdere una 
tal gloria ? Quedo ricercheremo nella Lezione prefente , e incominciamola . 

II. Nella Lezione ventura farà fpiegato ài forte motivo , e la ragione 
ne’ due feguenti verfetti deferitta da Paolo Santo , e dalle parole lue 
chiarifiima a tutti j ma concìodiachè nelle Sacre Scritture , e fpec aimente in 
quelle profonde hpidole del grande Apodolo convien penfar molto, poi- 
ché in quelle iftetTe pirole per le più facili confìderaie al'conder fi può 
un gran mitlero , e in quede fole oggi addotte io mi Infìngo di averne 
trovato uno ed alto e profondo . II primo penfìero di qurllo è fiato a 
me fomminidrato dalla verfìone Siriaca di qu-.fio medefìmo tedo, la qua- 
le in vece di dire: banum tji mihi magie meri, guam ut gloriam meam ^ uit 
avaruet , dice più chiaramente: bonum tji miài magis, ut moritndomtriar, 
auam ut guìs gltriatienem mtam inantm raddat [a/, Oi che mai però vo- 
leva a fe libero il campo da gloriarli un Apofiolo, che Ipecchio fubl>me 

delle 


(e) Ju BUI. max. sd hunt tett. 
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della pib profoada umiltà , benché allora quando apriffe le labbra , per 

10 flupore attonite , e mute reftar faceCTe le più eloquenti perfane a mi- 
gliaia, pure di fe medefimo con vii fentimanto penfando , tutti prega- 
va: Utiiam fiiiflintritis m^dicum tjuid infiptiniu nud [j] ! Benché da Di» 
dichiarato Apoftolo grande, e Vafo di elezione non folamente non giun- 
fe mai ad obbliarfi de’ Tuoi primieri trafcorfì ; ma Tempre, ed a tutti ia 
vifta continuamente volea recarli, ora per farli credere dei più fcellerati 

11 peggiore , ora per impedirli il nome gloriofo di Apoflolo Benché tan- 
te anime chiamalfe ognora alla Fede , e del Vangelo con tanto onore 
recalfe la sfolgorante amplillìma luce , e fondalTe le più famofe , e nobi- 
li Chiefe , ov' erano prima le fcuole della più iniqua empietà , ciò no& 
ottante , le le Tue glorie , le Tue fatiche voleva alcun rammentargli , e 
fe con gran lode udiva rifonare il fuo nome fra le da Lui chiamate alla 
Fede fortunatittime genti , tanto era lontano dal farne a Te bella gloria, 
che anzi forte opponendoli, e replicava, e feri ve va : ^uìd efl Pautus > 
ijuid tji Paulut [éjr Degno non é di tal nome , degno non é un mifé- 
rabile di si bella gloria . Ora , io diceva , un Santo si umile , un Santo 
di cosi batto penfar per fe (letto, come era gelofu della Tua gloria? Co- 
me non vuole da alcuno ritolto il Tuo vantaggio? £ come dichiarali 
prima difpotto a morire, che a perderlo? Renum tfl ruìhi magis morì ^ 
{quam ut guìt ghiiationtm mram inatum rtdJat. Quale era mai il vanto 

uo, di che voleva gloriarli , fe ognora andava efclamando : Mihi aùfitr 
mihi ablit gloriati ? Di tutto il grand’ efemplare dell’ umiltà l’Apottolo 
Paolo a Te voleva negato il vanto, e l’ onore : Mihi abftt gloriati-^ dn 
quetta rigida legge però già volle tolta la Croce del Tuo Signore, e te glo- 
zi< illnttri da ella in Lui ridondanti : Mibi abfit gtorlari , ma nift in Cru^ 
et Damini noflri Jtfu Ciri/li j prr qutm mihi mundus crucifìxus tfl ^ & tg» 
mando (c) ; e (iccome ad avere una giuda, e perfetta intelligenza di un 
tetto della Divina Scrittura, e principalmente a conefeere, come uno non 
venga ad opporli ad un altro per infegnamento de’ dotti Uomini , con- 
viene unirli in maniera, che l'uno lia all' altro di fpiegazione,ed'imen- 
d mento , perciò con quetta a me 11 fa ttrada alla giuda dilucidazione 
del primo , e ad ifcoprite con quello, qual fia la gloria, di cui capto gc- 
tofo fa mottea S, Paolo, e prima di perder la quale li eleggerebbe più vo- 
léntieri il morirei banum t/i mibi magis mori , guam ut gtorìam miant 
guis- evacaet : bonun. »/2 rttihì magis ut morìtnde moriar , guata, ut guis 
jfftrittieium imam ìnantm reddat » 

111. Cercate pure, e ricercare o Signori , quante ette Ibno 1’ Epitt'o- 
le del. grande Apottolo Paolo , chiamare a minuto efatne ciafeuna delle- 
propolizfoni , e ciafeuno de’ fencimenci inette racchiud , non troverete 
Ccuramante da Lui ripotta giammai in altro la gloria Tua, che nelfk 
Croce- del Aio Signore,' cioè nel patire per Lui^ e nel modrarfi nei pati- 
menti degno feguice del fuo Sanrittimo Nome. E fe tale fu del oottro Si- 
gnore Gesù Grillo là povertà , in partioolar falla Croce , che ognuna 
IO quella lo può. mirare e di vettimenca ,, e di tutto privo fuorché di 

dòlo- 

fa) 2 . j4d Cor, cap, M. f.- 

fi) I. Ad Cor. cap. a. V. 4 . 

(*) Epifl. ad-Gtlaf. capt- 6. , 
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dolori , e di fpinmì , quel graade Apoftolo Paolo , che vero Difcepolo 
dar più voleea di gloria al fuo Santo Nome col ben moftrare in fe ftef- 
to le fue virtù, per quanto ad Uom fi concede, coll' imitarle, rinnovel- 
late , nulla dai popoli voleva prendere per più mofirarfi ne' patimenti , 
neU'afiinenza , nelle fatiche, e nel drfpreiZo totale alla fine di tirne le 
cofe del Mondo degno feguace del fuo gran Nome , e degno- imitato- 
re della fua Croce , di che voleva mai Tempre , e liberamente vantarli : 
Mihi abfit gloriati , ma nvn abfu, nò, non abfit mihi gloriati in Cruc* Do- 
mini Hojiri }ifu Chrifli; e perciò fi tengano pure , in quello verfetto 
«li dice , fi tengano pura i Corinti , e tutti coloro , per la falvezaa de’’ 
quali a tante fatiche , a tanti fudori , a tanti combattimenti ognora mi 
efpongo , fi tengano' pure quanto per legge a me li dovrebbe , non chie'- 
do , e non chiederò giammai la menoma cola . Soffro , è vero , ed oh- 
quanto foffro ! Se laffo , e fianco fon molte volte vicino a perder la vi- 
ta o di un torbido fiume alla riva ,. perchè con deboli forze delle fue 
gonfie acque vuo' cimentarmi al tragitto, o di un nero bofco fra le più 
incognite vie da armati ladroni rendute più fpaventofe,. perchè di alcuno- 
di VOI ne’ fatti per voi frequenti viaggi cercare non voglio la feorta : 
I» iti'iir bus f.tpt , ptrieuHs fluminum , ptneuiis Lalronm {a); Ibffro e pe- 
no , Egli è vero, ed in quefio non fblamcnte , ma ancora perchè le più- 
volte un piccolo pane non ho , onde faziar la mia fame , una ruftica- 
fonte non trovo, onde ammorzar la mia fete , una lacera velie non ho, 
per farmi riparo nelle più fredde fiasioni centro dei venti , che ira» 
i'ofiìano contra le piogge,^ che rotte cadono; peno , e foflVo, egli è vero, 
in labore, & erumna, in vigHiis' rmiltis, in fame, Ct file, in p/uniis mui- 
lìs , in [rigore, & nudi tate , prxter ea , qua intrinfecus ftint , injlantia me* 
q-jotiJiena {ù) ■, ciò non citante febben da voi aver potrei ed abito, e 
vitto , nè a me da voi farebbe negato, tenetevi tutto pure, o Corinti-^ 
perchè tutto avendo, dove farebbe il mio vanto, la gloria mia, che li- 
bera voglio.- In Crute Domini no/iri Jtsu Cbri/li , per quem mihi mundut 
crucijlxus eflyù' Ego Mando > Tutto ricufo , e tutto cofiantemente , e 
Tempre ricalerò : Non fuipfi kit, ut ita fiat in mei bonum efl enim 
mihi tnagis mori , quam ut gloriam meam quis evacuet : bonum ejl mihi 
magis, ut meritndo motier , quam ut quis gloriationem, meam gloriatìonem 
in Crute Domini ns/lri ]efu Chrifli inanem teddat . Sono ahimè! tribola- 
to, e veggo le angullie a guiTa di furiofo torrente venirmi incontro ad 
opprimermi ; alcuno però non tenti di alleggerirmele, perchè nel Toffrir- 
le Io ripongo la gloria mia : gloriamur in tribuletionibut : da quelle è 
recato il più gradito diletto , il più abbondevoi contento al mio 
cuore : replttus fum ton/olattone , fuperabundo gaudio in omni tribu- 

latione (f), fe fol per quelle Ego Stigmata Domini nefìri Jesu Chrifli in 
torpore meo porlo i PORTO: Notate, o Signori , la rifiellion del Crifo- 
ÙOTUO . Non dixìt ^poflolus babeo , fed. porto , tamquam atiquisdeTrophais 
ghrians , pgnifque Regallbus . ... hit fua vulnera joblat , neque fecus quam 
folent Mihtes Eexillìferi , hit exultat , vulnera tititimfetens {d) . E come 

U per- 

fa') z. Al Cor. cap. 1 1. l 6 . 

{b't Ibid. eap. ii. tP . vj. e i8. (r) 2 . Ad Cor. cap. 7. It'. 4. 

Ad Gelai, cap. 6 . V. 17. Chrjtfofl. ad hunt lext. 
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perciò, concluder vuole S. Paolo, volete, o Corinti, che io mi tolga la 
gloria m:a, fe, come Gesù ripofe la l'uà nel patire, io pur con quello » 
neirelfer fuo imitatore, non folamente adempio il mio defiderio di glo« 
riarmi.' In Cruci Domini no/iri Jesu Chrilii ^ ma di più ancora «dimp/ro r« , 
fuj defunt ptjijnum Chnfii in Carne mia prò Corpori i/iis , quod eji Ecclefìa (a), 
IV. Ma qui vedere mi fembra alcuni di voi , o miei Signori, col ca- 
po in alto attenti mirarmi , e ricercar curioG , ed attoniti , come lì pof- 
fa mai da un Uomo compire , e col compimento perfezionare in certa 
maniera la Palfione del Redentore, la quale , per fe medefiraa di un va- 
lore elTeado infinito , pire che per le Reita abbia avuto la perfeziona 
maggiore , e lafciare non pofia luogo ad un mifero Uomo mortale di 
mai poterle arrecare alcun compimento. Di un valore alcerto infinito è 
del Redentore la Pallione j di mille Mondi , non di uno folo farebbe 
Rata valevole ad ottener la falvezza . QueRa le chiufe gii dalla colpa 
CelcRi Porte aperfe ai mortali j per quella è dato a ciafcuno il poter en- 
trare in quel Regno , in cui mancar non potranno i godimenti, e le 
gioje. Ma quella libertà, che all’ Uomo fu data, e che in nelTuno fu 
eRinta, nè colla colpa di Adamo, come empiamente alcuni penfarono , 
nè colla morte del Redentore , come altri ebbero ardire di fcrivere, 
quella libertà « diffi , mercè la quale in vece di correr lieti a quel fuo- 
co , che accender fa nei petti degli Uomini un vero amor verfo Dio , 
corron da forfennati alle acque impure dei mondani e vili piaceri ; 1’ 
alta Bandiera dall’ inimico Inièrno innalzata contro del Cielo oh quanti 
e quanti a le attrae di quegl'infelici , che malamente, e in loro gran 
danno ufo facendo di libertà, tolgano a loro medefimi il frutto di tan- 
to fangue per la falvezza di tutti già fparfo, e fan per loro malizia, che 
fia per e(lì , febbene noi fu per fe ReflTa , imperfetta e priva del frutto 
luo la PaRìone del Redentore ! Contro di quella infame Bandiera dal reo 
nemico Infernale in alto levata , armato di fanto zelo Paolo cercando di 
far, che tutti in fe ne provalfero il vantaggiofìllìmo frutto, e toglier vo- 
lendo ogni oRacolo alla dovuta venerazione del Nome di GesùCriRo.e 
in fe volendo imitar, quant’ era pofEbile, le virtù fue, quel tutto anda- 
va feanfando , che toglier potelfe i feguaci al nome adorato del fuo Si- 
gnore, e a fe il nobii vanto di gloriarfi nella fua Croce, e nelle fue pe- 
ne , le quali , benché confumate perfettamente nel capo , aveano al dir 
di AgoRino da prolungarG ancor nelle membra di tutto il corpo della 

Cattolica Chiefa , giacché, come dice Leone il grande : Pa(fto Domini 

uftfui ad finem perduriiur Mundi in omnibus , qui prò jaHifia aduer- 

fa tolerant , ip/i eompantur (c) e come prima il Principe degli Apoftoli 

aveva avvertito a tutti ì feguaci della Cattolica Religione , di effer per- 
ciò a quefia chiamati , per imitare nelle fue pene il Redentore MaeRro - 
Jn hoc in$m vocali rjlis , quia & Chrijtus paffus eli prò aobii, vobis rtlin- 
quins ixempluruy ut fijuamini vifligia ijus Cd) j nella qual continuazio- 
ne 


(a) ^d Coloff. cap. i . *4. 

\b) Lutero nel lib. de Servo Arbitrio, ed altri ài Luì feguaci .Viggafi 
quanto H è detto nella Lev. 12. §. 6 . Tom. i. pag, 79. 

(e) Serm. ult. de Paff. Dom, 

[dì I. Pitr. cap. a. V. 21. 
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ne di pene in tanti fedeli fuoi fervi, merifg affcri portft , fpiega il Cai- 
n>et (a) , /upert[ft ChrijU aìì^uìd agmdum , & aiiquid , non quidtm in ft ^ 
ftd in mtmbris fuis tolirandum (é) , e nella qual continuazione di pati- 
menti , i quali innalzano i fervi all’ onor d' imitare in qualche manie* 
ra il Signore, dovrebbero tutti , come faceva S. Paolo, e con gran piace* 
re fe ne vantava , tutti riporre dovrebbero la loro mallìma gloria . 

V. E qui tutt'alrro lafciando , che dir potrebbefi in chiaro argomento 
della da me penfata in quello verfetto gelofa e nobile gloria, che cer* 
tamente fi defiderava, e fi voleva da Paolo Santo in tutto diverfa , e in 
tutto lontana da quella vana , e fallace, e tanto dannevole , di cui un em- 
pio Autore ebbe ardire di creder capaci e defiderofi Paolo, e ^i Apollo- 
li in un inìquo fcelleratilTimo libro, in cui ci vengon dipinti accefi di 
defiderio di fard capi dì partito , di confeguire autorità , dillinzìoni , ed 
onori confiderabili in quella Terra [cj. Stando alla vera ed incontrallabile 
dì fopra accennata fpiegazione , giacché di sì numerofa Udienza veggo 
ripieno quello magnifico Tempio, ah non lafciamo dì rintracciare per noi 
un bel documento' utilìflìmo da quello Apollolico tello ! Se tante angu* 
llie, e tanto gravofe fatiche Cottrì di continuo 1' Apoflolo pel Nome San- 
tiflimo di Gesù Grillo , per gloriarfi di Lui feguace , e per accrefcere ad 
elfo i fervi , e gii Adoratori, e volle privarfi ancora di quanto a Lui com* 
peteva in tutto rigor di giullizia per più imitare il Signore,, e per dar gloria 
più ercelfa al fuo nome ; oggi die Chìefa Santa riporta a Noi di tal 
Augullillìmo Nome la venerabile folennità, che dire dovrò per tutti in- 
fiammarvi del defiderio di accrefeerne ognora più l’onore, e la gloria? 
Il grande Apollolo Paolo in accrefcimento di onore al Nome Santiffimo 
di Gesù Grillo tutto- (offriva , e fame, e fete , e freddo, e vigìlie ; ma 
Effo da voi non vuol tanto. Pafcctevi pure dì quanto a voi richiede il 
bifogno ; ma lungi da ffrapazzare il nome adcrato di quel Dìo, che 
tutto vi dà quanto avete ,. la grazia vi dona di vivere , per offenderlo 
nò , ma per adorarlo , e fervirlo . Io non intendo negare a voi qualche 
onefio divertimento ; ma non lo fate poi fcandalofo , con far udir giura- 
menti e nelle piazze , e nelle ftrade con grave mina voffra , ed altrui. 
Fuggite quanto potete più, amari Artegianr, e Contadini , ognor da quei 
luoghi , dove fi può adombrar facilmente il voflro intelletto , e potete 
effer renduti incapaci d' intender quel , che afcoltate , e quello che dù 
te , e quello che fate . Quel Nome SantilDmo di Gesù Criffo,. al fuono 
del quale lutto per riverenza il Cielo s’ inchina tutto per lo fpavento 
trema l’Infèrno, quel Nome Santiffimo fi dovrà udir vilipefo dalle vilif- 
fime Labbra degli Uomini, e di quegli Uomini, che in quefto Nome 
poffono folo fperar la falvezza ? Oh indegnità la più vile f Oh enormità 
la più vergognofa ! Perdonatemi, Afcoltatori , fe troppo innalzo la voce , e 
affai mi rtfcaldo , poiché nella ventura Lezione udirete quel che dice- 
va S. Paolo , c q.uellO' che- debbo dir tremando ancor io a queff’impie* 

* go 

(a) In Conontnt. ad Epilì. ad Cohff. cap. i, 24. 

[4J Ve/nafì Sant’ yfgoflino /opracitaio In Pfal 61. » 8i5., S. Gregorio il 
grande lib. j. Motal. cap; il., L’ Efiio , a altri Efpofmri dall' Epijì^ aS 
Celoff. ad hunc texfl. 

(f) Chrijiuni/mt devoììì pag. 30, 
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go da Dio chiamato di amminiflrarvi la foa Divina Parola • Vtb mìht 
Ji non tvangthzMvtro ! Guai a m;, fé non vi dirò quefte cof«, e ben chia> 
vamentc , e in maniera da eifere intefe da tutti e fenza riguardi , e 
fenza ornati rifpetti ! Veh mìht^ fi non evangelizavero i Ma a farvi meglio 
conofcer qual fia 1' enorme attentato di chi o con beftemmie , o con 
giuramenti ardifce di ofl'endere il nome SantiiCmo di Gesà Grillo , udì* 
temi ancor per un poco, e dal potere di sì gran nome ne argomentare- 
te la Maeftà , e la grandezza , per quindi trarre coatra quegli emp) , t 
quali r offendono , e lo lìrapazzano , i neceffar; argomenti . 

VI. E' antica , e grave queffione fra gli Erpofitori più dotti delle 
Divine Scritture, fe fra tanti Principi, e Sacerdoti , e Guerrieri del po- 
polo Ebreo alcun ve ne foffe fregiato di sì gran nome, Gesù . Kon man- 
cano alPuna, non mancano all’ altra opinione i feguaci . [q volentieri 
a quella mi attengo, che dai primi Padri della Cattolica Chiefa ben fo- 
(lenuta afferma di sì, e I’ attribuifce a più d’uno, e in particolare al 
gran Generale dell' armi Ebree Giofuè, o, che è tutt’uno, Gesù; e in- 
torno a quello, o Signori, una qualche cofa con attenzione offerviamo. 
Pel celeberrimo Capitano il nome ottenuto nel nafcere quello non fu, 
poiché fu fempre chiamato con quel d’ Ofee (v), finché Mosé , dando a 
Lui il ballon del comando , il nome di Ofee in quel dì Gesù gli cam- 
biò . Chi può dubitare, che il cambiamento dal Sommo Dio non fof- 
fe ordinato per adombrare in un fervo le glorie già deftinate nel 
Mondo al l'irne del Figlio ? Ma , fe egli é vero, come contro 
alla dotta autorità del Tempre erudito Abulenfe ardir non avrei- ffi 
negare, che nella Verga famofa del condottiere Mosé fcolpito fi ritro- 
vaffc il nome Santilfimo di Gesù W* ben potè forfè per fe me- 
delìroo il Santo Legislatore , dalle pallate fortune un preiagio pren- 
dendo per le future , prender conllglio di mutar nome al Tuo Ca- 
pitano , e col nuovo nome Hpirargli in quella maniera un nuovo co- 
caggio. Va, Figliuolo di Nun , va fenza timore a condurre le armi di 
Dio', e dal nome, che io ti ho impoffq per ora, prendi Io Spirito per 
le battaglie, prendi gli aufpicj per le vittorie . Quale occulta forza rac- 
chiudaH in quella gran voce , lo fa il folo Dio , che folo ne intende il 
lignificato . Io fo dirti per me, che impreffami nella Bacchetta mi tra- 
smfe li vigore nel braccio, il coraggio nel cuore, in maniera che fin gli 
UefQ nemici collretci furono a confeffare , che i’ Onnipotente Tuo dito ce 
1 avea fcritta : Digitus Dtt t fi hìc (c) . Con quella io empii di piaghe 
r Egitto: con quella tu empirai di palme Ifraele : con quella io divifi al 
nollro paffaggio le acque ne' mari , e tu con quella arrellerai le correnti 
ne’ Fiumi : con quena io disfeci i forti fquadroni , che c* infeguivano n 
tergo : sbaraglierai Tu con quella gli Elerciti, che ad affalire ti ven- 
gano a fronte : con quella ufcimmo dal Regno delle nollre miferie , da 
Egitto ; con quella entreremo nella Terra promeffa delle nollre fortune, 
nel Canaan. Vanne, Ofee, non più; ma vanne Gesù , e da quello gran 
nome prenderan da qui innanzi il moto, e le glorie le tue famofe pro- 
dezze . £d in fatti qual mai lunghezza di viaggi, qual fierezza di Nazio- 


Numer. eop. ?^. g, e 17. (i) Abultns,m Èxtd» cap» 4. 

[rj Exod^ cap, 8. % 1 9, 
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ni, quali conrrafti , quali pericoli poterono mai fermar le conquIHe di 
quel generofo Guerriero ? Se a queflo nome e ferro, e fuoco, e Fiumi, 
e Sole tutto cedeva . 

VII. Or cominciate. Fedeli miei, a difcarrer cesi . Se tanto potè , 
tanto fece quello gran Nome, e di Mosè nella Verga intagliato , e come 
predato a un Guerriero , farà maraviglia , che , prefo qui nel vero fu» 
lume dall' Unigenito del Divin Padre, vincere 1’ Inferno, il Cielo rìa- 
prifTe ? Sarà maraviglia, che a quefto gran nome nella Perfbna di Dio 
confagrato , e fatto quel nome, quod «s Domini nomincvit , come già 
fcriffe Ifala (ai , fatto quel Nome, che, come dille Giovanni, nemo ntvir, 
tti/ì Ipft [t] , farà maraviglia , che a quello Nome tanti vedelTero ubbi- 
dienti le Creature ancor più infenfate , tutto tremante 1* Inferno, tutto 
gloriofo r Empireo? .Sarà maraviglia , che Paolo Santo per far fempre 
più numerofì a quello gran nome i feguaci , tanto folfriire, tanto penafl^e ? 
Sarà maraviglia, che tanti e tanti, e fra i più nobili Uomini i più efem- 
plari Religiolì , i più zelanti Prelati, i più divoti Artegiani, i più inno- 
centi Contadini, le più calle Donne, le V''erginelle più candide, i più 
ben coftumati Fanciulli vadano fpeflTo con cuore amante Gesù ripe- 
tendo , Gesù lodando Sarà maraviglia , o Afcoltanti , farà forfè troppo 
il pretenderlo , fe altro con più caler non ricorda il Profeta Reale, che /«* 
venti , & Vifgmet , Senti cum Junieriius ìtudtnt rtomtn Domini, guU 
txalutum tfl nomtn Eftts folius {t), t con ragione, fe, come fegue S. Pie- 
tro negli Apollolici atti , nte tnim aliud nomen tjl fub Calo dotom homi- 
bus , in guo oporttat net /alvei fieri [d] . Maraviglia farà bensì, farà ai- 
certo troppo j fe alcun lì trovi empio cosi , e cosi fcellerato , che abbia 
ardimento di offendere , e di oltraggiare un nome si grande ; e perchè 
fra quelli miei divoti Afcoltanti non fo immaginare in alcuno un cosi 
temeraria delitto , fenza altro aggiunger di più alla prefente Lezione 
do fine. 



LE. 


W Cap. da. I. (i) ^pot, c$p, ip. V. 11. 
(r) P/al. ì48. Ir. 12. [d} Cap. 4. ÌT. la. 
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Noi fi evMogelizavero y non eji mibt gloria’, necejptas enim 
mibi ineumbif. Veh enim mibi efl y fi non evangclizavero l 
Si enim volent hoc ago, mercedem babeo : fi autem invisus , 
difpenfatio mibi eredita ejì . eft ergo merces mea ì 

Us Evangelium preedieans fine fumpsu ponam Evange- 
lium y ut non abusar posejìase mea in Evangelio, i. ad 
Cor. cap. p. \ 6 . 17. e 18. 


I. Q Piegato di gii colla Lezione pafTata un forte motivo , per cut 
Cv non voleva S. Paolo prender menoma cofa da quelli , per la 
falvezza de’ quali a mille fatiche continuamente fi ritrovava efpofto 
e foggetto, patTeremo oggi a dilacidare qualche altra ragione dt più 
ne' citati verterti racchiufa . In che mai penfate , dice ai Corinti 
l’Apollo, che io faccia confi Aer la gloria mia ? Forte nella predi- 
cazion del Vangelo ? Nò certamente ; ntm fi tvangtlizru*tty n*» tfl mibi 
gloria , edendo io obbligato di predicarlo ^ necifiìias enim mihi intumbit : 
e guai a me» fe non lo facetG, incorrerei la Divina maledizione: vth enim 
mihi rjìy fi nm tvangtli%avcit , Se io lo predico di buon grado, e gratui- 
tamente , ne riceverò la ricompenfa , e la gloria: Si voltns hoc ago, mrr~ 
tedem habeo ; fe di mala voglia lo predico con qualche mira di vile 
umano intereife » farò privato di quello , che m* è di gloria particolare ; 
con tutto ciò neceffario a me farà il predicare, avendone ricevuta una 
indifpeofabile commilQone: fi autem invitus, dif^n/aiie mihi eredita tji. Oh 
le gravifltme quedioni in quefto arduo , e di£cilifIimo pado racchiufe ! 
Oh gii utilidìmi avvertimenti con edo a tutti apprettati ! Nel mentre 
quelle andremo agitando» quetti fra muùfcbie remo nella Lezione prefente» 
ed inceminciamoU. 

II. La prima quedione da efaminarfi è, come dicea S. Paolo, di non po- 
ter riporre la gloria tua nella Santa Predicazione, perchè di necelÈtà 
dovea pre.1 icare £’ la feconda incorno al vedere» d’onde nafcede la ne- 
cedità eh’ Egli avea di predicare» e come ella foffe $1 grande , che gra- 
ve caftigo a fé preparato vedeffe » fe a tate necetlìtà non aveffe col Tuo 
predicar corrilpofto • Ma perchè dallo fcioglimento di quella feconda que- 
tiione più facilmente prendarem lume a feieglier la prima» per tal mo- 
tivo primi di quella feconda , e poi delia prima farem parole. Nectfiites 
mibi ineumbii di predicare» dice rApottolo, e quella necelfità non d' al- 
tronde fi può defutirre» che dal graviflimo obbligo di quello fiato, al 
quale fu eletto . Fu egli da Dio eletto Apofiolo , e come » e in quale 
maniera » è fiato già con più Lezioni bafievolmente {piegato} ne viene 
adunque per confeguenza anche in Lui il medefimo obbligo a tutti gli 
Apoftoii indifiiatameate addogato. E qual fu il comando ingiunta a cht- 
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OTTANTESIMA QUINTA . 

cuno di loro da Gesù Crifto, fe non fu quello : Euntes dtcete cimes gen^ 
tts, baptizantts tos in nomine Patris , & Filii , O" Spiritus Sanfìi , aocen^ 
tes eos fervere omnia , quxcumtfue mandavi vobif (a) ? Andate , o miei 
fedeli feguaci , a voi io comando di predicar la mia Tanta Legge, e quan« 
to vi ho infegato , a tutte le Genti, alle più lontane Città , alle più 
fiere nazioni, ai popoli ancora più barbari : docentes eos fervere omnia^qua- 
eumque mandavi vobis . A quefio impiego fublime eletti già furon gli 
Apoftoli , ed obbligo indifpenfabile del loro (lato ora l'andar di conti» 
nuo iufegnando , e a tutti modrando la necefiStà della Fede , la verità 
delia Cattolica Religione , e guai a loro , fe avellerò ardito di mancar 
punto a un fìmil precetto , ad un obbligo sì rigorolb del loro dato; e 
a quedo roedefimo dato, a quedo fublinie impiego eletto , e chiamato an- 
cora S. Paolo , aveva Egli pure l’obbligo ideilo, « la necedità di adem- 
pirlo ; e non folamente comprefo era lotto la legge univerfale degli al- 
tri , benché queda fola farebbe data più che badante ; ma aveva di 
più la legge medelìma a Lui particolarmente intimata di propria bocca 
da Dio , non la prima volta, allorché atterra prodrato, e dal fuo gran 
lume intorno ravvolto , e cieco renduto , ‘ebbe foltanto un forte rimpro- 
vero, perché avede ardire di armar la mano ne’ Tuoi feguaci contra Lui 
dello: Saule ^ Saule^ quid me perfequeris <b) ? Ma ben per bocca dell' 
Uom timorato Anania , allora quando ad Elfo annunciò, che Dio 1 ’ avea 
dedinato al nobile impiego di far di Lui predo tutti fincera tedimonian. 
za , e della fua Fede: Deus Patrum noflrorum praordinavit T’e, ut togno~ 
fctres voluntatem e/us^ & vìderes Juftum, O" audìres vocem ex ore ejus, 
quìa tris te[iis illius ad omnes gtntes (c); e poi dalle dede labbra di Dio , 
quando udì il replicato comando , che , abbandonata la rea iogratifhraa 
Gerufalemme, ufcide da quella, e fì rivolgede alle lontane Nazioni: Fé- 
fina , CiT* exi velecìter ex Jerufalem : vade , quoniam Ego in natìones Unge 
mittam te [d]» Ben adunque dal proprio dato all’ obbligo ingiunto pen- 
landò ognora S. Paolo, diceva , e replicava continuamente. Vth mihi ! 
veh mihi , ft non evangelizavero ! Di predicare ho avuto il comando : 
Io fon fatto Apodolo, ed obbligo indifpenfabile dell’ Apodolato é l’an- 
dar infegnando le verità della Fede, la lana Dottrina della Cattolica Re- 
ligione , e guai a me, fe non lo farò: Veh mibi\ La quale parola veh oh 
come viene fpiegata , e con quali frafi terribili dagli Efpolitori più dotti! 
Veh enim mihi eji , interpreta S.'Tommafo, veh enim mihi efl\ id ejì 
pana tranfgreffionis in me manet, fì non evangelizaverol Veh mihi ^ interpreta 
pure il Menochio, ft non evangelizavero^ manet me pana , tamquam Domi- 
vi prxceptì tranfgrefforem ! E , per tacer di molti altri , veh mihi^ feguita 
1 * Edio , aternam maledi^ionem mihi accerfam , temquam Domini praiepti 
Iranfgreffor y fi non evangelizem^ id efì^ ftmunus Evangeiii pradicandi deferaml E 
poi foggìunge di più la fpiegazione di quedo veh allora fatta da Grido, quando 
quel fervo inutile rampognò, che avendo nafcofo in terra il Talento ad e(To 
adegnato per trafficare , da fe io fcacciò , e lo condannò fra le tenebre 
ai più tngofciofì dolori [r] . Hoc veh Dominus exponit , ubi ftrvum , qui 

> . V: .à talea- 

[a] Math, cap, 28. 19. e 20. (b) ^Elor, cap, 9. 4. 

[rj ^Elor, cap» 2z. V. 14. {d) lbÌd, y* 21. 

(r) ìmc, tap» 9* y. 22« 
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talentum /tói comoiìffum non dtdtrat ad ufuram j fed abfcondttif in urrà ^ 
djntfitt hai frntentìa ; Strvum inutìltm tjicitt in tenibras exttrìons : Ulta 
erit litius , & ftridor dentium ; onde conclude in queiio verfecto Cornelio 
a Lapide effere flato commeflb agli Apoftoli forco peccata mortale il pre- 
dicare : ^eh mihì tfl , /» non niangelizaviro ! Hint patu gravi prjtetpto pm- 
tipium fuifft ^poflolis Mach. cap. 28. ’V. 19., «f evangilìxint, & doctanr 
tmnts gtnus , adto ut, fi negUxijfent tvangeiizare , ptccaffent mortalittr {ai. 
Sicché abbiam veduto , o Sienori , la gran ragione , per coi diceva SL 
Paolo : Veh mìhi, fi non evangilizaviro ! Abbiamo veduto non eflier altro , 
ed altro non voler dire, fe non fé guai a me fe non adempio all’ obbli- 
go ingiunto al mio flato! Ed oh qual fatale rimbombo fanno mai d'in- 
torno al mio core quefle pefanti e gravi parole , giacché deftinato anch’ 

10 dal Signore a fparger fra voi la Dottrina di G. Crifto per l'obbligo 
ingiunto al mio flato, devo temere, devo tremare, ognora a me ripe- 
tendo: vih mihi, fi non evangelizavtTo l Guai a me fe non adempio l'obbli- 
ga ingiunto al mio flato! 

III. Ma queir ifleflb amaro rimbombo fatto da quefle tremende voci- 
ai mio cuore, non é fatto ancora al cuore di tutti voi, divoti Afcoltan- 
ti ? Non tuni fono certamente da Dio chiamati allo flato di predicare la 
fua Divina parola ne' pergami , non tutti a veflitfi della divifa cede- 
fiaftica:- a tutti Iddio non dona uno Stata ; rutti non vuole occu- 
pati in un folo impiego , ma in qualche flato, in qualche impiego vuol 
tutti ; e guai a tutti coloro , i quali non corrifpondono al proprio flato 
con quella efattezza , con quel timor fanto, con quell' onore, che vuole 
Iddio da ciafeuno ! Qual non farebbe orribibile fpecie il veder aflunti al 
grado onorevole s) , ma tanto gravofo di Paflori di Anime, alcuni , i 
quali poco curanti di amrainiflrar la- Divina parola, benché queflo (ìa 

11 principale loro obbligo, eflendo , come fon fucceflori nel grado do’ 
Santi Apclìcii , ancor fucceflbri de' loro impieghi , e delle loro fatiche , 
lafciadero pafTare non folamente le frttiniane, ed i mefi, ma gli anni ìn- 
reri , e tutto il tempo del lue tniniflero , fenza aprir mai le labra ad 
iflruticne dei Popoli ad efii commefli , e a quelli mandati con udirli itti- 
rimare aH’orecchio Quelle tremende parole: Siccipe onus pradicandi P Caia^ 
piangerefle, cariilìmi Afcoltacori , le mai fi defle un fimile cafo troppo 
lontano a (Arguire maffimamente nei giorni noflri la loro infelice miferia, 
e prevederefte tremando la gran vendetta a quelli gii riferbata dal gran- 
de Iddio nel fuo giorno. Or tutti quelli, che non adempiono agli obbli- 
ghi del loro flato , debbono meritar la medelìau maraviglia , e la com- 

palfior- 

(j) Il Caìmtt fpitga quifio vtrfttto nella maniera ftgnenre . Veh enitn 
niihi eli, fi non evatigelizavero ! Domino morem non gelfero, creditum 
mihi_ talentum humr condidero Moti. cap. 25. V. 18., abfcondero fub 
modio lucernam ab Eo in terras delatam , ut omnibus, qui in Donno 
funt, luceat. Math. lap. 5. V. Reus fuero penae fervi inutilis,JWa«i. 
cap, 23. V. 30. , in renebras exteriores proje£li : obiecero me periculo 
]onx , qui in Tharfum navigans , ne Ninìven proiìcifeeretur , procella: 
caufa fuit , dignufque qui in mare proìiceretur . jm. cap. i. if . 2. e 3. . 
Denique Spiritui Dei repugnavera , ejufque verbi lumen , quantum la 
me fuerit , cxtmxero . 
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pafiSone nudcCina . Vari gli Stati f«na , « *an« richiedo n tutti le ope« 
razioni • e le brighe ; ma le richUdoa» tutti colla niedefiina neceflìti , 
e guai a coloro , di qualunque grado , di qualunque condizione , di qua* 
lunque flato elfi fìano ^ che non adempiono ai loro obbligo ! Le fletfe 
mioacce fon fatte a tutti , e a tutti b pur riferbata la propria pena • 
iV. Ad altra ^ftiooe paflando^ depodi aver veduto d' onde nafcede ia 
S. Paolo la neceffità di predicare » per eifere a cib tenuto , eflitado un 
obbligo ingiunto ai fuo Stato » vediamo , A fcol tanti , come Egli dica » 
che, le a queff obbligo adempie» avere non può la fua gloeia : N»m ft mn^ 
gelhnvtro, non e/f miòi glmit. Come ! Non ha la fiM gloria chi gli obbli* 

§ hi adempie del proprio Stato? Per non dihingarmi con riportar quanto 
icono gli Erpofitort » in qaeda difficile ^iegazione a S. Giovanni Da> 
mafceno mi amido . Didingue Egli , e ben nggiamente» il divario di quel* 
la gloria proveniente dalle opere fatte per obUigo» e di quella provenien- 
te dalle altre fatte dì piit per proprio volere, e per anwre . Non hau 
certamente piccolo onore, e al Trono adorato di Dio fenza fublime glo- 
già al certo non ginnge il merito grande acquiflato ben da coloro , i 
quali in quell* impiego dall* onnipotente fua mano ad effi adeguato efat- 
tamente riefcono , e in tutte le parti al loro dover corrifpoudono : ma 
fenza alcun paragone è molto piu grande m fallibilmente la gloria di chi 
alle opere ginde del proprio Stato con ogni elàttea.za adempiate aggiun- 
ger fa altre di più , chiamate opere di fupcrerogazioue : Qut fufra pra- 
ctptum fiunt, magnani habant mareadtm; qua auiant ex praetpta nam tantam. 
Hanno la loro gloria le opere fatte per ubbidire al precetto; ma non 
può a quella paragonarfi acquidata da un Uomo con fux e quello , che 
deve, e quello di più, a cui tenuto per obbligo alcun non fi trova . E 
per coronare le Anime grandi a proporzione dei loro ineriti in quel 
feliciflìtno Regno , ove centuplicata G ha di ogni opera buona , ancorché 
menoma Ga , la mercede, per tal motivo diyerfe fono le fedi, altre più, 
altre men himinolè a feconda de* meriti di ciafchedana : In Dame Patrts 
imi manfiants multa funt (a) , Non era S. Paolo un di quelli , che lieti 
farebbero , e van dicendo r A me bada di poter edere in un piccolo an- 
golo del Paradifo; mi bada di far quanto devo, e fono contento di poca 
gloria . Non era S. Paolo un di quodr, e lieto non era di quella foia pel 
predicare a Lui riferbata, quelle^ voleva ancora da Lui Retata per 
tante altre opere di fupcrerogazione col non ricever cola veruna , e 
col farG fervo di tutti , c vuol quedo intendere in quelle parole : mo» 
/) mibi ilaria t fpiegando 1 ’ Angelico t hie aftanditf quid ataipiinda fum- 
ptus evaevaretur gloria ajus ^ quia nat fujaartragartt ; e De affegna ancor 
la ragione feguend» a ferirete : £t tjt fua rafia tali* . Gloria, qua tjl 
pramium fupertragaùonìs , non dabetur operibus rutaffttatìs , ^ ad qua ttnamuo 
ax praetpta : erga t* bea nam ba&ebat gleriam /upareoegatiamis , /ad petiut tu 
hcc, quei nan ateipiebat fumptur. 

V. Il fblo Damafeeno però muove un’ artre quedione, dicendo : Dun- 
que G dovrò dire effer dì gloria maggiore il non prendere il neceflario 
flipendio , che H predicare ? Quedo non pnò ioferirG , rifponde ; iropee- 
ciocchi e qual Minidrro G può penfare in Terra roaggiere, di cui paro- 

I goae 

(al laan. Cap. 14. tT- *, 
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•gon« n pofTa fare coireffer Minifho di Dio oell’ annunciare la Tua paro* 
,la Santidìma , fé quello impiego ci fa contraffare nella maggioranza di 
gloria cogli Hleffi Angeli? Hoc ait, non juaft mjjus aliquid (tt ftae fjtn^ 
ftu prtcduara , quam tvangtlizare j fid quod illud alìundt atiquid haitt : 
X'ttbi grafia, illud qutdtm practptur» tft ; hoc vero meit volutati! ejl offi- 
■cium: nartf qua fupta ptxctptum fiunt , magnam habent mercedtm , qua au- 
tem tu prxctpto non tantum ; adtoqut ftcundum hanc rationtm , inquit , ni- 
h>l inde acciptrt majut e(l , quam Evangelium prxdìcare, tametfl non ftcun- 
dunt naturam rtrum , Et quid tnim prxdicationit muntri comparati qutat « 
■ quod facit no! cum ipfn met Angeli! certart ? Veruntamm quando quidam 
■ho: fujfio tft , & dtbitum , illud varo ambitu! voluntati ! , aliquantum prf 
duationem prxcellit, nihil accipiendo prxdicare (a). 

Vi. Qual è adunque la gloria mia , fegue S. Paolo , qua efi ergo mar~ 
xt! maxi ( interpreta il Lirano , e nella lletfa maniera il Tirino) ex bo- 
tto fuparerogationit , la qual parola mercet cambia il Menochio in gtoriam 
aximiam , gloria fingolarilflma . Ut Evangelium prxdicam fine fumptu , po- 
nam E’iangalium , ut non abutat poteflata mea in Evangelio . La gloria da 
me cercata non oonfifle foltanto, ferire S. Paolo, nel predicare , perchè , 
a> voglia , e non voglia , per obbligo ingiunto al mio ftato io debbo far* 
lo , effendone a me appoggiata una indifpenfabile incombenza . Difpen- 
jatio mihi tradita eji : ma confille maflìroamente nel far qualche cofa di 
giù , cioè nell* adempire al mio debito con tralafciare di prender quanto 
potrei , e giuftamente a me farebbe dovuto , e vedere cosi ftabilita più 
la Cattolica fede punam Evangelium ; e col nulla prender da alcuno non 
folo fcanfare i due abufi , ne’ quali cadano i fallì Apolloli, e con pren- 
der tanto da ragionar fondati fidprtti di una vii motrice avarizia , e con 
prefigg rfì un fimil lucro per fine della loro fatica (b), ma ancor man» 
tenermi in quella belliflìma libertà di riprender tutti indillintameote , 
fenza aver di oeffuno foggezione, e non abufarmi cosi del pieno potere, 
che ho, e che farei coflretto di perdere, quantunque volte io prender vo- 
lellì quanto potrei, interpretando cosi quelle parole l’Angelico : ut non 
abutat potallatt mea , id e/l mihi eommiffa in Evangelio predicando , quod 
affrt , fi acciprrem indi/linUe , quia perdtrem auBoritatem libere arguendi , 
giuda II faviflisno ioftgnamento dato a ciafeuno dallo Spirito Santo , e 


(a) Dama/c, toc. fup, alt. 

(b) Si noti il Commento del celeberrimo Padre Calmet alle parole, 
ut non abutar potedate mei in Evangelio . Apofiolit omnibu! , faceifqua 
Prxtonibu! a[farium ju! a/i accipiandi alimenta , tattta vita necaffaria ax 
Ut , quo! ipfi Evangelium eheant , quamadmodum Apofiolu! Paulu! antea do- 
tuii , Hoc igitur non fignificat, dum ait coverà fa , na abutatur pote/lata in 
Evangalii prxdicatiena . Abutitur , qui alimenta ubiqua indifcriminatim ae- 
cipit , minime venta! offenftonem bina facile orituram, malamqua oftìnionam, 
quam populu! ax aa avarìtix fpecia fit animo eoncepturu! . Abutitur , qui 
mtreedem hanc ctu Uberi! fui finem fibi prepofiiit. Hoc efl abuti , a qua 
aavet Paulu! . .db hoc vitio tum ipfa , rum catari .dpofloli quam longiffima 
abtrant : quamobrtm hit verbi! Paulu! notar falfo! Àpo/lalo ! , avaritix cau- 
fa labotantt! , qui Evangelium vendere , non grati! tradire ^ vidabantur. 
Veggafi S. Agodino de Opir. Monath. cap, ii. ria. 


Digitized by Coogle 



OTTANTESIMA QUINTA . 

? |ul riferito da S. Tommafo io prova del detto<fuo, e della da Luì pen'< 
ata fpiegazioae fotcile , e bella, e ucilifSma di quello redo: Ex 4 nia, & 
dona etctcant oiulos Judicum , & qua fi Mutua $n or» averttt corrtptio» 
ntm («) . Lontani perciò dal prendere i doni gli EccleCadici , che liberi 
hanno d> eder leiopre nello sgridar, quando occorra; lontaui coloro, 
che deblxm difender le caule , lontaui quelli , che debbono amminifirat 
la giudizia : Dona txucant eculos . , 

Vir. Cbir efenipio adunque , o Signori , e giuda l' in fegna mento dr 
Paolo Santo , non ci contentiamo dì far folaniente quanto dobbiamo per 
obbligo ingiunto allo Stato nodro : qualche cofa di più facciamo, per 
meritare una maggiore, e più bella gloria fu io Cielo, poiché , fe qui 
in Terra , e' io tgoi occalione , e in ogni qualunque cora cerchismofem' 
prc , e ancor troppo, la nodra gloria maggiore, e damo fuperbì in vo- 
ler molte volte anche più di quel , che competa , e in queda fuperbi» 
pecchiamo ; abbiamo una non peccaminofa , ma Tanta , e deCderabil fu- 
perbia pel ben nodro , per la eterna gloria del Paradifo , e in guifa 
portiamoci da meritarla ognora più grande, ognora maggiore, e più bel- 
la . Kcn ci rechiamo a baifezza , o a dìfonoce il vilìcare , e anche fpeRo% 
i più miferabili Infermi , non ci rifparmiamo di viCtare le Ckìefe , cer- 
chiamo di aiutar tutti, di brci tutto di tuui , per meritar queda gloria. 

Viti. Odo però chi mi replica. In altra I.ezione , è qualche tem- 
po, diverfamente parlade , e centra Quelle vi rivolgede , che tutto 
il di per le Chiefe , tutto il di nella vifita delle povere inferme 
impiegate , G van di continuo efercìtaudo in quede opere fante . Or 
come oggi avete mutato opioicne ? Io non muto opinione , o Afcoltaei- 
ti , e dico il mededmo fempre. Quello d deve far prima, thg è obbli- 
go, e quello, che è fupererogazione, vìen dopo . Sicuramente l'andare 
in giro, ftbben per opere buone, allor quando temer dovete, che ita 
Cala non vadano bene le cofe , ncn è ben fatto ; ma quando lontane 
liete, o Afcoltatrici , diai timore di ogni qualunque male , cd i ben foiv- 
dato il vodro penderò , andate pure , e impiegatevi in opere Sante ,. e 
piidime ■ Si imò far del bene però ancora in Cala . La Donna , che me- 
ruò il nobììiuìmo Elogio di Donna forte , e di tale , che pictut ^ & dt 
ultimis finibus prciixm e/ut (i\ dallo Spirito Santo ci è fatta rapprefeotare 
per tutto intenta ai lavori delle fue mani, al provvedimento difua f.miglia, 
è r incomparabil Ciudditta col riùrard in comptgnia delle fue Donne 
nell'appartamento più alto della Tua Ctft {c) , e in quede folingo luo- 
go orando mai fempre, potè da Dio meritar tanta forza, che per la li- 
ludre vittoria redato è fempre, e fempre ne rederò il fuo nome femo- 
fo fino air ultimo giorno del Mondo . la vece di. perdere il tempo in 
vani' difeord, in tante inutili cionce, peniate a- Dio, petifate a fartene, 
e in quel , che non dete obbligate di fare , una maggiore , o più nebd 
gloria- acquidatevr. 

IX. £ giacché oggi corre quel giorno , in cui fantamente cambiato e- 
ded dalla, nodra amoroddima Madre Chìefa un vecchio codutns di n- 

L a 4ica, 

[a] Ecclefialf. capi io. ’i/'. ì r. 

[ 4 J Provtrb. cap. 31. V. 10.. 

Q) Judith, cap, 8. 'ir. 5, , - . . ... 
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tict foperflixiolk Gentilità («), «fémpìo £a a tutti ^uell’ azione mirabile» 
deJla Santiffima Vergine , di cui in quefto d) a ooi fi rinnora la gloriola 
memoria . Era Ella forfè obbligata di andare al Tempio , come tutte 
doreraoo far l'altre Donne» compiti i giorni aCTegnati lor dopo il par* 
to { 6 )^ Nè quella reftata fempre» ancor dopo il parto. Vergine inama* 
colan « puriffima , che fol per virtb dello Spirito Santo donò a quella 
Tena incarnato nel feno Tuo 1 ’ Unigenito eterno del Padre » nè quel 
pnriffimo Figlio , che nacque , area bifogno di purificazione veruna , nè 
obbligo alcuno a far tanto aveva il Figliuolo , o la Madre (c) : N^u» 
Virg» f è Sant’ Anfelmo » che parla ) dt SmEìo SpiritH cencìptrt dìgn* 
fnUt ntgut FUiutf ^uem Ha gtnmit ^ purgdtiant indtgtth (d) i volle _ però 
fbggettarfi ' a tal cerimonia legale , come a Lei dice teneramente rivolto 
il medefimo Sant’ Anfelmo : Firgo Virginum , nrc eordt umfinm pcUuiM » 
ntc tn , ftd rete pulcbr » , tott fin» mttult , ìntemHtt* Virg» torpore , iatr* 
mitrato Ktrgo mente ^ mihil dtbtns tegìèue ^ nnllh ttBa exctffibuty ut hitmiìU 
tatit in te «fltndtrtt exrmpium , impitt purificatiotih offitium pollutis fifa* 
erìbut flatutum, mt iumiiitaiit oflenderts txtmplum (t) . Imitiamo in que* 
fie opere di iupercKigazione con Santa umiltà , e profondiflimo ofie- 
quio la Beatifiìma Vergine , per meritare colla favorevole fua benigna 
intcrccl&one» e col viUevofe fuo Patrocinio una parte di quella gloria 
con tante opere Sante acquiliau dal grande Apofiolo Paolo. £ cosi fia . 

LEZIO. 

{d) Notìffimi fono i Saerìfie/, ed i Gìneeii immedtfli nel mtft di Fei^ 
httfo in ufo a' Gentili per onorare Plutone ^ e Pane. Nelle note al Marti- 
rtiegie Jiomano al dì a. di Frbbrajo erede il Card. Baronia iflituita tal Ftjia 
dal Sommo Pont. S. Celafie t. per toglier di ^ueili ancor la memoria. Più antica 
perì fa ne crede f iftìtu^iont da molti altri riportati, tfeguiti dalla S. M- di 
Benedetto XIV. nella fua Optra delle Fefle di G. C. Sig. noflro , e della B. 
Vergine : dell* Fella dello Sp^alnio cap, a. §. x. , al qual d'tfcerfo potrà riter- 
rere ehi ne brama ffe una intera notizia. (b) Lavit. cap. ix. UT. 6 . 

(*ì Veggaft Origene Hom. 8. in Levit., S. BafWo in Ifai. cap. 7. V. 
14., S. Gio. Crifolleme Hom. in occurfu Dom-, S. Cirillo .dlejfandrino lib. 
a. de Fide ad Regin.» Teofilato in cap. it. Lue., S. Bernardo inSerm.de 
Furific. Non debbo tacere peri » ebe altri Autori han penfato d'tverfamente » 
rilpette al Figlmeto della Santiffima Vergine, he altra maniera non inter- 
pretando le parole delF Efodo : Omne mafculinum adaperiens vulvam : che 
Odine primogennum » ed e[fende flato Gerii il primo » e F unieogenito di 
Maria Santi ifma [offe foggotto alla legge di effirt prefentato al Tempio: del- 
la quale opinione fono prineìpalmtnie Ruperto Abate, Gianfenio » Toflato, 
a Cornetto a Lapide in Exod. cap. i;. V. x. Ni debbo pure tacere , che 
altri han penfato , thè una tal legge rìguardaffe fol Gesd Cri/lo , e ebe Lui 
uniramemtt aveffe in penftero, e pr^iticamenle indicafft Morì colla legge re- 
gUlrata nAF Efodo cip. 1;. Santifica mihi omne primogenitum , quod 
aperit vulvam in Filiis Ifrael \ perthi, come dice Origene in Lue. Hom. 
14. Omnium mulierum non partus infantis , fed viri coitus vulvam re* 
ferat . Ecquis proprie vulvam adaperit, quam qui claufam patefecit ì Vtg- 
gaft ancora Tertulliano de Carne Chrifii Cap. x^. Sant' Ambrogio in lue. 
lib. X. art. 56., S. Girolamo lib. z. Cont. Pelag., Trej^/ar», ed Eutimie in Lue. a. 
(,d) Htm, 6 , in Lue, [rj Otat. jp. 
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Ném , eum lìber tffem n omnibus ; omnium me fervum 
et y ut plures lucrifacerem , Et foSus fum Judais tam- 
■ quam Juiteut , ut Judgos tucrarer : m, qui fub lege fwnty 
qunji fub lege ejfem , cum tpfe non ejfem fub lege , ut eot, 
qui Jub lege trenty lucrifecerem : iis , qui , ftne lege eranty 
tamquem ftne lege effem , cum fine lege Dei non effem, feà 
in lege effem Cbrijiiy ut lucrifaeerem eoSy qui fine lege 
erant . Fedus fum infirmit infirmus , ut infirmai lucrifa' 
cerem ’ omnibus omnia fadus fum , ut onmes facerem fui, 
vosy I. ad Cor. cap. II. ip. 20. 21. e 22. 


I. T E prime parole di queRo nono Capitolo deil’ Epiftola prima ai 
Corinti , intorno al quale da qualche tempo ci tratteniamo , 
furono ouefle appunto, o Signori, non fum lìber, n*it fum ^ptliclusì £ 
in quella maniera rincominciò per dimoflrar col Tuo elempio, e col 
porre dinanzi ai loro uccb; le opere fue, come i Corinti regolare dovef- 
ler le loro . Per più Lezioni intorno all’ Apoftolato di Paolo ci fiata 
trattenuti . Quale Egli folle prima di efi^er chiamato ad un pollo si rag* 
guardevole, e Tanto , come a quefto chiamato folle, da chi, e con quali 
favori^ come in ciò fi adempifiero de’ più famofi illuliri Profeti le pre- 
dizioni più antiche , in quale maniera non fi rovefciaffeio altre , che 
fembrano oppoRe , e pur non lo fono , tanto , o miei diteti Afcoltenti , 
abbiam detto ■ Qual degli Apoftoli folle il diritto , come , e perchi pt^ 
tellcro feco condurre alcune pie Donne loro adjutrici nel promulgare il 
Vangelo } come , e in qnaf guifa efiger potefiero , e beo giuftamente 
da quelli , per la falvezza de’ quali a gravi fatiche, a lunghi viaggi in- 
celTantemente. efponetanfi , i| lor oeceRario mantenimento , e come in 
fine per qual motivo di qoefia diritto fdrgnaCTe Paolo fervirfi , e 
quai nobiliflimi documenti ai legnaci della Cattolica Religione con ciò 
JafeiaRe , tutto , e Signori , abbiamo fpiegiTo . PaRa oggi il nofiro gran 
Santo a far da fe ficRo il Commento a quella prima parola di libertà 

t iì ferina al principio : e nel menrre io fpiegheio in qual maniera fu- 
Iime di Tua libertà ufo faceRe S. Paolo , avranno un giuilo motivo da 
confolarfi fra miei divoti Afcoltanrì coloro , che fulla' traccia da un si 

S ran Santo a tuni lafciata, per quanto è ad efii perraeRo, vanno imiian- 
o le fue glorìofe azioni ; avraiino un forte morivo da vergognarli poi 
quelli, che lungi dal feguitarne I lumìnofiffimi efempli, per via del tuN 
to contraria penano il palio . Ed incominciamo la Lezione . 

II. Cum lìber tffem t» tmniìmt, omnium me ftnum feci . ERendo io 
libeto rifpcno a tutti, mi fono fenduto ferro di tutti . Ecco un eiempio 

' di 
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di cariti maggiore , e a(!ài più diffictl del primo ( entra colla Tua ri' 
fleflìone l’ accutàtiiBnto Padre de Picquignjr ). Ecco un elempio di carità 
maggiore, e a(Tai più dìflficil del primo . Non folo io , dice S. Paolo, non 
ho ricevuto nulla da alcuno ^ ma ftitnolato dallo zelo per la falute di 
tutti ^ benché foflV libero rifpetto a tutti, ^10 fagriftcato me AelToa tut- 
ti, mi fono fatto fervo di tutti , e gli ho ferviti d' ogni maniera . Ma 
iotomo a queflo etfer libero rifpetto a tutti, una graviffima difficoltà Ir 
para dinanzi . Ck'» lìbtr iffem ex omnibus , fpiega S. Tommafo l’ Ange* 
rico, nulliut mtritis obnoxìus', Cornelio a Lapide, il Tirino, il Meno- 
chio. Cum ntmim tfftm ob(ìtì8us ; il Lirano nulJius bcmmis meritis obli- 
gai per tacere altri molti, 1‘ Eftio alla fine. Cum libtr.fim voi t^em 
ah omnibus , id e/i nomini Mottaìium fubjsBus . . . ftd mti poteflaiis , riiii- 
gut furisi ma nella fpiegazione appunto di quelli nafce graviffima diffi- 
colrì. Il verfetto fpìegato. nella precedente Lezione molto. di verfameote 
paalava, e diceva con elfo S. Paolo, effere ingiunto a Lui uno llrettifli- 
mo obbligo di predicare ; Ntcejfitas mìhi incumbit ; vth tnim mibi r/i , fi 
non' ivangtlizavero f E già dicemmo aver eSo avuto, non meno degli al- 
tri Apofioli, fotto U pena di grave peccato un tal obbligo! onde in 
quale maniera , e coti qnaJ ragione lì può da quelli Ef^lkori intender 
cosi quell' altro verfetto , come fe folTe in fua libertà il predicare, q 
il noyu predicare , e non foffe in certa maniera a tutti foggeno , pec 
iflruir tutti quelli , i quali I’ aveller voluto , nei dogmi SanrilSmi delia 
Cattolica ChieOi ? Il Damafceuu nella pallata Lezione ancora lodato eoo. 
più fortigliezza , e più accortamente entrando a fpiegar quello palfo, quel- 
lo dillingue , di cui correva a Lui robbligo,e quello di più, che fuolr 
di quefio faceva. Di predicare avea l’obbligo, e di annunciare a cià- 
fenno le verità della Fede ; ma mille e mille altre cole facea di più,, 
all' amore delle Anime tutta donando ed intieramente la fua lib:rtà : 
Cum liber tffem ab om iibus: Ipli enim injunEìum dumtaxer erct prxii- 

canni munus y & annuntiamìi qux ftbì credila tjfens ,• ftxctnta vtro mùtiri y 
& tx'ogilate bea ab ipfms flu dio prcjiti/ulaiur . 

111. Ed- in fatti dove non giutifc di Paolo il fervorofo aTtillImo zela 
per tutti animare z feguire ì comandi della Fede adorata di Gesù Grillo?' 
Se allora quando all’ addormentato Giacobbe' nella fpaziofa , e celeber* 
lima Valle di Htran quella lì appre.'cntò lunghìffima Scala , che dalla 
Terra al Cielo giungendo, andava g finire al Soglio marllofo di Dio ,. 
quegli Angeli Santi., i quali all' insp , ed all’ Ingiù camminando frettolo- 
(amente per e& , all’ Uomo Santo facean» di loro fiefii un dolce , e 
milleriofo' (pettacolo : Vidh fomnis fchatam flanttm fupn Terram , ÌT 
iéicumen iUius tangens C*lum; Angtlos guogut Dti afeendentts , ^ dtfeen- 
dantes- prr (4) , non ivonero- pitto inlegnare , al dire di S.' Grego* 
rio, fe non (e quali elTep debbono i Sagri Minillri Evangelici, che non 
folamente coll’ iiMmUarfi in lufcofa Cella a fublimi meditazioni , ma an- 
cora coll’ abbalTarfi in aiuto eie’ più. bifognofi, a Dio ne debbono afeende- 
re : faeob , Domhto dtfuptr innilentty tT unSìo dior/um lapide, afcendtnles^ 
ac defeondentes Angclos vi lit , quia fcilicet Prxdhatores rt&i non folum fur- 
fum Sa.itlum Caput Ecclt[tx vidalictt Uqmtnum conitmpltndo appetunt , 

M 

(e) Cintf capè 2 Ì. 'ÌI^. rii ' ' ‘ 
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Jtà imfvm ijHoqut id membra illìus mrfnando dr/eeniant fj]. Se , *1 di» 
re pur del niedefimo, altro tnlinuare' non volle Mosè col f'uo frequen» 
Te entrare , ed ufcire dal Tabernacolo, altro alla fine infegnar non voi» 
le Gesù, il noftro Gran Padre, e Maeftro coll' abbandonare ‘quel bfon- 
te, ove in fublime contemplazione orando mai Tempre fì rimaneva (6), 
'per aggirarli nelle Cittì , nelle Terre , e nelle Ca'mpagne a porger be- 
'nìgna mano ai miferi oppreffi da' più ofìinati malori: imitationit viant 
icnìs Ritìoribui jìernens , ut etfi ’jam fumma cmttmplando appttuut , rteeef- 
fìtatìbus tamert infirmaniium tòmpatìendo mifeeintur (c) : chi più di Pao» 
lo Teppe giammai in Te dimoftràre rinnovellati i nobiliflimi efempli , fs 
può di Te vantar con onore,’e con giubbilo? Omnium mi ftrvum fui, 

' IV. In quale maniera però intender debbafi quello verfetto, ora ve» 
nendo a fpiegare , mi piace di riferire prima di ogni altra la fpiegazioae 
dal Topraìndicato S. Gio: DamaTceno penfata , e dal Menochio feguitt, 
e da altri. Dice il Santo.* Omnium me /ervumfe/i, magna, (T multipli- 
tì fervituti me maneipando ; e fegue il Menochio : ad omnia me demifi 
itìam ad inopiam , O* famem me omnium ènfitmitatibut aeeommodavi . 
E come fi fece fervo di tuni. Te non ibdrendo per tutti le più gravofe 
fatiche , per tutti eljponendofi ai più arrifchiati pericoli, per tutti -in fine 
ognora bramando di fpargere , e con invincibil coraggio fpargendo poi 
gioriolamente il Tuo fangue? Leggere non li può Tenia pianto quello, 
che aftrma di Lui un San Giovanni Crifollomo . Egli io paragona ai 
Padri più Santi del vecchio Ebreo Tellamento . Ad un Abete innocente 
con mano barbara uccifo dal Tuo crudele Fratello, perchè ancor Egli 
patì le più fcellerate , e perfide infidie . Ad un Noè, perchè anch' Egli, 
limile ad Elfo, per far tante Anime falve, pugnar dovette coll' onde (d). 
Ad un Abramo prontiflimo^ di fare a Dio facrificio dell' unico fuo dilet» 
to Figliuolo , perchè Egli pur mille volte il di immolava Te fie6b , 
pronto a fotfrire ancora la morte , fervo di tutti, per far tutti Tal vi (r). 
Ad un Giacobbe lo paragona , poiché , fe quelli molto follenne, e mol». 
to penò , quattordici anni fervendo per la diletta amata Tua Spofa, tren» 
taquattro anni fervi 1 ’ Apollolo , e pofcia mori , fpargendo il fuo fangue 
per la bella Spofa dì Gesù Grillo, la Chiefa Santa , e per adornarla di 
gloriofiflìmi &oi . Ad un Giobbe alla fine, a un Mosè, per prender la 
gìufla idea di S. Paolo, fi volge ancora il Crifollomo'; .a tutti però , e a 
ciafcuno di quelli nella indefelfa Tua fervitù , nel' fuo patire di gran lun- 
ga maggiore lo riconofce , perchè : non diebui tantum , menfibus, fed 
annis pTurimis in agone perdurane , & pugnane advir/ut tentationes innumi‘ 
fae , Omni erat lapide toliranthr : qui non a tribue , aut quatuor amicit, 
fed a cunflie Fidelibue , a falfie etiam Fratribue opprobria fubfiinebat , ma- 
lediFla , atque bla/phemiae . E fe gloriofo va fitmpre , e fempre andrà il 
nome fublime del gran condtKtiere Mosè, per aver coraggiofamente efpo» 
fio fe Hello a tanti travagli , a tanti combattimenti per la fui Gente , 
quanto maggiore cHer deve, conclude il Crifollomo, il gkwiofilGmo no» 

me 


^ fa] S. Grrg, Rtg. Paflor. par. t. cap. J. 

ib) Lue. cap. 6, '1/'- <z. (c) S, Grrg. tot, fup. eh. 

(d) 2. Ad Cor. cap. ii. '{r. 15. 
ie) Hom. I. de laudib. S. Pauli. 
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me di Paolo , fe noa ferri la fua gente fola ^ ma tutti Omnium mi f»r- 
ti»>» /è», non ebbe a pugnar coll’ Egitto» e pochi altri popoli, ma eoo 
tutto il Mondo ì non ebbe a far rimanere un empio mortale tiranno 
feonfìtto, ma de’ tiranni il più iniquo, il Demonio; non ebbe a Toffrir 
col fudor , ma col fangue : lUi Phtrmnù^ hìc autim DiiM». quoiìdìi rr< 
putubént ; Uh pr» fu» Ginti, bic pn univer/i terrarum Orbe, non /uJori^ 


tante altre ognora più grandi , ognora pià gravi fatiche unite non fofler 
per obbligo al fuo Minilleto di predicare , e perciò meritafTero un lume 
più sfolgorante, ed una più nobile gloria, perché fatte erano liberamen» 
te, e fol per anaore : Cmr> liitr tlTem tu ommiur, omnium mi firvum ftei, 

V. Un’ altra fpiegazione lì da dall’ Angelico , e dal Urano a quefie 
parole , dicendo il primo : Omnium mi firvum fici , omnibus mi cenum- 
ptttndo, ed il fecondo: Omnibus grotts prudietndo , Ó" eorum infirmìtiii- 
bus londtfundendo ; e queda fpiegazione in tutto è conforme a quanto 
feguita a dire S. Paolo, interpretando da fe iDede&mo le fue prime pa> 
role : Et fsBut fum. Judnii tamqunm Judsus, ut Judjcos lucrarir i iis, qui 
fub kg! funty quafi fub ligi t[fim, ( cum ìpft non tjftm fub ligi) ut eof^ 
aui fub- leg* trnnt , lucrifnctrim ; iis, qui lini ligi inni , tamquim finm 
ligi tfftm, ( lum fini Itgt Dii non i([im, ftd in ligi ifftm Chrijii J or tu- 
irifocinno eos , qui fini ligi irsui . lo mi fon fatto come Giudèo co’ 
Gutdei, come Gentile co’ Gentili per far di tutti un gradito acquidt^ 
al Signore, e per unirli «Ila di luì àntilSma Fede . Quello però , cho 
troppo fembrar potrebbe , e in troppo cattivo , e reprobo fenfo fu prefq 
giù da certi empr, e Icellerati Intelletti a noi tammentati dall’ Edio : 
Hot Foulin* Jtniintiif & tota hot loco obutuninsy yor, ut in proverbio r/?, 
rum Crilinfibus Crtritindum dicunt , idoli , txtmplo Pauli Cbrijìianum 
dibme tpud bomìnes omnia fttmilan , at dijfimulartj. m quoi offendala fu già 
d* Sant' Agodino in poche parole a maraviglia Ipieggto, dicendo Edb .< 
Omnibus omnia faSus efl Pauius tompa^nt mifiritordia, non fimulationu 
fallacia (a), ed altrove Omnibus omnia failui ifl Panlus nonmrntitnth a(iu^ 
fri compatitntis afftSu (ò). Ma qui mi femhra udir più di voi . Come 
può dare adunque, che Paolo Santo dica di fe mededmo: FaSlus fum Ju- 
dxisy tamtam Judaus'y bis ^ qui fini ligi troni , tamquam non tjfim fub 
Irgr , fe ciò non facea fintamente, e con un’ aperta Emulazione? Egli à 
neceffario , o Signori, il dilUnderlì alquanto nella narrazion della Storia, 
per ben intendere in tutto il vero (ùo feufo, non folamente il parlare, 
ma , e molto p!^ il fublime e caritativo operar deU’Apodoto . 

VI. . Dideeeotiffimi eran tra loro , ed in tutto oppodi in materia di 
Religione i Giudei , ed r Gentili . Veneravano quelli il vero , ed unico 
Dio , una legge da Lui tnedelìmo ad elfi data ouervando ; e quelli , ef* 
fendolV fKti un vile mifciagdio di vizi , e di falfità, veneravano una qua* 
fi infinia , e una moltitudine di menzogneri fallaci Numi , ai quali con 
vari riti , diverfi offerivano i Sacrifici , e molti ancora enormimmi , e 
laidi .. Dovendoli adunque tutti indidintameate chiamare alla vera , ed 


(«) Epi/K p. [à] Epiji, ip. ad Hìmok 


I 
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unica Fe^ e alla perfetta cognizione del già promeffo ai (jindiei, mx 
in tutto ignoto ai Gentili , venuto Mefiìa nella Sacrofanta Perfona di 
Gesù Grillo , voi ben vedete con quanta dìverfa arte • e varia maniera 
tentar li dovelTe di quelli due diflerentiUitni PomIì , e capitali Nemici 
fra loro , la converlìone , e la Calvezza . I modi , che facili riufcire po< 
tevan per gli uni , erano affatto impoffibili a guadagnarli l' afletto, e 
1' attenzione degli altri . Il volerli a prima faccia , ed al primo incontro 
mollrar del tutto contrario a quelli, che li volevano attrarre al fentiero 
della verità , era un farfeli rollo più ollinati nemici , ed un fugarli, o 
non un chiamarli alla vera, ed unica flrada . Ben ciò fapendo adunque S. 
Paolo, e grati a fe , e non avverfì alle fue parole render volendo colo» 
to , dei quali già dileguava di far acquillo al Tuo Dio, in cento manie»- 
re C trasformava fervo di tutti , e tutto di tutti . Non eflendo la Legge 
Fbrea nel tempo lleflo , in cui rellò morta , reftata ancora mortifera , 
come io mi ricordo di avervi ancora accennato in altra Lezione (a ) , po» 
tern fenza colpa oflervarlì le fue Cerimonie legali, e quei varj riti, noia 
fenza il comando dej vero Dio, in ufo fra loro, benchi in verun con» 
to non neceflari , e inutili affatto nella novella Legge di Grazia, e anco» 
ra da quella abbottiti , e vietati non fubito , ed in quel tempo , in cui 
tutta nuova giungeva, ma quando era fufiicientemente dedotta all* altrni 
notizia, e promulgata. Per tal motivo avendo S. Paolo in fua compa» 
gnia nel promulgare il Vangelo fcelto Timoteo , che nato da Padre 
Gentile , eller poteva abborrito, e rimirato con grande onor dagli Ebrei, 
di fua propria mano lo cìrconcife [^J , e profefsò eflo medeGmo il Naz» 
zareato, e rader fi lece la chioma (ij, come opportunamente ricorda nei 
commentare quello V'erfetto il Calmet . t'aflus fum Judxis lamguam Ju^ 
Jjus. Jkdaicos morti tum Juddis fervavi', fitibut lesh , fuot inutiles ^ 
& ailijuaios naviram , & dtctbam , ma oinoxiam feci ne ìHis offtnfionì 
tfftm , tmmo ut iiìos ad Chrijium duterem . Sapitnti(fìmo hot confilii Time^ 
th-um Cirrum.ifione initiavìt\ cumt/ua Jaro/oijimis ejfat, Nazaraaium prafrjfur 
ajl, aumque tx lega compltvit . Ed ecco, o Signori, in quale maniera inten- 
der li debbano quelle parole: Fa&ut fum Judtaìt lamquam }udaus,ut Ju- 
dxos lucrarer : ed eccoci aperta ancora la via a ben intender T altre fe» 
guenti , e nulla men delle prime aKe a noftrar l’ indefelhi cura , e F ar- 
ti particolari in bella maniera inventate dalla Carità di S. Paolo, per tut- 
ti aver fuoi feguaci nella Evangelica Scuola , o profeflaffeto efli una qual- 
che legge, o fenza legge aflàtto effi fodero. 

VII. Interpretò le parole J/r, qui fub lega funi Teodoreto, come fe qui 
da S. Paolo folfero quelli indicati , i quali avevano già abbracciata U 
Santa Fede Cattolica ; ma lì lellavano ancora tenacemente attaccati con 
fuperltiziofa credenza alle Cerimonie Mofaichc. Con buona pace però di 
sì de^q Efpolitore, non può, ni deve abbracciarli la fua fpiegazione. So 
quelli indicalTe S. Paolo in quelle parole, i quali abbracciata già avevait 
la Fede di Gesù Grido, non avrebbe detto : eum ipfa non affem fub hga. 
St Ciò. Ciifodomo , ed altri intendono, qui da S. Paolo indicati i Pro» 

K. feliti , 

[a] Vtggaft la Lezione 6 i. §. 5. Tom, z.. pag. 174.. 

(4) jÌHot, eap^ id. 
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lieliti » quelli cioè , che dal Gentile£ma «ran palTati alla profeffione del» 
la Legge Giudaicai ma quella interpretazione nemmeno a me piace, noa 
ritrovando ragione , per cui fi doreffero quelli diiliaguere dai Giudei gii 
prima accennati , ogni qualvolta avevan comune con lor la credenza . 
li Commentatore nafcofo lotto ài nome di Atnhrogio leguito ancora da 
altri crede qui indicati da Paolo Santo i Sammaritani , ed io più am* 
pliando la fua a mio parere più giuda «fpofixiooe , crederei intefi qui tue* 
ti quelli , i quali , fra lor difcerdando , avean tra gli Ebrei con leggi 
particolari formate diverfe Sette-, e quelle feguivano. 

Vili. Celebri erano in fra di loro le due. principali de' Farifei , e de' 
Sadducei. La prima fondata gii molto innanzi alla venuta di GesùCri- 
fto da Stmai, Ulti, al dire di S. Girolamo (r), e di Giufeppe l' Iftori* 
co (^), impofe a’ legnaci funi il nome di Farifei, che fignifica feparati 
dagli altri, perchè dagli altri in particolare maniera fi dillinguevanq . 
Sari affai ben fatto di darvi -qui , Afcoltatori , giacché troppo cade in 
acconcio, una fiKcinta «otizia e di quelli, e dei Profedori delle altre 
Sette , perchè fempre più argomentare poffiate, qual foffe la cariti , e l' 
indefeffo zelo di Paolo in proccurare d’ anfinuarfi fra tanti , e di tanti , e 
tanto diverti errori macchiati , per quindi trarli alla cognizione del ve- 
ro . Le auftericl di coloro , che facevan profeflione di quefla Setta de* 
farifei, le m'brano quali incredibili. Digiunavano il feconno , e il quinto 
giorno della fettimana , e fi attenevano dall* ufo del vino , « da tutta 
ciò, che era animato . Alle frange de* loro mantelli attaccavano delle 
fpine per mortificarli, e perpenfare fovente a Dio, quando le punte del- 
le medefime venivano a pnnger le loro gambe . Dormivano f^ra tavole 
di due, o tre piedi di larghezza , fulle quali mettevan de’ faflolini , affi- 
ne di non poter luogo tempo dormire. Si cingevano le reni di rozze 
cinture, e crudelmente fi afSiggevano per offervare la continenza . Vero 
è però , che tutte quefie mortificazioni non erano nè da tutti , nè di 
continuo praticate . Noa pagavano «fli foiamente le Decime , come gli 
obbligava la legge di Dio,ma davano altresì il trentefimo, e il cinquantefimo 
di tutti i loro ‘mtti. Erano efattiffimi in offerire i Sacrifizi, c m efeguire 
i loro Voti. La fuperbiaperÒ corrompeva tutte quelle azioni ; poiché non ad 
altro penfavano , che a guadagnarli la riputazione di Santi, e così renderli 
Padroni dello Spirito de’ popoli portati facilmente a più ammirare , e 
rifpettare un etteriore mortificato , che una loda virtù O) - f» fatti li 
erano acquittati tale Autorità , che gli ultimi Re della Giudea temeva- 
no di far loro ingiuria , e fovente erano cottreni a fervirfi del loro 
Miniflero per mantenerli fui Trono. Volevano occupare i primi polli nel- 
le Felle, e nelle Affemblee. Era un offenderli mortalmente il non afcol- 
tarli come Maefiri infaHibili -. Non altro avevano in Imcca, che la Leg- 
ge di Dio } ma l' avevano corrotta colle loro tradizioni , nè fi ferviva- 
no della fua autorità, fe non per coprire la fuperbia loro, e la loro ava- 
rizia , le qnali erano come i due Poli , fu cui giravano tutte le azioni 
della loro vita. Per quanto riiguaida la loro Dottrina, almen negli ul- 
timi 


[tf] le eap. 8. J/ah 

(ò> Lik i8. Hiji. taf. it. tf Antìq. Ut. 13. tap. 9. 
(e) Ciu/tppt Ut. 17. Aetiqnit. tap. 3. 
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timi tempi, era cooramìnata di errorr Srani . Attribaìnno i 
delle colè al Oeftino , ma di rat maniera , che lafciavano all’ Uomo U 
liberti di fare , o non fare il bene , » (Tvvero il male . Credeaanct U 
Trafmigraaione delle Anime, come Pittagora , fuorché non T ammette, 
vano fe non per le Anime buone Nell’ Aerologia Giodietaria feguiva* 
no tutte le follie de* Gentili,, e dice Sant' Epifanio che aveano tra. 
dotti in nomi Ebraici tutti t nomi Greci di queft’ arte , t quali (ìgotfi. 
cavano gli Altri, ed i fegni del. Zodkea [é].. 

IX. Or qui per omì fermandoci , Afcoltatori , e ^er noir tirar tro(M 
po a lungo il difeorfo , a quello, delle ventura Oomenica rimettendo del* 
le altre Sette la narrazione, ognano. di voi ben confiderà, male, e quan. 
lo diverfa da quella ufata per convertire i Giudei della Duriti dell’ Ebrea 
legge olTervantr , effer dovetfe T arte , e la maniera di Paolo per con- 
venire quefii empi a Leggi $1 firane , e tanto fra loro oppofle foggetti . 
Oh come in dimeno afpetto, ed in rigorofa apparenze,, quafi Egli fof. 
fe delle toro Leggi faguace, banchi le abborride cofiantemente, cumipft 
non fui /«e, ^«aft fui Uga r avrà proccurato d^infinuarfi , per 
poi , dopo avern di alcun de lor guadagnato T affetto, e Le confidenza , 
poter ifvelarglr dinapai agli occh) i mafiimt errori , in cui viveva ac« 
ciccato , e ben ìliruirlo del vero , e alla fequela del vero chiamarlo! Oh 
arte maravigliofa f Oh cariti fenze pari ! Foffer così le Leggi di effa in« 
tefe a’ di nofiri , come erano intefe, e fi praticavan da Paolo, oh quan- 
ti mali di meno fuccederebbero , e quanti fcaadali fatìaiio in tutto lon- 
tani dalla Cattolieai Religione Meglio peri di qucRo ragioneicmo Bel- 
la Lezione ventura- 
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(a) In Pan. liS. t. eap. iff» 

(b) La narrazitna interna a fu^a Sella I /la/# prt/a M Cedra» WAr 
fm Ettleftafiita Sieria, Tom. z. Ub. i. cap. 5- 
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Ih , qui fuh lege funt , qtiafi fub lege effem ( cum iùfe non 
ejfem Jub lege) ut eos , qui fub lege erant^ lucrifacerem . 
IiSf qui fine lege erant^ tamquam fine lege ejfem , ( cum 
fine lege Dei non effem ^ fed in lege ejjem Cbrijìi) ut lu^ 
crifacerem eos , qui fine lege erant . i. ad. Gor. cap. y. T{^. 2 r. 


I. QEaza che alcuno parli , io leggo ben nella mente di più di voi , 
o dotti Alcoltanti, un forte argooiento, con cui lì pretende di ro- 
vefciare il detto da me nella Lezione palfata , e quanto di più dirvi 
debbo , e voi vi alj^ttate , nella Lezione odierna . S. Paolo adunque , 
voi dir vorreAe, fe vera folTe la data fpiegazione , avea la bell'arte di 
comparir come Ebreo cogli Ebrei , per far acquillo di elfi alla Cartoli- 
ca Religione, di comparire , benché non la profelfalfe , come feguace 
di qualche Legge, per trarre alla fua i di Lei profelfori , di comparire 
ancor fenza legge, benché di quella di Gesù Grillo infigne Mae(lro,per 
render Cattolici .quelli, che fenza veruna Legge vivevano. E come riprele 
adunque , e con tanto ardor l’ ittelfo S. Paolo quel Cefa , che folle , o 
non lode S. Pietro il Principe, e il Capo della Crifliana Repubblica , 
un gran Perfonaggio era alcerto , e affai benemerito , e illuftre , perchè 
far voleva io Hello ? Se Egli fi vanta , e nella fpiegata maniera ha da 
intenderli il già citato nella palfata Domenica , e l'oggi pur replicato ver- 
fetto: FtBut fum Judxìi ttmguam Judxus^ ìis , qut juk lege funt, quali 
tffeiu fub lega , iis , qui fine lege erant , tamquam fine lege effem ; co- 
me, e con qual coraggio fare potè, e vautarfi di avergli fatta quel- 
la folenne riprenlione : Si tu , cum Jadxut fis , Gentiliter vivis , 
non Judaice , quomodo _ Gentet cogis Judaizare (a) ? A grande , e difiR- 
cililfima quellione voi mi chiamate , Afcoltanti , e tanto più gran- 
de , quanto non fu il riprefo , e redarguito da Paolo Santo un a Lui in- 
feriore Minillro , ma il Principe degli ApoHoli , il Capo della Cattolica 
Chiefa S. Pietro ; non lafcerò per altro di dimoftrarvi nella diverfità ben 
grande del cafo la poca forza dell* obbjezione , benché necelfario Ila pri- 
ma di continuare la Storia , e la fpiegazione nella pallata Lezione in- 
cominciata . 

II. La feconda pfincipal Setta regnante in fra gli Ebrei era la nomi- 
nata de' Sadducei , vantando di aver avuta l’origine da Sadac, febben 
non feguiva la fua dottrina [éjj imperciocché negavano Tefiftenza delle 
' SoHan- 


(a) vfd Gaìat. cap. 2. * 2 '’. 14. 

{b) A quello Sadoc Difcepola di Antigono Soccheo fi attribuifce dal Bar^ 
tolocci nella fua Biblioteca Rabinica il principio , e il nome di qut/la Set^ 
M , « quaji tutti gli Amori , « quali ne parlano , fono di quefla opinione . 

Oti- 
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Softuze Spiriruali , l' Immortaliti dell’ Anima, e la Rifurrezione de* Cor* 
pi. In quanto alle altre opinioni li accordavano coi Saramaritani, de' 
^uali fra poco ragioneremo , eccetto che partecipavano di tutti i facrifi* 
C) de’ Giudei ; lo che e/a deteliato dagli altri . OHervavano i precetti 
della Legge , per godere dei vantaggi temporali da eHa promefS , e per 
evitare i fuppliz) da Lei ordinati centra i Tuoi trafgreirori • Rigettavaao 
tutte le Tradizioni, ed efcludendo le Fataliti, davano al Libero Arbitrio 
un poter aflbiuto per fare il bene . Piccolo era il numero di elS ; ma 
la qualità dei Settatori ricompenfava la quantità , dicendo Giufeppe^t 
che le perfone più dillinte o per ricchezza , o per nafeita , o per digoi* 
tà ne faceano profelfione . V’ era tra loro , ed i Farifei una guerra irre* 
conciliabile , e dal Vangelo lì ricava , che fempre s’ ingiuriavano . Se 
nei loro Dogmi però erano quelli più empi di quelli , almeno non v’ e* 
ra tanta vanità, nè tanta Ipocrisia nei loro coÀumi , nè ù mofirarono 
tanto crudeli nemici di Gesù Grillo . 

III. Oltre a quelle due Sette, altre ve n’ erano nella Giudea di mi* 
nore conlìderazione. I Sammaritani non fagrifìcavano in veruna maniera 
nel Tempio di Gerufalemme, nè avevano comunicazione alcuna coi 
Giudei per le Cerimonie legali, e per altro (a). Negavano la Rifurrezio* 
ne de’ Morti , e fra tutte le Scritture canoniche non ricevevano fé non 
fe i cinque libri di Mosè. Erano divilì in quattro Sette, di Effeni , di 
Stbatì f di Cofttnì ^ e di Dofiuì -, e tutti quelti avevano qualche differen- 
za , o folle per la folennità delle Felle , o folle per l’ufo delle vivande. 
Gli ultimi , cioè i Dofitei , fi afienevano dall’ ufo di tutte le cofe ani- 
mate per loro cibo, ed offervavano il Sabbato con tanta fuperfUzione , 
che reàavano nello Hello luogo , o nella medeCma politura , in cui eia* 
fcun di loro li folle trovato in piedi , ovvero a federe , dentro , o fuori 
di Caia in tutto quel giorno inlino alla fera . Dolìteo lor Fondatore 
non avendo potuto ottener tra i Giudei quel poHo di onore da Lui deli* 
derato , G mife nel partito de’ Saramaritani , i quali eran da loro conli* 
derati come Eretici } ma non volendo totalmente attaccare alla loro 

Setta , 

Ongtnt ptrl traflat. 17. In Math. porta opinione, aver quefia Setta avuta 
il fu» nome dalla parola Ebrea Sedec , che vuol /ifnifieare Giuftizia j r«* 
me fe fofftro i foliti veri feguaci di tal virtà ; e riflette Giufeppe Ebreo De 
Bell. Judaic. lib. a. cap. la. , che i Saddueei erano rigoro/ijfimi nella am- 
mini/lrazione di effa . Da qualunque origine peri prendejfero il nome loro,. 
non erano nrtamente quei bravi , e illuftri Filo/ofi , che li vuol dipin- 
gere Antonio Colline Oifeourf. fur la Lib. de penf. ; ed il Voltaire Lettr. 
Fhilofoph. de la FliH. , come raccoglieji dalt iflejjo Giufeppe Ebreo An* 
tiquit. Judaic. lib. 18. cap. a. 

(*> Ciò ben ricava fi dal Vangelo di S. Giovanni al cap. 4. ’i'’. p., ove leggelt, 
ohe avendo G. G. domandato alla Donna da bere Sammaritana, queflar'ìjpofe- 
gli: quomodo Tu, Judaeus cum Ss, bibere a me pofeie , quz fum mu* 
lier Samrnaritana ? Non enim coutunrur Judzi Sammaritanis . Quelle tra 
quella odiofiffima Gente, della quale dice l'Eccle/iaftico : Duas Gentes odit 
Anima mea ; tertia autem non eli Gens , quam oderfro {/apra itiam ode- 
rìm) qui fedent in Monte Sehir , & PhiliHiim , & Hultus populus, qui 

habi* 
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&tta y ne ifttnil una nuova [«] -, e per dare alla medelima maggiore aut»> 
eità fi ritirò in una Caverna, ove per un’ afiinenza troppo lungo tempo 
continuata fene mori in una maniera altrettanto ridicola , quanto em> 
pia (é) . I Sebuèi aveano muuto il tempo ordinato da Dio per la cele* 
orazione delle Fede principali di Pafqua , della Pentecolle , e de' Ta* 
bernaceli : poiché celebravan elTi la prima net principio di Autunno , U 
feconda ai terminare della ile 0 a ftagione, e l'idtiina nel mefe di Marzo, 

IV. Vi eran di più degli Enuroòtiti/li ^cio^ a dire di quelti» i quali 
fi battezzavano ogni sLorno in qualunque tempo fiofie , ponendo la San- 
tità in quelle giornaliere abluztoqi . &guivano le opinioni de Farifei ^ 
fuorché negavano coi Saducéi la rifurreaione de' Morti. Vien di cofloro 
parlato nel Vangelo di S. Marco [r}, con tutto che non (Teno nominati 
sfrieitamente, ed in quel luogo , ove rimproverali a Nollro Signore, chs 
a fusi Dificepolt non u lavavan le mani priina di porfi a tavola . E per 

S uello lo lleffo. Signore riroptoverd ad elu di efiere ollervatori zelanti di 
mil fotta di Tradizioni fufttrftiziofe nel tempo fieffo, in cui trafcurava- 
no i comandamenti di Din . Oltre a quefti vi eran di più i Nezzarawr ^ 
e gli Eroditniy che Sette particolari anch’ elfi facevano. Erano i primi j 

digerenti dagli altri Giudei si pe' facrificj , sì pe’ libri Canonici , « 1 

si per r ufo delle vivande, aftenendoG dalle cole animate come immon- , 

de. Erano i fecondi molti, i quali credevano, che il vecchio Erode era 
il Mefiia nelle Divine Scritture promeifo (d) , per edere appunto al fuo 
tempo mancato lo Scettro aella Tribù di Giuda ; nella qual tnancanzn I 

il tempo della venuta di edd Melfia fu predetto nel celebratiffimo Vati- I 

cinto del Patriarca Giacobbe:. Non aufontitr Sctptrum dt JudOf. & Dh* de 
jamort- i)ms, dome vtnimt ^ qui mìtttndus ejl («}. 

V. Da quella, febbene molto ridretta turraztdne di tante Sette allor» 
regnanti nella Giudèa , avrete potuto ben concepire. Ascoltanti, gl'in- 
Bumerabili errori^ che a leggt particolari ridotti, eran da unti e tanti 
lèguiti , e profedati , e contro de’ quali aveva a combatter S. Paolo , ita 
mille maniere a Lut fuggerite dal vm zelo , e dalla carità trasforman- 
dofi, per tutti vincete , e tutti chiamare alla concorde unità della fola 
vera credenza. Nè men di quelli edendoglt a cuore i miferi , ed ingan- 
nati Ceotili , i quali non ptofedaado in modo veruno la legge, a innu- 
Inerabili errori , ed oscenità vivevan foggetti , oh come con quelli por- 
tar fi dovette diverGmteiite e in quanto contrarie maniere ! Se a quelli 
troppo attaccati alle Cerimonie della lor legge poteva permettete alcune, 
che febbene non neccdacie , pure non ripugnavano, in fpecie in quel pri- 
mo tempo, alla nuova legge di Grazia , quelli voleva del tutto liberi da 

uL 

babitanf in Sichìmis, • Stmmérittnr, Cap. 50. Hi 17. r »8. Il nt~ 
me- ancor» dò Sammaritano tra- un. nomo iugiurioftlfimo fra gli Eòrti ^ t di 
qutfio appunto /truironfi ptr hgiuTÌarr mi loro, maggior furoro il Radtntort , 
dietmio^i: Samarkanus es Tu , & Damonium ^bes. Job- rep.8. ÌT- 48, 

(a) J. Epifanio kart/, rj. 

\b) Calmtt in DiSion. Biblic- ad vtrB^ Dofitheus . (c) Cap. 7, 

id) t'tdi Sant^ Epifania Nzref. Herod. Gir«/«ma cantra Lucifeiianos» 
r TtrtuUitno mi fuo libro de Prxfcriptionibus- 
[*1 Gtmf. tipi 49. IO, 
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tal fertità , e qual , fe neffuna cc^nixioDe atefle EgU detli Moraict 
Legge , e de’ Tuoi riti , benché , come dice , fint Ug» Dti hoh efftm , ftd 
in Legt i{ftm Cbrifii , e fpiega il Calmet .■ Divina Itgi reutra fuMitntf 
non to modo f qno Scriia, Fbtrifai dootnt, foi ^*o fractpitf atfue 
tavit Chfiflnt , pofitns ^uìdtm fuk /cripta itgis fervttutt , at gaudont liétr- 
tot» Evangoiti : ad tifi aon imponeva di lor l'ofTervanza , né richiedeva 
da Effi CiroonciGone , o aftinenza da certi cibi agli Ebrei dalla divina 
legge vietati , anzi e a tutto poter fi afieneva dal ibggettarli a fimile 
giogo , per Àcilmente acqoiftarli alla Santìffiraa Fede Cattolica . Cut» 
~ Ctntilibut vtrfatuf fum^ i’ìfieffo Calmet commenta , oamfuam a fudait 
alitnus ■! nigirui cum illis rituaUt fanRiontt , tofgut ad itlarum eiferoatia* 
ntm non adegì , ut iilot Dto lucrifaetum : magnopert cavi , n« èujufmodi 
fugo itloc opprimmm , aorumquo -converfioni impcdimtntum abjiccrtm , 

Vi. Quefto però facendo, e praticando l'Apoilelo co’ Centili a Dio 
convertiti , e in numero grande di quefli facendo acquiflo nella Catti di 
Antiochia Metropoli allora della Sorla, illuftre Citti, che perl’ainpiez» 
za con Gerufalemme paragonavafi , e pareggiavali a Aoma di popolo , e 
di /plendore (a), in ella , alla cui Cittadinaiua benché Gentile Citti 
erano aremeffi ancora gli Ebrei (i), e per confeguenza in numero grande 
vi dimoravano, nacque un tumulto, e grandifiima diifenfione fu quello 
operare appunto di Paolo. Fu da molti di effi intieramente difapprova* 
to , che alla Crifliana Religione fofi^ero ammeffi i Gentili , fe non fog- 
gettavanli prima alla Circoncifione . Tal Cerimonia ofìaSagramento ifii« 
tuito da Dio nella legge della Natura , e ingiunto ad Abramo (r) , 
più efprefTamente voluto, e comandato nella Legge Scritta fui Sinai (d;, 
e da Gesù Crifio ancora efeguito (r), ad effi fembra^ indifpenfabìle a 
nini , e maffimamente a coloro , ì quali profani di origine , « lordi d' 
Idolatria , e contaminati di viz|, e fino a quell’ nra da Dio repudiati, 
aveano di ella Circonciiione m»gior bifogno ; e tanto innanzi pafsò 
il tumulto , che affatto inutili e^ndo riufcite a (edarlo le benché forti 
ragioni addotte in contrario da Paolo , e da Barnaba , fu convoluto di 
doverfi rimetter la decHìone di quefto punto in Geriffalemme agli Apo* 
ftoli, ed ai Seniori della Cattolica Chiefa ( f) ; e là portatifi Paolo, e 
Barnaba , ancora in quella Città effendo àoforti non prKhi , i quali non 
folamente la Circonciiione, ma l’offervanza ancora della Molaica Legge 
credevano neceffaria [^], fi radunarono infieme gli Apoftoli, « gli An« 
ziani per determinare un tal punto, e quella belliffima rifoluzione fpe- 
dita ai popoli di Antiochia , « della Siria, e della Cicilia ne ufcì: Pii* 
/um ofi ^iritui SauQo , & nobit nihil ultra imponete wbis •eneris , quane 
hac neeej/arìa , ut abftineatis vos immolatis, fmulacrorum , fanguine , 

^ /uffa» 

I i 

fa') Séttagìinì Jrer. «nrv. da' Concil) del J. Cotte, degli jfpofl. $. 4, 

[&] Spirimi in una ,dnnotnìone alla StOft Etti, del Cadeau ; Primo Se* 
colo lib. 1. cap. 5. pag. 67. Tom. z. 

[fj Gantf. cap, 17. 10. e ii« 

(d) Levit, cap, iz. 3. 

(e) Lue, cap, 1 , V, 2 t. 

{[) ZtRor cap- 15. 

{g) ARot. cap. ij. j. 
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Ò" fufftcato, farnÌMtiotu ^ a quibut tuftodìtnUi voi bene agitis . VjUti{*y, 
La quale rifoluaione accettata dagli AntiocheDÌ> e da tutti con giubilo firaor- 
djnario pofe in perfetta calma ogni pafTata contefa , e più 'non parloflt 
ili di circoncidere, ni di obbligare ad altri legali riti i Gentili venuti 
alU Fede, coi quali 1 ’ ilielTo S. Pietro non molto dopo giunto in Antio* 
cbia famigliarcnente trattò , eoa elli ancora aflìdendoC alla medeCma 
menta {b). 

VII. Nacque poi qui , o miei divoti Uditori, quel fatto a me nel 
principio di qued» Lezione da voi obbjettato, e di cui ora dovrem far 
parole, quello cioì, per cui da S. Paolo fu redarguito S, Pietro. Neffii» 
na dimcoltì, come udifte. Egli aveva di famigUarmentt trattar coi Geo» 
fili venuti alla Fede di Gesù Grido , e di dar con etH ad una medeiì* 
ma menfa. Accadde frattanto-, che da S. Giacomo il Vefeovo illudre di 
Gerofolima fpediti furono da quella Città in Antiochia alcuni Giu''ei 
Neoiki , i quali benché abbracciata già aveder la Legge di Gesù Grillo , 
ciò non odante oifervavano i legali precetti della Molaica , come tutta 
la Chiefa di Gerofolima li olfervava, non elfendo quelli ancora proibiti 
agli Ebrei, benché decifo lì fo£Te, che a quelh non folfer tenuti i Gea* 
iili venuti alla Fede [rj . Appena arrivaron tali Neolìti Ebrei, e imme- 
diatamente S. Pietro fi feparò dalie Menfe dei Gentili Neofiti, timcrofo 
di oJJender quelli , e di recar loro fcandolo , ogni qual volta veduto 1’ 
avelfcro allifo tra’ Commenfali , che né oifervavano i loro legali riti, nè 
E allenevan da alcuni cibi ad eliì vietati . Sono le operazioni delle 
più illudri Perfbne affai riguardate, e buone, o no, che elTe liano , tro- 
vano fubito degli imitatori , e feguaci . Molti Giudei , i quali acchetati 
ne' loro licrupoli dopo la pubblicata decilìone indiftintamenre trattavano, 
e conveifavano , e il cibo prendevano ad una medefima menfa coi 
Gentili Neofiti , la novità ofTervando di Pietro , che il Capo era della 
Cattolica Religione, tornaron di nuovo ai dubbi primieri, e non fenza 
forte ragione temè S. Paolo , che dai Gentili , in troppo cattiva parte 
prendendofi un t£< n.-ntegno, immaginarli potelfe , elTer con ciò definita 
da Pietro la nec •ftr\ di obbligarli alle ofTervanze legali . Aceefo però di 
aelo proporziooitto al maffitno ardore, di cui verfo Dio, e verfo la Fede 
(ua ardeva nel petto, ficccome era pubblico un tale ritiro di Pietro, 
pubblicamente l’interpellò : e come, gli dilTe , Tu, che nato Giudeo 
non hai fino ad ora avuta veruna difficoltà di converfor coi Gentili dan- 
do con elfi ad una medefima menfa , e di tutti i cibi con elfi indidinta- 
naente paicsad'iti , e perché oggi da lor ti allantant ’ Perché col tuo 

efem- 

[«}■ A£lor. ap. IJ. ’#’• zt. e 29. V^ggafi i»rer«io a qutfla Apoflolie» 
Cofìitmiom quanto dì pià [i dirà nttta Ltziom 103. 2. ( in qutfla 

, mtdtfimo Tomo , 

[b] Ad Galat. tap. i/'. n. 

(O Priufquam venirent quidam a Jacobo , cunv Gentibus ( Cxphat- )> 
edebat ad Galat. cap. z. ' 4 '’. iz. Judai Naaphìti erani a Jaccùo minore /r- 
fe/oljimorum Epifeopo miffi . Porro Judai ijli Ifgi obimptrabanl \ oumqua 
mortm tota ] erofolymorum Eeclefia Untbat\ nomdum tnim Apojìoii Itgalia 
vttuarant, quamvit ta a GtntiUbut ad Fidtm (onvttfn. fnvatt non prxeipt~ 
retiti Calmet ad hunc texIL 
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efempio Tn vuoi coftrineerli a foggettarfi agii ufi Giudaici; Si lu , Ju~ 
dtcut cum fis gtmilittr vivis , Cf non judtict , quomttio Gentes cogh Judéi'^ 
xare ? En trgumentum inttuHabiU , tit Sanilus H/eronimus , dice il Cai» 
mct i Tu tx Judxis nxiutf iegit obftguìo a pueris effuetus , vivi$ tiihilamim 
nus cum Gcntilibut , omni^ut amata animi Religione, Legalia neglìgis,dum 
privaium te eontìnes , felumque confeitntia tua didamon ftqueris , cur nunt 
diffimulatione , & exemplo trahit Fidtles ex Gentilibut ad Legis fugum /«• 
ieundum, cui Legi numquam illi paruerunt , /eque fubmittert numquam pufft 
funi ì Per/uadere quodammod» aliit nìierìt cd , quod tu numquam in animuna 
induxiiìi Legalium feUiett neceffitatem («). 

VHI. Ecco, Alcoltatori, l’ ingenuo fatto accaduto tra quelli due Sao* 
tilGmi Apoftoli , il quale , conte vedete da voi medefimi, è troppo lon- 
tano a far veruna obb/ezione a quanto lì è detto nella pallata, e in que- 
lla Lezione dell’ ammirabile Carità^ del noftro San Paolo in iàper adattarli 
a tante dìverfe , e nei loro principi contrarie Perlene , non avendo Egli 
redarguito S. Pietro, perchè faceSe 1 * iftelTo, ma fol perchè all’ arrivo di 
quegli Ebrei tralalciaffe di fare quello, che prima faceva ; dalla qual 
cofa nafeer poteano i difordini , ed i tumulti a Voi da me pocanzi ac- 
cennati . Come da un fatto poi , che per fe lleffa in conte verun non 
era cattivo (b ) , ma degno però di riprenfione per le confeguenze , che 
ne potevano derivare , nafeer potetfero tante contefe ancora fra i primi 
Padri della Cattolica Chiefa, e fra tanti altri celebri Autori antichi, e 
moderni , che molti di efiì abbiano ancor penfato , che finta fofTe , e 
con preventivo accordo fra loro tale riprenlione , troppo incredibil lem- 
brando , che al Capo vifìbile della Chiefa oppor li voletle S. Paolo (e); 
e molti per tema di dover creder S. Pietro caduto in errore appigliar li 
dovelTero all' opinione , che quel col nome di Cifa riprefo da Paolo San- 
to non foffe S. Pietro, ma un altro, che Cela fi nominafie [d], a dir- 

L vi 

(a) In Comment. Epìfl. ad Galat. eap. z. il, 14. 

(è; Vedi F Efiio, il Calmet , e il Grazio nei loro Commenti dtlP Epifl, 
ad Galat. he. cit. 

(f) Origene , ed altri Interpreti Greci /oflennero una sì fatta propofizia^ 
ne, che fu /oftenuta ancora da S. Girolamo nel fuo Commento ad Galat. a 
cita del fentimento mede/imo Didimo , .dpoUinare , Eu/epio Edefleno, Tete- 
dato Eracleota, il Cri/oflomo , Teodoreto, ed altri. Scrive l' iflejfo nelP Epi- 
/loia da Lui indirizzata a Sant' Agojlino , a che leggali alla pag. 75. del 
Tome della Leti, fra le Opere della nuova Edizione di Sant' Agefiino , il 
quale fe gli era fortemente oppoflo per tale opinione colle Leti. 18. 4 o. «71. 
della medefìma nuova Ediz, Maur, citando a fuo favore S, Cipriano nella 
fua Lett. ad Quinflum. 

(d) Clemente Aleffandrino preffo Eufeiio lib. 1. cap. 12. apparifee il 
primo i che foflenelfe effere flato un altro chiamalo Cefa , e non S. Pietro 
quello , che fu da S. Paolo redarguito , e dal medefimo Eufebio non fi difap- 
prova tale opinione . Doroteo Tirio nel Secolo 4. eredi queflo Cefa un del yo. 
Di/cepoli ; e S. Ciò; Cri/oflomo Tom. 5. Hom. 64. S. Girolamo in cap. 1. Ep. 
ad Calar, e S. Gregorio il Grande in Ezechiel. Hom. 18. ei nfen/cono ai 
loto tempi ejfetvi flati /empie di quelli , i quali han diflinto da Pietro un 
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vi il vero non fo comprendere . Fu certamente S. Pietro il capo delb 
Cattolica Chiefa quel, cui S. Paolo lì oppofe , e fenza dilungarmi in 
ciò dimofirarvi , qualora vogliate appieno conofcerlo, balla che voi leg* 
giare 1 ’ eruditilfima Difliertazione fu tal propofito del Calmet [aj , e ne 
refterete appieno convinti , con tutte veder difciolte maggiormente quel- 
le oppofizioni , intorno alle quali agitati più del dovere si fatti Auto- 
ri , al partito n apprefero di negare quello , che ad effi fembrava trop- 
po difficile a fcioglierlì . lo dirò folo , che nell’ operar di S. Pietro nota 
ritrovaudofi alcun male intrinfeco, tutti fvanifcono i folli, ed appaffio- 
nati argomenti fatti prima d’ogni altro dallo fcellerato Porfirio, per di- 
tnollrare caduto in errore di Dogma, e fallibile il Capo vifibile della Cat- 
tolica Chiefa , e nell' ifteffo operare trovandoli un tale attacco e pei 
Giudei , e pei Gentili da fufcitar novamente i primi dubbj , « i primi 
tumulti , fu giuftamente , e con fommo zelo , e con carità edificante re- 
darguito da Paolo , il quale reggendo non che operafTe cofa veruna coa- 
tra la verità dei Vangelo, da cui trar poteffe le falfe fue confeguenze 
Porfirio , ma che non reBt tmbulttit ad verhattm Evangtliì [b] , cioè 
non camminale liberamente , e fenza riguardi , e fenza foggezìoni per 
quella via, che più facilmente gli altri guidalTe alla verità del Vangelo, 
ad Elfo fi oppofe non per fuperbia , o per mal talento , ma per amor 
della verità , e per timore , che dal fuo efempio non fi rinnovaue il pri- 
mo tumulto , come hanno concordemente dimofirato fra gli altri i due 
Luminari di Santa Chiefa Gregorio , ed Agofiino [rj . 

IX. Or qui facendo fine , o Signori a tal queftione , fé oggi abbiamo 
veduto l'ardente jzelo , e l’incomparabile amore di Paolo Santo, il qua- 
le sì ben fapeva a tutti adattarli per tutti vincere , e tutti chiamare al- 
la Santiffima Fede di Gesù Crifio , come fi accende in noi , e partico- 
larmente in noi Ecclefiafiici un defiderio viviffimo di far lo fieffo, e di 
cffere in qualche parte fuoi imitatori? Io fo benifiimo effer a quei d' al- 
lora in tutto diverfi i moderni tempi , e ben radicate in tutti le mafli- 
me della Crìfiiana credenza , e i Dogmi Santiffimi dì noflra Fede , qui 
non trovarli alcuno, che profetando Legge diverfa , o Legge veruna non 

pro- 
ra/ Ctfa . V jfutort dilla Cronaca ^tejfandrina numerando aW anno ^o. di 
C. C. i 72. Difeipoli^ pone pir terzo Ciepham, quem propter Judaifmum 
Paulus increpuit • Ecumenio , che /criffe in fine dii decimo , « nel principio 
ditr undicimo Secolo chiama probabili tale opinione , a /' jìutore nafcofo [ot- 
to il nome di Sant' Anf timo m' fuoi Commenti a S. Paolo ^ e che appartieni 
al duodecimo , t terza decimo Secolo, afferma ancora a fuo tempo agitata tal 
gueflione. Il Padre Arduino in una fua piena Differtazàont ha a' giorni no- 
Jlri voluto fojiener la medefima opinione , t provare , che guefto Cefa [offe 
diverfo da S, Pietro ; il che ha parimenti voluto provare pochi anni fono con 
un' altra dedicata al Porporato Sig. Cardinale do: Battifia Rezzonico Ni- 
pote del Sommo Pontefice Clemente XIII. un tal Abbate de Roffi. 

(a) Di[fertatio , an Cxphat, guem Paulus Antiochia erguit, aliut fuerit 
a Petro Apoflolo . Tom. 8. pag. 24J. e feg. Edir. Venet. 

(b) Epifl. ad Galat. cap. 2. '!/. 14. 

(c) S. Greg. Lib. 28. Moral. cap. 12. & Homil. 18. In Ezechiel. 
S. Agoflino Epifi. 28. 40. 71. e 93. 
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proreiTindo r G» neceflario di rinnovare le* opere grandi di Paolo per far* 
ne acquifto . Ma oh qnancc e quante pur vi faranno ,, che febben fe* 
Ruan con Noi una medefitna Legge , e tutti e tutte fi vantano al par 
di Noi fedéli feguact della Dottrina di Gesir Crifto, ciò non oftantev an* 
corchè ne credano i Dogmi,, nom ne efeguiranno i precetti! Ed oh is 
quanti modi è pur necetfario di trasftrmarfi , per richiamar tutti quefit 
alla vera (Irada ,. e per farli veri feguaci di quella Fede che lènza le 
opere corrifpondenti effendo morta [a], etfèr non puòprofiitevolèperral* 
tra vira , e fono feguact col puro nome y. ma non coi fatti dì Gesil Cri* 
fio » Quello. ,. che a conleguir 1' altilGmo fine efier può utile a molti , 
può r Afcoltatorr, efler non folo inutile, ma ancor dannevole té altri ; 

J |uello, che può attrarre alcuni da un torto, e perirolofo cammino al buon 
enfierò , può elfer cagione dì rovefciare tant’ altri net precipino . Ben 
ciò intendeva S>. Paolo ,. ben ciò dovrebbero' intender tutti gir Ecclefia* 
Bici in particolare,, e quelli , a cui piò degli altri ò l’obbligo ingiun* 
to , e fon più- degli altri tenuti ad imitarlo E ficcome T ifteuo Apofto* 
Io col fuo grand-’ efempio a tutti ne infinua le varie , e belle maniere , 
a fcriver continuando : Falìus fum infirntu infirmus , ut infiirmos ìucrift- 
tmm : omnibut omnia faBus /um, ut omnts féctrim ftlvet : venite nella 
futura Domenica, e dalla fpiegazione, che ne faremo , imparerete ior u» 
col volta’ obbligo ancor la maniera di felicemente eleguirlo » 



t t lEZIO* 

(a)C Ep/yir Jaioit Jpojloli taf, z. V» ao. 
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'"lezione lxxxviil 

TaBus fum tnjìrmis ìnfirmusy ttt infirmot lucri facerem i ornai - 
bus ornata faSlus fum y ut omaes facerem faivos . l . ad 
Cor. cap. f. ir. 2 2. 


I. QCriiTe pur bene il Pontefice e Martire S. Clemente, e col più 
avveduto conlìglio la fua Dottrina propofero a loro Aedi , ed a 
tutti per giufta regola delle proprie operazioni , e di ciafcuno quei faggi 
Yefcovi , i quali intorno alla metà del quinto Secolo fi radunarono con* 
cilìarmenre in Vaffon Città della Narbonefe Provincia , eder la Carità , 
e r Umiltà due Gemelle , dalla vita delle quali dipende l’ edere d' ogni 
virtù Criftiana , e quefte perciò doverC raccomandar caldamente ai Po. 
|K>li , e predicarli per le infallibili regole della eterna falute , la quale lì 
rende certa per chi fattoli imitatore di Gesù Grido , la pratica cogli 
fieffi Nemici , foggettandofeli , e amandoli [•] . E queda , o Afcoltatori 
riveritidimi , i quella eccelfa Dottrina tanto altamente inculcata da Pao- 
lo Santo , e non folamente colle parole , ma coll’ efempio a tutti mo- 
ftrata. Un grand’efempio di fua profonda umiltà ammireremo nella Le- 
sione ventura. Oggi dovrem continuare i nodri dupori intorno all'arden- 
te fua Carità , per cui nel Cuore avvampando del più infocato inedin- 
guibile ardore, e zelo vividìmo di tutti render feguaci della Cattolica 
Legge , e fervi fedeli del fuo Signore , ci fi rapprefenta non folamente, 
come ha già detto ne’ precedenti Verfetti, fervo di tutti , o fodero Ebrei, 
o foder Gentili , ma di più ancora con tutti compadionevole , e tutto 
di tutti 1 Ftfhif fum ìnfirmìs, ut infirmtt lucrifac.'ttm, omnibus omnia faHut 
fum f ut omnts factttm faivos. Oh fé a me riufcire poteffe di rapprefen- 
tarvi in quella maniera , che richiederebbefi, quedo fublime Verfetto , 
e ben fapendovi , Afcoltatori, dipingere nei fuo vero edere la Carità dell’ 
Apodolo , por vi potelfi dinanzi a^i occhj la bella , e facii maniera , 
che Voi medefimi aver potrede di far lo dedo, ed invogliar vi fapedì s 
tutte cercarne le vie, o a non fuggirne almeno gl’ incontri , ì quali vi 
fi prefentano certamente , e con gran frequenza , quanto farian fortuna- 
te le mie parole, quanto farian per voi vantaggiole, e quanto Voi , ed 
io dovremmo ringraziarne con umilidìmi voti il Signore ì Tentiamolo , 
Afcoltatori amatiffimi , e perchè fegua colla SantiflSma Invocazione di 
Dio, ed umilmente implorando del grande Apodolo predo di Lui l’elE- 
cace Protezione, incominciamo io a ragionare , e Voi ad afcoltarmi 
colla folita benigna attenzione . 

IL In tutto il decorfo di queda Lettera fempre è venuto S. Paolo a 
tnodrare la vèrità di quanto aderifee in quedo Verfetto . Non fo , fe 
avrete più in mente le già fpiegate da me fue teneriffime efprefifioni 

verfo 

(a) tradì il Ltbhi Tom. i. Concil. fol. 1457. ; Can, 6 , : Battagliai 
Totn. I. dilla Stot, Vanttf. da' Condlj pag. 190. 
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rerfo i C«>TÌnt; , ora da Lui chiamati Bambini lattanti Bella Santimma 
Fede di Gesù Grido, per dimoftrare fe ftelfo un’ alfettuofa Nutrice , che 
per loto bene i cibi più fedi , e più fodanziolì ne riduceya a tenero 1«- 
te [a] , ora da Lui chiamati Figliuoli atnatidìmi , per dimodrw fe tìef- 
fo un Padre amorofo, che a didinzione di un mercenario MmiAro aman- 
doli veramente , e folo cercando il loro vantaggio, e la loro eterna fa- 
iute a mille gravofe brighe ognora efponenvafi , e tutto faceva , quanto 
poteva immaginare di loro profitto più grande [b\. Quede, ed altre non 
meno tenere, e meno lignificanti efptefSoni, che di tratto in tratto s in- 
contrano in queda Lettera, e abbondevolmente abbiamo fpiegate , * “** 
modratio ad evidenza , come fapeffe Egli , e con qual nobile arte adat- 
tarfi alle diverfe Perfone , per la falvezza fpiritual delle_ qu^i non ri- 
fparmiando fudori , e pene , e viaggi , non che parole , inceflanteroente 
li adaticava. Certidìma cofa Ella è, non tutti ad un modo poter richia- 
marli dai vizi, non tutti ad un modo poter idradarfi alle virinole azio- 
ni - Util non è per tutti il rigore , e vantaggiofa per tutti non e nem- 
men la pietà . Queda da Lui ben faputa , e poda in pratica fempre , 
fu , Afcoltatori , la regola , che volle dare S. Paolo nella perfona del 
fuo diletto Timoteo a tutti i Padori , ed ai Minidri Lccleliadici , allor 
quando fcrilTe , ebftcra^ incrtpa in amai patitntia , & DoUrina [c]^ 

evidentemente modrando , che fe con alcuni ci vogliono riprenConi, e 
minacce , argut , incrtpa^ ci voglion con altri ancor le preghiere, atjatra^ 
e indidintamente e con tutti ci vuoi fofièrenza , e Dottrina , e tal fof- 
ferenza, e tale Dottrina, che non ila una fola, ed univerfale per tutti, 
ma varia , ed adattabile alla diverfità dei foggetti , e dei cali ; im emni 
paiuntia^ t?" DtBrina . ..... 

IH. Queda è pur la regola a tutti data dal Principe degli Apodoli in 
queir aureo fuo avvertimento ; Paftite , ^ui in vabis aji, Grtgtm Dai-, 
provìtitntts non rsrflr, /id fpontantt fteundum Dtum ; neaua lurpis lucri 
gratta , /ed voluntarie^ mque ut deminantes in Chris, frd forma facliGrf 
gii ex animo (<f), cioè come fpiega nel fuo Commento il Calmet ; Palla- 
tts non tflis , ut dominemini , fed ut Grigi vi/lro ferviatis : non vijlrs 
ipforum , /ed Gregis commoda qutri a vobit decit ; non voi a Grige pafeen- 
di , fed Grex a vobis pafeendus , & defindendut, & decendus {o) { 0 
tutte fu quede direnerò un giorno tanti fomod Concili le loro utiiitfime 
direzioni ai Padori delle Anime , e in particolare il quinto Cartagine- 
fe (/)i 9uel di Aquifgrana [^j, Tundecimo di Toledo [b], e per non 

recar- 


(a) Pedi la Lezione zz. §. Tom. t. pag. 141. 

(b) Pedi la Lezione 37. nel medefimo Tomo 1. pag. Z45. e feg. 

[ej z. Ad Timoth, cap. 4. z. (<f) 1. Potè. cap. j. V. a. e J. 

(e) In prima Epi/l. Petr. cap. 5. ad bum tene. 

Can. 1 (. de Reformat. 

Quello Concilio radunato neìV anno Sjd. diede principalmente le re- 
gole della Scienza, e delle azioni de’ Pe/tovi , e degli altri Miniflri Ecclefia- 
fiici , proponendo maifempre ad elji l’ eftmpio della Dottrina , e delle ope- 
razioni del grande Apoftolo Paolo. Pegganft nel Surio Tom. j.ConeiUor.g 
nel Labbi Tom. 7. pag. 1703. e feg., nel Baltaglini Tom. 1. p«^4ZZ. « 4SJ> 
{h) Can. 7. nella 3. par. del Foto, 
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recarafr di pìà, quel di Tours il quale avendo bea olfemto quanto (ir 
tal , proposto aveva ferino- divinamente il Santo Pontefice Gregorio it 
Grande- neiraureo fuo- libro, della Cura Padorale» qual neceffaria cofa or- 
dinò, tèe tutti i Vtfcoviy come quetìty che doveano ejfir Meeftrì del Cri- 
flientfìme, procurefftro di ètne^ e fondatamente iftruirfi nella Lezione degli 
epuftoli de' Santi Padri y e,, fé fi può, ninnarvi fia di /jutll' ordine y che non 
fappia a mente i Sagri Canoni » e il Libro detto Pajiorale di S. Gregorie 
Papa [«]. Noi damo alcerto fortunatiffimi » o miei diletti Fanefi «aven- 
do» appunto un Padore in quedo- priacipalnaente Covile a Paolo» e Ornile 
tanto » che dalle- rendite pur- copiofe di- queda Chiefa appena prendendo 
no. parco fodentamento per fe medefimo- , fano elfo pure infirmus infir^ 
mie tutto difpenfa eoa larga mano ai Tuoi dilettidìmi poveri, entrando 
coni edi non- men di Paolo ia rune le loro particolari miferie ,. e tutti 
compadionando e a tutti porgendo eoa larga mano i più abbondanti fuf- 
fidi-, e fino a tal fegno di toglierC intorno- Te proprie vedi,, per ricoprir- 
ne gli ignudi .- Ah ! voglia Iddio, che il male pericololb , ond’ è trava- 
gliato , e l’ avanzata fua Età. a- Noi noi rapifea » e non ci rapifea nel 
tempo- dedo la nodra gloria maggiore , e chi tanto ama S. Paolo , e tan- 
to è anCofo di udire la fua Dottrina » perchè troppa bene ne imita già 
infegnamenti . (£) .. 

IV. Ma ritornando a S. Paolo » dal anale però non fiarao partiti , fe 
non in quanto dalla fua vera edigie abbiamo rivolto un poco lo fguar- 
dó ,. per rimirarlo in un terCffimo fpecchio, non folamente dice di (e: FaBut 
fum infirmi* infirmur, ut infirmo*, lucrifàceremy ma di più- aggiunge : Omni» 
bus. omnia- fadu*. fum y ut omnes facerem /alvo* in che confìde del vero 
amor la vera eccellenza . Non foto io mi fon fatto fervo di tutti, non folo 
ho procenrato di dinaodrarmi^ debole coi deboli. » fcanfando tutte 
quelle- podibili cofe » che far poteva , e non feci per noo dare ad edi 
una menoma- ombra di leuerilDmo inciampo- nella tenera loro creden- 
aai (r)» ma mi fono- di più ntto a tutti ogni cofa Omnibus omnia fadut 
fumy. e (piega: Sant’ Agodino coll’afflitto io mi affligeva , perchè un 
gran follievo acquida- quel raifero , che mira qualcuno del fuo travaglio 
follecito ‘y. con chi era lecito ». io pur modrava allegrezza , e in ogni oc- 
correnza tutto di tutti ,. per tufti tutto io faceva quel , ehe condurre 
potefTe le- Anime alla vera cognizion della- Fede alla difficile drada- 
^lle più belle virtù . Nafeeva fra alcuni qualche contefa ? Correva Pao- 
lo,, e fatto per effi un mediarore' benigno , in pace poneva le più feon- 
volte Famiglie .. Cadeva quegli, in afflizione ben grande per qualche uma- 
na 

fa] Can; z. e Vedi gli atti di quefio Concìlio celebrato nel printi» 
pio- del nono Secolo preffo il Labbì Tom. 7. pag, iz6o. e feg., e prejfo il 
Battnglini Tom'. 1. pag. 410. 

{B) L’incomparabile Monfig. Beni flava affai male,, quando fu recita!» 
la Lezione- prefente ; ond* fi poti dir di Lui qualche cofa » che non farebbe 
flato- ptrmtffa alla fua prefenza • . , . 

{c}' Chriflianit adhue in Fide imbecitlibu* , ncque’ /clentìbuS y quam la- 
te pertigatur liberta* a Chriflo comparata: Ciborum deìclìum inter ilio* fer- 
vavi , abflinui rebus Jdilo dedicati*',. Catibus- Gentili un* non adfui id tnim 
offenfioni ìllit fon noveram : Calmet ad hunc test. 
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uà frentura ? Correva Paolo , e afflitto con «tfo , col pili fattio difcorfo 
faceva tornar quel inifero lieto con Lui ^ e in quella ifleiu maniera » 
che verfo i Tuoi diletti Figliuoli fuol dipqrtarfi accorta, e tenera Madre, 
che a fe d’ intorno veggendo d’ efli iliuftre Corona . tutti riguarda, 
tutti contempla , tutti provvede , tutti confola , c quel più piccolo Fi< 
gliuolino al petto ft flringe , a quello porge la defira . quello riprende , 
a quello dà lodi , all' altro fa doni, o lieta , o fdegnola , tutta di tutti , 
e amante tnaifempre , Paolo cosi faceva ancor «(fo.' iw/ìriifatar , 
& ego non infirmor ? Quis fchandtlizttuf , tS" ego non uror (a) ^ Scriveva 
in altra fua Lettera a quegli (lelQ Corinti , -omnibut omnia , chiamando 
tutti , qual Madre , e amorolìflìma Madre , Filloli mii , ittram pax- 

furio [Aj , 

V. Venendo ora a "Noi , divoti Afcoltantl , giacché quelle Lettere, e 
quelli favillimi infegnamenti , acciocché Noi l' imitiamo , fono defcritti, 
come n oderva , quanto ci dice S. Paolo ? Come cerchiamo Noi di fa* 
te lo dedo ! Come cerchiamo di farci Omnibus cmniaì ‘Oh a ma- 
raviglia , e henilOmo , potrebbero forfè alcuni rifpondere, non lì 
può dir di più , ci accomodiamo benilGmo a tutti! Con chi dice 
bene di qualcheduno , Noi pur diciamo lo fledo ; con chi dice male 
diciamo male ; co’ finceri fumo iìoceri , e per ^tere ben gover- 
narci fappiamo ben fingere ancor con chi finge : Omnibus omnia . £ que- 
llo é un feguire gl’ infegnamenti di Paolo Santo^ Quedo é un tener die- 
tro, e un feguir la fàlfa opinione di quegli iniqui , de’ quali oggi a 
quindici vi ragionai (0, e che in un modo perfido, ed empio tentaron 
di fovvertir le parole del grand’ AmIIoIo , allora da me efattamente 
fpiegate colla Dottrina di Sant’ Agoliino , la quale eder deve la aodra 
regola.' Omnibus omnia faElus tft Paulus ‘compaffxon* miftrieotdit nonfimu- 
lationt fallacia : Omnibus omnia faBus efì Paulus non mensientis aBu , /ed 
aomparienris afftBu . Si deve aiutare chi é mifero , fi deve follevare chi 
è oppredo . In quello Omnibus omnia faBus tjl Paulus ; in quello Omni- 
bus omnia dobbiamo farci ancor Noi. Né vale il dire: vi fono certi 
difgraziati non meritevoli di compaflione . Sant* Agodino non folamen- 
te nelle citate fue Lettere interpreta quello Verfetto, ma ancora nell’ agi- 
tare la fettantefìma quinta quellione fra le qttantatre da Edo propolleli, 
dice : Omnibus omnia faBus efl Paulus , cogitando fcilicet etiam in re vi- 
tio ft tjfe potuifftf unde cupitbat alìum liberati . In vece di dar aiuto, in 
vece di compallìonare, li mormora di quel pover. Uomo , di quella po- 
vera Donna caduta in qualche mancamento , in qualche fallo « Si vuol 
pubblicato quanto dovrebbe nafconderfi , fi vuol far la favola della Cit- 
tà ciò, che dovrebbe coprirli col profondo filenzio . Ma Noi liamo 
forfè impeccabili ? Cader non pomam negli defli , « ancor più enormi 
attentati ? 

VI. Un degli avvili a tutti dati dallo Spirito Santo egli é quelle : Vi- 
/itane fptriem tuam non peceabis . S. Gregorio volendo fpiegar quello 
pado comincia a cercare qual fia la fpecie , che deve un Uom contem- 
plare , 


(a) 1. Ad Cor. eap. ii. ’i'’. 19. 
[i] Ad Galat. cap. 4. ’Jf. 19. 
(t) Vedi la Lezione y6. §. j. 
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fiere , e conclude efler l’ altr’ Uomo : Spteìtt homìnit eli tUer homo ; e 
continuando a cercare, come fi debba mai vifitar quella fpecie , con offer- 
vare, Egli dice, quali fiamo, o quali potremmo elTere nei mancamenti 
degli altri , e fare poi ad eÓì quanto per noi brameremmo fatto in si 
sfortnnata occafione : Spec'um fuam vifuai qnifyuis ad tum , tfutm l'ibi 
milfM ftr naturam confpicit , pa/]ìbus arnorit ttndit , ut in altera fua tonfi- 
dirant ^ i» ft ipfo colligat , tfualiter infirmanti alteri conde/renJat . Speriem 
fuam vìfitat^ ^ui, ut in fé alttrum reficiat , /e in alter» penfat . E palTan- 
do in prova di fua Dottrina a fpiegar quello fello, di cui parliamo, di 
Paolo Santo , emnibut omnia fatiut fum , a maraviglia bene , e da fu» 
pari , con quella celelle Dottrina , di cui , ficcome abbiam detto , bra* 
mò un intero Concilio da tutti i Vefeovi, e da rutti i Mitiillri Ecclefia* 
Alci fapute a memoria le malfime , e le parole , a maraviglia bene io 
Ipiega, dicendo; omnibus omnia fabìus e/l Pautus, ut videliret finguìot in 
fe fufdpient , & in f» fingules transfigurans eompatiendo tolligetet , fi ita 
ipfe j ut illi effet, ifuid impendi fibi ab aiils reti» voluiffet , O" tanto ve~ 
aius unhuique erranti eoncurrerrt , guanto falutit ejus modum ex propria tonft^ 
dtratione didiciffet {a). Or fe nei difetti degli altri, nei mancamenti un 
Paolo Santo, un Apollolo , un vafo di elezione quelli, che aver poteva 
in fe ItelTo, ognor contemplava, che (arem Noi, Afcoltatori , Noi, che 
aton fiam vali di elezione, non fiamo Apolloli, noti fiamo Paoli? Non 
dovremo aver compallìone de'miferi, non dovrem follevarli, cercar non 
dovremo ogni mezzo da ricoprire i loro difetti, da fovvenirli nelle loro 
angofciole miferie ? Noi non folamente privi dei meriti grandi , ed im> 
pareggiabili del grande Apollolo , ma aggravati di più di tanti difetti , 
di tante colpe, di tanti delitti , dei quali (ebbene fembriamo immuni 
agli occhi degli Uomini, immuni cib non ollante non fiamo, e non pof- 
fiamo edere avanti a Dio , e avanti a Noi Aedi , giacché , come dice il 
Santo Profeta , ed EvangeliAa Giovanni : fi dixerimut , guoniam pecca- 
tum non hobemus, ipfi nos feducimus, & veritas in nobis non ejì(b). Pietà 
adunque , o Signori, pe’ poverelli . pietà pe’ miferi tribolati , ed 
.aiAitti , pietà per tutti i bifognqfi di aiuto. Ponghiamoci col penfier 
Dollro ne’loro piedi , ne' loro guai , e non tralafciamo di follevarli , nota 
tralafciamo di farci tutto per tutti , omnibus omnia, c quello non fola- 
mente per loro bene , ma ancor per noQro . 

VII. Dall’ empie, e nere calunnie del perfido Amanno gemeva oppref- 
fo al rimbombo del fiero Editto crudele il Popolo Ebreo , di già vicina 
(Porgendo I' ora fuoella dell' ultinu fua totale tuina . A terra abbadate 
le tk.'ndt degli Appartamenti Reali del credulo troppo Adùero, era a 
tutti vietato alla fua Prefenza I’ accedo . Amanoo fuperbo trionfava , la 
mifera Gente piangeva, e a lutto veliira, e di cenere afperfa , e di la- 
grime in chi fperar non fapea , chi porger volede all’ irato Re le fup- 
plicbe fue non trovava . Ma fattoli innanzi alla bella Regina Eder il 
povero Zio Mardocheo quella pregò, perchè del Popolo Aio promover 
volede le illanze . Attonita a tale richieda la coinpadionevole sì , ma 
timorofa Regina : Eh come f gli dide, fe pena di morte incontra cìa- 

l^u- 

[4] Maral. HB. 6. in eap, 5. S. Job. cap. J5. 

[ij Epiji, 1. Joban. cap. i. V* 8, 
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fcuno » che parlar voglia al troppo Tdegaat» Monarca f Ttf « replicft 
Mardocheo, Tu devi a Qualunque collo porgere ajuio alla tua povera 
gente, ah non celiare di far quanto puoi ! E' mifera quella, ì oppreffa 
al , tna da quella miferia, da quella opprelBoae Iddio laprà liberarla pet 
altra tnano , Iddio la folleverà; ma Tu ,.che far lo potrelli , e non 
vuoi. Tu, che fenza prellarie ajuto, puoi rimirar con alciutto ciglio le 
fue infelici dilàvvcature , Tu, e la tua Cafa andrete fieuramenie in ro> 
vinai yì filktris, ptr tlìam occtftontm UètrtbuntUT Jud£Ì,& Tu , & Do» 
mut Pattìs tui periùhir [é] . AmatHlimi Afcoltatori , vedete gli afflitti • 
vedete gli angulliati , e vedete i poveri tutti di aiuto , e di pronto effi« 
cace aiuto di benigna adiutrice man bift^nofi ì Ah non lafciate difor* 
vi tutto per tutti! Omnibus omnia. Parlate per aiutarli , aprite la deflrt 
per fovvenirli . A Dio non manca lìcuramenre , allor quando voglia , uti 
facile modo di follevarli per altra mano : Quelli avranno 1’ aiuto , e daU 
le ree prepotenze , dalle nere calunnie , dalle crudeli perlecuzioni , dalle 
ollinate miferie li faprà trarre , e li trarrà lenza fajlo j ma voi , che far 
non vnlelle, quanto per elli far jMtevate, temete, che contra voi verifi» 
cata non retti quella fatale minaccia : Pos , Domus volita porìbìtis . 
Imitate l' Apoftolo , che di fe medelimq con bella gloria va ripetendo : 
omnium mt feruum feci : omnibus omnia faElus fum ; e cosi avrete lieta 
quella mercede tanto anliofamente afpettata , e confeguita dal grande 
Apollolo , e non foto ad Edo , ma a tatti quelli anrota prometta, i 
quali efegnilcono il vantaggiofo conliglio da S. Giovanni Crifoflomo da« 
to a ciafcuno nel terminare il Commento a qnefle parole di Paolo: va» 
de , & fac fmilittr. Andate , ed imitatori di Paolo fate lo fleflo . 


( 


[e] Efia tip. 4. '|^ 14. 
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Omnia autem faàa propter Evangelium , ut partitept e/us ef- 
ficiar , h’t/citit f quod fi, qui in .Stadio eurruat ^ omaet 
quidem currunt , fed unus accipit Bravium ? Sic eurtitc , uf 
' eomprebtndatis , i, ad Cor. cip. p. 1^* 23. e 24. 


I. Q E tutte le Lezioni , che <)ul li fanno in osai Domenica , e in tan. 

O te altre Fette, fono ordinate . e dirette alla edifìcatiooe dello Spì- 
rito , ed all* amore della virtù, dal foto citato Tetto avrete compreib, 
qtunio Ha <qu'lla di oggi a quefto gran fine diretta . Dopo di aver S. Pao- 
lo io tanti Verfetti Ipìegate le lue laboriofe fatiche , e quanto faceva 
continuamente per Tempre più acquittar novelli feguaci alla Cattolica 
Religioac , Tempre atteoendofi da quanto era ad Etto ancor lecito, e lì 
cottumava dagli altri Apofioli Santi, e Tervo dì tutti, e tutto di tutti 
ognora facendofi, omnia muttm /acio, Teguita a Tcrivere , fnopttr Evange- 
lium, ut partictps tjus tfficiar . lo tutto quello fo , o mici Corinti , per 
dimottrare evidentemente, che non per aviditi di temporale guadagno • 
non per ambizione di umana gloria , ma Tolo per vero zelo dell' altrui 
eterna Talute 10 vado annunciando il Santo Vangelo , e per poter ette- 
re a pane anch’ io de’ beni immortali da Dio prometti a coloro , i qua- 
li con fedeltà , e con amore Tanno eTeguire i Tuoi Talutevoli inTegnaroen- 
ti. Ecco, dice il profondilfimo ETpolitor Giovanni CriTottomo, in que- 
lle parole da Paolo Santo non dimottrata Tolo l’ ardente , e fervoroTt 
Tua Carità, ma dato ancora un Tegno ben grande della Tua ftraordinaria 
Umiltà, mentre nel tempo ttettio , in cui più di ogni altro lì aS^aticava 
per la propagazion del Vangelo , e per la gloria maggiore di Dio , 
pure lì contentava di elTer fatto degno del premio dei meno attatìcati ,e 
mcn luminoG Fedeli . Ea Pauli humihtaitm : cum omnis Ungiffim* fuptra- 
rtt, ftaudtbet vel uìtimnum partictps rtddi. Noi fiamo al Moodo, vuol dire 
l'Apottolo, per guadagnarci con una mortale, e corta, e roilera vita un 
premio immortale , e immancabile nell’ altra ìncorruttibtie , ed eterna. 
A tutti è apparecchiata , Te la Tapran guadagnare colle loro buone , e 
meritorie operazioni , ed 10 , che la bramo , e la delìdero ardentemente, 
fo quanto potto per meritarla, e il deCderio medelìmo in tutti Voi, o 
Corinti , vorrei , e tutti vorrei vedervi partecipi della medefima Torte . 
ATcoltatori carismi , non erano i Toli Corint; quelli , ai quali brama- 
va un cosi fautto avvenimento 1 ’ Apoflolo , nà quelli Toli ittruiva eoa 
quella Lettera. A noi pur Ton dirette le Tue parole, e la eTprelfiva, e 
belliffima fimilitudine , di cui Tervire fi volle a loro ammaettramentOy 
ferve anche al nottro , c quanto ad etti infinuava , inlinua anche a Noi 
non meno del loro, che del nottro bene delìderoTo , ed amante. Spie- 
ghiamo adunque , e in Tuo vero TeoTo intendiamo perfettamente la (ua 
incontraftabil Dottrina , veggiamone la facilità , e rifoiviamo di fedel- 
mente efeguirla. II. lo. 
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TI. lo , dicera S. Paolo, mi affatico, e fudo , e peno, « tatto fi» 
guanto poffo , e quanto o vedete co' propri occhi , o dalle altmi relaxio« 
ni vi è fatto noto, per pubblicare il Vangelo di Gesù Crifio, e per ef« 
fer fatto panecipe di Effo , cioè dei doni da Dio promeffi a coloro , i 
quali camininan colle fue maiSme, e fono, interpretati communenieate 
c tutti ad una voce gli Efpofirori , la grazia fua m quefla vin , e 1 ’ eter« 
aia gloria nell’ altra: iec éurim fttio pnptn Evangtlium^ «( ptttieept tjua 
tffitUTj id tfl pnmjJJioHum i/us^ ftilictt grati* in pra/mti ^ Cf gitri* in fu* 
tuT9‘, il che forfè (piega anche meglio la Verfione Arabica di quefio'Te. 
fio , dicendo , ut confort firn ipfius Chrifti, queir ammìrabil conlorzio, chs 
fi può avere con Gesù Grido in qneda , e nelF altra vita fpiegando mi- 
rabilmente , il primo cioè colla grazia , la quale a Lui uniti ci tenga « 
e ci faccia effer perfetti feguaci della fua Leg^e , il fecondo con quella 
gloria , che indiffolubilmenre ad edo ci leghi , in maniera che al dir del 
inedelimo Apodolo in tutti i fecoli di più non abbia la morte un dardo 
funedo da didaccarfene , nè gli Angeli, nè i Principi, nè la più fmifn- 
rata altezza de’ Cieli , nè il più profondo orror degli Abiffi ci poffa giam- 
mai feparare da quedo beato conforzio : ncfu* mori , ntgu» vita , niifut 
tnflanlia , ncque futura^ ncqui fortitudo, ncque altitudo j neque prefundum 
peterit noi feparare a Charitate Dei , qua eli in Chri/fi Jefu Domino ire- 
ste [a] . Per aver dunque un bene si grande , per confeguire l’ eterna 

S |loria , fon neceffarie quaggiù le fatiche , e le opere meritorie , e in ef- 
e perciò efercìtavafi inceffantemente 1 ’ Apodolo : hot autem facie prepter 
Evangelium , ut paiticeps i/ut efficiar . Come poteffero adunque , e con 
qual coraggio a vida di cosi chiara efpredìone , e di sì nobile efempio 
aver l' ardimento di vomitar tanti errori Aezio , ed Eunoroio , Lutero , 
e Calvino , e tanti loro ingannati , e folli feguaci , i quali in merito fot 
della Fede credetter dovuta ai Cridiani una immortale Corona nel Para- 
difo, non intenderete, Afcoltanti , Ccuramente, e colla maggiore eviden- 
za conofeerete la fallici , e 1* empietà dei loro perverti , e pernicioliffimi 
Dogmi . Io però, che altre volte, e con non brevi parole ho cercato di 
confutare quedi empi fò], non voglio contro di effi dirigger oggi le mie 
parole , le quali effer debbono intieramente dirette , per voi erudire non 
nella verità di già confeffata , e fermamente creduta del Dogma , ma 
nella facilità di ben efeguirne gl’ ìnfegnameoti coll’ operazioni . 

IH. Non fapete, diceva S. Paolo ai Corinti, per infegnare ne’ fuoi 
gli obbligi indifpenfabili di ogni qualunque Fedele, non fapete quello, 
che fanno gli Atleti, per poter vincere il Pallio al più valorofo ferbato ? 
Corrono tutti, ma uno folo acquida il bel premio . Ncftitit ^ quid ri, 
qui in Stadio currunt , omnes quidem eurrunt , Jed unut accipit Bravium * 
Lo Stadio, di cui fa qui menzione 1 ’ Apodolo, era, Afcoltanti, un 
tratto à\ drada nulla più lungo di cenyenticinque pad! , a correre il qua- 
le a piedi , o a cavallo fi disndavano i valorou Giovani antichi , e det- 
to era Stadio a Jiando , perchè , come dice l’ Angelico Dottor S. ‘Tomma- 

M z (b, 

fa] Epiji. ad Rom. tap. S. V, 38. a jq. 

(6) Veggaft la Lez. 1}. $. 7. Tom. i. pag. i6. la Lez. 18. jUg. 
iid. la Lez. §. 6. e feg. pag. aio. e ftg. net med, Tom. a. Vtggqgaif 
aofé 1$ Leu 49. a. 7. Tom. Il, pag. 80. 
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fo , r EOio , il Calmer , e quafi tutti gli Efpofitori , Ercole , tjusl fama* 
io e celebre Eroe deli’ Antichitì, tanti paflQ correva, e poi G fermi* 
va : dictbatuT Sudiun a [landa , quia Htreulet tot paffus currtbat , & po- 
ftta ftabat , tr Ttfpirabat . A correre adunque un Gmile tratto di firada 
£ disfidavan de* bravi, ed agili Giovani, ed alla Meta di quefia via pen*. 
dente vedeaG un Panno purpureo, nna verdeggiante Corona, o altra co(a 
da derfi io premio a colui, che gli altri pafiando con più veloce carrie* 

«a giunger poteva prima di tutti a quel termine . Era un tal premio 
chiamato con Greca voce Bravium, e corrifponde a quel Palli» in quefia, 
c in alm Cini in congiuntura di Fefie folenni apprefiato non ad un 
bravo Giovane , avendo i Giovani Uomini afiatto perduto a tali eferci* 
ai ogni genio , ma ad un veloce , c generofo Oefiriero, che gli altri 
avanzi «ella velocità del fuo corfo. Allora in quei tempi i nobili Gio- 
vanetti quafi per tutto, fe ne togliamo l'Egitto («), in quelli , e fimili 
arringhi da geoerofi, e da forti fi disfidavano (b), e quindi io lor pro- 
veniva una robufiezza , e uiu forza da renderli in altri incontri 
terribili ai più furiofi nemici . Altre disfide e men faiicofe , e 

f iiù facili fono oggi in ufo lira i nofiri Giovani . I tavolieri da giuoco , 
e tavole voluttuolè , le converfazioni piacevoli hanno mandato in ban« 
do ancora l' idea delle palTate generofiflìme Giofire . Io corro adunque , 
dice S. Paolo , e corro fenza fiancarmi , e fo quanto poflo per ottenere 
il premio propofto a chi faprà correre in modo da confeguirlo ■ 

IV. Qui però alcun di voi rimiro forprefo, o Uditori, dall’ afcoltare 
tm tal paragone, quafi che ancora fra tanti e tanti, i quali nella car- 
riera del Sacrofinto Vangelo, e della Cattolica Religione corron da tor- 
ti , uno foltanto elTer debba quel fortunato , a cui fi riferbi la glorioGa 
Corona : otnnrr quidtm currunt , ftd unut accipit Bravium , Non ha mai 
voluto wrò dir quefio S. Paolq«e lo fpiegòchiarifiimamente il più illufire, 
e più nmofo fuo Interprete, il gran Giovanni Crilofiomo, il quale an- 
cor ci additò dallo fteflo Apofiolo efclufa con quanto feguita a fcrivere 
una si erronea illazione . Non enim valtt dicitt, a maraviglia bene Egli 
fpiega , quod unus Chrijìlanus cattris omnibus pracurrtnsy & ftrvtntior ad 
Optra Chariiatis Bravium fit accrpturus i nam fimilitudr non dtbtt per omnia 
affi ftmilis , ftd tantum in to , in quo (tt comparati». Altro non vuole in- 
dicar S. Paolo con tal paragone, le non che chi ben corre ottiene il tuo 

pre- 
fa) Gli Egiziani f ientb? fomma tura avtfftm ntlP i/!ruirt la Gìoventàp 
a qutfla non ptrmrttavan» ni la Mufìca, ni la Lotta, ni la Corfa . Riguardavano 
la prima coma atta ad effeminarla , a la altre due come contrarie alla loro 
/aiuto. Vedi Diodoro Siciliano lib. i. 

(6) Nihil ohm illuf.riut apud Graeot , quam Ludi publite habiti , quU 
bus Aihliia varie exercibantur . Sua erant pramia fingulis eonliituta , /iva 
lutìa , live curftt , ftvt ceftu , five difco , ^ jaculo vincerent . De turfu hie 
agtt Paulus. Qui turfu tertabant, eodem omnes tempore, dato fign», etlaie- 
[Iris ruebantz [latumque erat currendi fpatium fladii feilitet , ve/ paffuum 
icxav: qui primus Meiam attingerei Coronam e Meta pendentem atctptebat . 
Equit etiam, & curru tertabant, quot deinde ludos Romani, non fetus ae 
Grati [iudioft tolebant . At pedejirtm turfum hie fignifitat Apqfloluti Cai- 
met. in hoc text. 
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premio , la qual verità a dimoftrare evidentemente fegue egli ad avver» 
tir tutti : fic turriUf ut comprehtndtttìs . Hic fit in uno , continua a com- 
mentare il Crifoftomo, ^uod fuut in Stadio qui rt^ie curritf accìptt Bravium^ 
fic qui Tfilt (urtit in Chrifiianifmo^ Coronam glorid atciplet , quod pattt e» 
ilio: Jic curritt y ut comprehtndatis \ le quali parole la difficoltà riducendo 
al correre in modo da confeguìre il propello premio , e tanto efortaodo 
a ben correre, fanno vedere colla maggiore chiarezza, e£Terpoffibite a ognu- 
no il confeguimeoto del premio , ' quando dal canto Tuo corra in modo 
da meritarlo, alioquiny fpiega il Menochio , frufha dictret h numero mul^ 
titudinir y fic curritty ut comprehendatis , e lira quella Meta, e la no&ra, 
ifpiegando il divario il Santo Dottore Agofiino già fcrifle : In illa 
Stadio unus tantum accipit Bravium , esteri vi8i difiedunt , ttiamfi per/f 
veraverint in currenda . In nojlro Stadio non fic : nam quotquot perfevtrantet 
currunt y omnes accìpiunt (a), 

V. Qnefia , Afcoltanti riveritiffimi , è una verità così certa, che non 

f )uà rivocariì a menomo dubbio da alcuno. Di qualunque (lato, di qua- 
unque condizione fian gli Uomini fu quella Terra, o addetti effi fiano 
alla Ecclefiaftica via, o a regolare otfervanza obbligati, o da fecolari nelle 
gravofe più, e più intricate follecitudini vivano in mezzo al Mondo, 
tutti indiAiatamcnte potranno giungere al premio da Dio dellinato nei 
Paradifo , fé ben correranno per quella via , per cui chiamati dal loro 
amorofo Signore s* incamminarono . Fu empio, e fcellerato penlìero dell* 
indegniffimo Eretico Eutatto il voler collringere il premio da Dio 
apparecchiato nel Cielo ai foli Profe^ori delia Monadica Difciplina, co- 
me fé foder veri i da Lui inventati deliri, mercè de’ quali s’immaginava, 
e fpargeva elTer Iddio al Mondo venuto, per dar la Tua Legge ai foli Apo- 
doli , e a quelli , che fecondaron la vita da Effi condotta dopo la chia- 
. mata del Redentore , lafciando in abbandono e Mogij , e FigJ) , e fo- 
danze, in peffimo fenlb edorcendo quelle Divine parole .* fi quts venti sd 
me y & non odtt Patrem fuum , Cf Matrem , ^ Uxorem y Ó“ Ftlios, ^ 
Fratrie , Sorores , adhuc autem &“ Animam fuam , mrn pote/i meue effe 
Difc'pulus : qui non renuntìat omnibus , qus poffidet , non poteH meue effe 
Difciputus ^rj ; e ben contro d’ elfo fi armarono redo di lanto zelo, per 
odirpar sì inique Eresìe i Padri più illudri , e più Santi non folaroente 
di Armenia, ma di tutta l’Afia , e nella Cimi di Gangria Metropoli 
della Provincia di Paflagonia attinente all’ Alia Minore adunati, condan- 
narono 1 ' Erelìa , e 1 ’ Erefiarca , e dabilirono la verità dei Dogmi San- 
tiffimi di quella Legge , che ben efeguita in qualunque Stato a tutti pro- 
mette 


(a') In P/aL 

{b) Vegganfi gli errori di quefP Eretico nella Stor, dì Socrate ììh.^* cap. 
37., • nel Baronia alP anno 361. a. 44. Di queflo Eutatto y e delP errore di 
molti in confonderlo con un altro chiamato Eujlazio fi è parlato nella nots 
Lttt, appofia alla Lez. 6z. Tom. 2. pag. ibz. e 1U3. Prima di queflo Ere^ 
tico ancora un altro per nome ferace avea promulgato in Egitto tra le altra 
Eresie qutfta purey di effere ri/erèato il Paradifo ai /oli Celibi • Vedi S, Ila» 
rio *ib. 6. de Trinir. y e S, Epifanio Hacrer* 67. 

[ij Lue, eap, x6, e 33. 
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mette il particolare lor premio . («} Dir mi (àpreile, Afeoltanrì, per 
Qual motivo fi volle Iddio dichiarar di regnare perpetoamente nella Ca- 
la del Patriarca Giacobbe, regnabit in Domo Jacob in acernum (,b) , e noa 
piuttofto fi dichiarò^ di_ voler regnare in quella di Àbramo , o in quella 
d Ifacco , quando di più fu Abramo un Patriarca Sauriffìmo, un Santif- 
fimo Patriarca fu Ifacctr, e al primo fu detto, m u bmdictntur univtr- 
fx cognationos Tona , f<-J e Del fecondo la ferie s'incominciò di quelle 
celefii Benedizioni ? {.'Angelico Dottor S. Tommafo ne ritrovò la ragio* 
ne > Abramo , Egli dice , ^nedilfe Ifacco , ma non benedille Ifmaele (d); 
Ifacco benedille Giacobbe, ma non benedilTe Efaù (r) : per lo contrario 
Giacobbe a tutti i dodici Figliuoli fuoi intorno al fuo letto, quando em 
di già vicino a morire , chiamati , a tutti accordò la patema amoroGlii- 
' ma Benedizione: btntdìait/jut (ingulìt BenodiBionibus ^ropriis ( f ) , Fu Pa- 
dre , dice r Angelico , non di alcuni ma di tutti : Patir fmh non ali» 
quorum , ftd uaivtrforam . 

VI. E giacché poc’anzi le dodici Tribù d’ Ifraele, ed ora que’ Figli del 
Patriarca Giacobbe, i quali ne furono i gloriofifiSmi Capi, abbiam nomi- 
nate, a Voi non é ignoto, effere data la fola Tribù di Levi la formnata 
t felice , a cui fu da Dio affidata la cura del Santuario , ed edere date 
1 * altre impiegate in tutti gli uffici alti , o vili , e di Reggimento , o dà 
guerre , cm fon nccelfarj ai privati , e pubblici regolamenti delle Fami- 
glie , delle Cktà , e degli Stati ; eppure nella famofa , e celebratidima 
Vifionc deir Evangelida Giovanni non della fola Tribù di Levi vide rauna- 
ti dodici mila valorofiffimi Eroi col nome di Santi contraddidinti , ma 
ancor delle altre un numero eguale vide raccolto : et audivi numerum 
fignatomm , ttntum qnadtaginta quatuor millia figliati rs amai Tribù Ftlia» 
rum Ifraat : ex Tribù Juda duodecim miUia fignatiz tx Tribù Ruban duo^ 
dtrtm nutria fifxati, con feguitare lo dello di tutte 1' altre (gì, e rappre» 
fentarci di poi una iropolfibile a noverarli numerofiffima Turba .■ Tur- 
barn magnam, qxam dinumtrart ntmo pattrat, tx omnibus gautibut , tyTri- 
bubut , ty populis , linguis flantet anti Thronum ^ t 3 “ in can/piìiu ■^gni 
amicii Stotis albir, CF Palma in manibus torum [AJ . Tanto egli è vero, 
che, qual edb fia lo dito, quale la condizione, in cui da Dìo fiamopo* 
di fu qneda Terra, tutti i lodevoli , e i non biafimevoli impieghi, tuN 

ti 

(a) Vagganfi gli ^ttì, ad I Canoni di auiflo CantiKo Gangrtnft mi To- 
mo prima dii Condì f dii Labbi alla pagina 4 al. Qutfio Canciho fu et li- 
bralo poro dopo il Condito Ecumtnico Ninno , comi vagliano i pià , bin- 
ihì alluni vi fian, chi lo vogliono anttdorr. Alcuni Canoni da! madtfimo 
fi fona ripartali in una Nola alla Ltz. 6a. Tom. 2. pag. 183. Vedi il Ba- 
ronia ad an. 361. num. 44>> * H di Marca hDiJfirt. de Veteribus Colled. 
Can. cap. a. 

(d) Lue, cap. r. V. 3Z. 

(r) Centf. cap. 11. ÌT. j. 

(dj Gtmf. cap. 15. 

. f'J Ginaf. cap. 17. 

If) Gene/, cap. 49. ir. 28. 
fdJ jipaeaippf. lap, 7. % 4. 7. 

(h) Ibidtm 11, 9. 
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ti effer podbno dìrerCe s| , ma diritte e facili finde da poter correre a 
lui, e da poter meritarci il nobile premio amiareccbiato a colora , i 
li làa correre per confeguirio . In quefio confitte runa , o Signori miei • 
la grandilEma difficolti , in correre in modo da guadagnar quefto pn^ 
mio , e a tutti l’ iniìnua chiariffimamence S. Paolo , fctivendo : fit <»rr/« 
ti, «r tempTihindiiisi e dato, che corra uno in quella maniera j che de* 
ve . e giunga gloriofo alla Meta , a Lui negare non pud il guiftifBma 
Iddio la bella Corona di Gloria , che per ghiflizia fi ita guad^nato nel 
.valorofo Tuo corfo, come ci fa una piena tefiimonianu altrove lo fiett* 
Apottolo con quelle parole ferine da Lni al fuo dileno Timoteo : imum 
ittttmtn itrtavt , cmfitm eoufurnsvi , fidtm /mwvr : in rr/>v«« npofits tft 
mìhi Ceroni jnfììtid j <]uim rtddtt mihi Dtminut in ili» dit iuflta ]udt* • 
non filum imttm mihi , ftd & Ut, ^uì dihgunt idvintkm tpn :ì). 

VH. Come però. Voi mi direte.^ Afcoltanti, fi porri dire tenuto Id* 
dio per giuttixja a dar quefto premio? Non 1 Egli i’aflbluto Padrone di 
tutto ? Non fono sì miferabili gli Uomini , che fenza di Lui alzare non 
poifono a un fol buon penfiero la mente ? Non fono le opere loro, qnan* 
tunque grandi rifpeno a Noi , sì roifere e vili rifpetto a Lni , che me- 
ritare non pottbno nemmeno una piccola degnazione, non che un pre- 
mio eterno per loro flette ? E tutto quefto , che voi attierhe , è veriffi* 
mo , o miei Uditori, e fono giufle ed efattiffime le voftre rifleffioni j 
c in prova di quefte ho io ficura memoria di avervi gii tempo fa , e 
molto a lungo parlato, e di ben avervi diftinto il merito, che per gual- 
che congruenza avere fi può ad ottenere 1’ ultima grazia , e la gloria da 
un clementiflimo Iddio, ad efcluGone di quel de che, per quan- 

to fiicciafi , giammai non può averfi ficuramente [b] . Iddio al certo non 
è, ed ettier non può obbligato a debito alcun di giuftizia, a qoel debito, 
dico, vero e formale, che fi può dar tra gli eguali \ può Iddio peraltro 
farli in certa maniera debiti» con fé fletto , e per le fletto fi può cofti- 
tuir debitore ancora con Noi. Tratto immenfo di fua infinita bontl, e 
di fua impercenibil mifericordia fu certamente quella inarrivabii clemen- 
za , con cui fi degnò di coflituire il premio immortale della fui gloria 
ai miferabili Uomini , i quali avettero corlà in Terra lodevolmente la 
lor deftifuta carriera : fu una fua grande, e maffima grazia il promet- 
tere un premio s) grande a chi avede quaggiù efeguita la fua Saniiffiina 
volontl ; ma ogni qualvolta una $1 illuflre Corona , e ciò per fua eccel- 
fa grazia, promife, e fece dal fuo Divino Figliuol pubblicare una il gra* 
ziofa prometta, ed Egli in prima agli Apoftoli la promulgò, allora Quan- 
do per rutti fatto animofo S. Pietro , ecco , gli ditte , noi tutto abbia- 
mo lalciato, e qual farà il premio , onde faremo rieompenfati ? Egli ri- 
fpofe attertivamente : hos , qui ttUqnifiis emnit , & fiquutì^ ifiit me , m 
ugtntTitiont , (iiin fedirit FiUut Heminis in fedi Msftliitit fuet, fedebitìt ^ 
Cy vot fuptr ftdtt duodttim juditmntts dutikeim Ttibms l/rteh [rj; e poi 
di tatti , e di ciafeuno parlando generalmente accertò , che chi fat- 
ta avette la volontà dell* immortale fuo Padre, entrato iarebbe nel 


zed by Google 


(i) z. M Timtth. ttp. 4. T. 7. t 8. 

(W Veggtfi li Lnitne 5, §. j. § /tg. Tem, I. Mv. jz, e /tA 
(0 Mari, (tp. ip. Ir. 27. e 18. 
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Kegna belto de’ Cte’i qutcu'n^t^t ft:ir!t votuniaum Patrh me! , fui 
tft in Calìj , ipfe intrmùit in Regnane Caloram , viene per confe^uen* 
z» , che ancora un Dio , il quale ha per grazia protnetfo , (ìaiì ve* 
nato a coftitutr debitore del noftro premio con te raedeGmo , che 
di mancare è incapace , col fuo Divino Figliuolo , e per fé medeG* 
rno , pel fu» Divino Figliuolo ancora con noi in maniera , che 
dir potendo con Paolo Santo , òmum certamen tettavi , tutfatn con^ 
fumavi , fiiem fervavi , poffiamo con effo dire altresì ; rtpofua tfl mU 
hi Corona juftitia , tjuam reddet mihi Damiaus in ilia die fulìut 
Julea . Corona di vera giuftizia , interpreta il grande Agofiino , 
che render deve da giufto Giudice Iddio , il quale , benchi per 
grazia ha promeffo , ciò non oftante eCfendo incapace di mancare aU 
la fua parola : debitotem fe fede non tantum fibi , fed Chriflo , 
ty nebit , ut dìcere poffvnus ; fetintut guai /«i/i/ii : redda guod promi» 
fi/ìi fa) . 

Vili. Ma a Noi venendo, Arcoltatori carilBmi , giacché quanti iìa« 
ano rutti corriamo; per poter in fine della mortale carriera arrivare all* 
amorodlfmio Iddio, che in mezzo de’fuoi fpleadori , e fra 1' Abifid del- 
la fui luce ci fi propone per premio, e per eterna Corona , corriamo ia 
snodo da poter lieti arrivarci: Currtmer, ut comprthendamusì Sapean que- 
gli Atleti, de' quali ragiona in quello verfetto I’ Apofiolo, quanto dove- 
va durar la loro carriera a tanti palli, e non più rìfiretta , e limitata - 
Ma noi incerti del tutto , ed in pertctdo feinpre di vederci mancare in» 
iiaozi ad ogni momento la via, e il corfo compito, come già fiamo ia 
etfo avanzati da poter dire , turfuna confumavi , repofta tft mihi Carena 
^[iitia ? Io per m* rrenao : quello che debba di Voi penlare non fo 
ma colla Dottrina di Paolo Santo da Voi ftelfi per Voi medefimi lo giu- 
dicare . Non lì vantava 1’ Apofiolo , ficcome avete già udito , di credere 
per giuftizia a fe folameace ripofia la meritata Corona al fin del fuu 
corfo , no ; apertamente lo dichiarò , Cubito a fcriver feguendo : ann fo»_ 
lum autem mihi , fed iit , gui diligunt adventum e/ut . Eccovi adunque uà 
légno chtarifiimo da ben conofcere il merito del vofiro corfo. Immagina- 
tevi , che qui dovelTe in quello momento interromperli , e già vicino 
mirafte l’ arrivo dell’ inappellabile Giudice, che degni, o non degni vi 
dee giudicare del premio . Vi è grato un lìmil penfiero , e eoo fante 
fmania, e con vivimmo alletto defidererefte , che fi avveraffé i Oh voi 
lélki , oh voi beati , fe quello à / Correfie da forti , da vincitori il pre- 
mio otterrete , non ne dubitate .* il Giudice è giufto , e l'ha già in ma- 
no per quelli , che diligunt advantum tjus : quello tnedefimo defiderio 
non i per voi incontrafiabile prova , dice, e v' alficura Gregorio Santo ; 
fui enim de /ita fpt , (T aptratient fetutus tfl , pulfanti canfeflim a^arit , 
gaia latus Judicem fuflmet , & tttm tamf ut propinqua mortit advtntrtt , de 
gloria rtiributionh hilarefeit (b) . Se poi vi turbalfe uo fimil penfiero , e 
con terrore e (pavento il Cuor vi lentifte agitato in confiderare immi- 
nente 1’ arrivo di quello Giudice , temete di non aver corfo, come età 
d'uopo di coRcre, per confeguire U gran premio, e S. Gregorio medelì- 

mo 


(a) Serm. iS. da veri, jfpeff, 

(b) JJamil. I}. in EvangtL 
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ino ve n’ alBcura : aptrir* tnim J uditi n*n vuìt , tini *»hi dt ttrpofg 
trìpìdtt y & vidire tum , futn ttntrmpfijft /e meminit ^ Judietm far» 
midat (c) . 

IX. Oh quanti vi Aran mai , che per quefta via e torpidi e lango» 
di , in vece di correre , ftendono , e lentamente appena il lor paflo ! 
Quanti, che in qualche inciampo urtati mideramente, e in qualche preci» 
pizio caduti , in e(Ta ancora rimangono , della loro medefima difavven» 
tura infelicemente godendo ! Qpanti e quanti ancor vi Aeanno , i qua* 
li, rivolto il dorfo colla più enorme viltà alla gloriofa , e nobile Meta,, 
vanno precipitoG all* oppofla pane , dove noi» premio , ma eterna pena 
(la riferbatal Quelli lafciando a parte, e a Voi rivolgendomi, o divotil^ 
fimi Afcoltatori , r quali correte per quella via a voi defiinata dal Sig. 
Bodro, per coronarvi alla fine della più illuflre Corona, non ritorcete,, 
io vene prego , il palio giammai continuate con fempre maggior corag* 
g o la generofa cartiera : fu turriu , ut tompnhtndttis: : sfuggite le cole 
tutte, che elTer potrebbero al veltro corfo d’impedimento, o d’ inciam* 
imitate quei valorofi Atleti a Noi rammentati da Paolo., d-* ognuno 
e quali Eali dice : ab omnibus fi abjìinit y di che però lafceremo alla 
ventura Lezione il Difeorfo. 
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(t) Itìd. lo(. sitati 
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Omnìs autem , in Agone tontendit , ah omnibus fe ab/it^ 
net : & UH /juidtm , ut corruptihilem Coronam accipiane y 
ttos autem incorruptam . Ego igttur fte curro, non tjuafs in 
incertum ; fic pugno, non quaft atrem vcrberan%\ fed cafìtgo 
corpus meum, (T in fervitutem redigo , ne, cum aliis prsm 
d'caverim , ipfe reprobus officiar . X. ad Cor. cap. 

35. 25 . e 27. 


I. li ^ Ifterìofe eran pare, e belliflitne le Cerimonie, ed i Riti prefcrit* 
I IVX ti dalla Cattolica Chieia ne’ Tuoi primi fecoli in amminiftrare 
il Santo Battefimo. Uditene attentamente, o miei riveriti Signori, il rac« 
conto , e molto a propoGto , e forfè ancor neceffario lo rinverrete alla 
intelligenza perfetta delle parole citate ora in Tema della Lezione «li 
quello giorno . Klruiti che eran nella verità della Fede i Catecume- 
ni (a) con fervorofe iftruzioni dai Diaconi prima , e pofcia in fine del 
' loro Catecnmenato dai Vefeovi , come ci fanno amplilTima Fede le no- 
bili Omelie , che a eili dirette incontriamo ne’ SS Padri , e alle quali 
ritti fui piedi avevano Tempre ad afTiflere [^J, venuto il perefli felice, 
e f'iuftilTimo giorno, in cui dovevano immergerfi nel Sacrofanto Lavacro, 
che nei primi fecoli era neretto alle Solennità di Pafqua, e di Penteco- 
Ae , e poi in diverfe Chitfe ancora diAefo ad altre Solennità [rj , alla 
porta della Chiefa facean le loro rinunzie al Mondo, e al Demonio, 
rivolta avendo la faccia all’ Occidente , e Aando anche allora in piedi, 

e m 

\a] Il Concili» di Elvira pnfcrijji un Intere Bienni» a queflt 1 /lmhni 
Can. 41. ^ temp» di S, Girolamo furono ri/lretie a 40. giorni , e pei a it. 
incomivciandofi la feria quarta della quarta fettimana di Quarejima. 

[b\ Cadeau Star. Eccl. Tom. j. cap. 11. pag. 9?. 

(0 Tanto era una volta ftabile 1 ' ufo di doverfi amminifirare il Battefi- 
wo nelle fale Solennità di Pafqua^ t di Pentecofte , che nella fua Decretala 
' ad Imerio Sirici» Papa minacciò la Scommunica ai Vefeovi di Spagna, perchi 

lo amminiflravan» nelle Felle degli jlpojioli , » de' Martiri i a S, Leene ri- 
prefe gagliardrmmte un abufo introdotto in Sicilia di batttzx,are il giorno dell* 
Epifanìa fenxa neeejità . Poi fi trova amminifìrato in Occidente nelle So- 
lennità di Natale^ e di S. Gie: Batti/la, e deir Epifanìa', fempre perì rtfia 
vero quell», che han detto tanti Padri, e in particolare S. GiuftinoApoL Z., 
‘J S. Ireneo Itb. x. adverj. Haref. , Tertulliano lió. da Baptifmo, S. Cipriano 

! in Epi/t, ad Fidum, S. Grtg. Navtiantant Orai, in Sandum Bapti/ma,Ort- 

{ grne in top. 6 . Epifl. ad Rom., S, Girolamo lib. contr. Pelagianot, 5 *. Ago- 

*i ftino Epifl. 28. ad Hyrron., thè la Chitfe fin dai fuoi primi tempi ba tt- 

ftumaio di conferir* il Battefimo ai Fanciulli fecondo il bifogno , 


I 
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c in camicia. StCBdevan la mano per denunciare ad e(!i la guerra, epo< ■ < ■ 

fcia due volte alzatele al Cielo, tre volte locavano incontra a Satana, 
come per ditnoflrarne il più ceraggiofo difpreuo, per disfìdatlo ù più 
rìfolufi combattimenti , e mentre ad E(Ii face vanii gli Eforcifmi , de' 

^ali ragionano tanti Padri fa] , e che a’ giortù nollri ancora fon pr». 

Acati , (lavano pure ignudi ne‘ piedi , e gualì iaefpuanabiii armi aveva- 
no indoffo un vile mantello per dimoflrare il dirprezzo , con cui (i può 
fare orribile guerra al Mondo,e alle fue pompe [£], ed una accefa fiaccola 
in mano per dinotare la Fede viva, e 1 ' ardentilllina cariti, con cui ft 
dovea combattere , e vincere il fiero nemico d’ Inferno (r) . Erano poi 
giuda vi Rito dei Greci in tutto il loro corpo [d], e giuda quel dei La- 
tini nel petto foto , c nelle fpalle unti con Olio , e nella bocca sfperfì di 
Sale, e dopo quedo nelle falutevoli Acque iromergevanlì, ed eran ve- 
diti poi d' una candida Vede , che in tutto il Corpo li ricopririe , ed 
era di verdeggiante Corona ornato il lor Capo (r). Da quefti Riti, che , 
praticavanli allor cogli adulti , e che iu fodanza fono oflervati pure a’ di 
nodri , allorché fon battezzati i Bambini, Voi ben vedeie, o miei rive- 
riti A recitanti , airra non edere della Cattolica Chiefa 1 ' intenzione , eh* 
far de’ feguaci Tuoi tanti valoroC, e prodi Guerrieri , e glorioUÙimi .,t.e- 
ti per vincer coatra i Nemici la guerra , e per poter arrivare con gioia 
alla preparata itnmarcefcibil Corona nel Paradifo . Lo dare ritti in fu i 
piedi avea da iodicar la loro prontezza in combattere , e la loro forteze 
za in refidere . La faccia rivolta all'Occidente avea da modrar la loro 
fermezza ; era indicata la robudezza dalla mideriofa unzione ; voleva 
modrare il Sale 1 ' alta prudenza , con cui regolar fi doveano e la mae- 
dofa candida Vede eder doveva ienanzi ai loro occh) un terfo Gridai- 
Io per mantenerli puri ed illibati in tutte le loro azioni, fenza imbrat- 
tarli di alcuna macchia , per poter giungere al fine pieni di gioja edre- 
ma a cambiare in una eterna iinnurcefcibil Corona quella , che verdeg- 
giante , ma corruttibile lor fi poneva in nobile legno nel Capo . Siam 
dunque tutti, o miei riveriti Alcoltauti, nell' eder noi pure entrati col 
Santo Battefimo nella Cattolica Chiefa, da Lei annoverati tra' fuoi Guer- 
rieri , ed Atleti, come d>ceva S. Paolo colle citate parole ai Ccriot). 

In qual . -maniera però, ci/ portiamo ? Egli ad Effi , ed Io- a Noi divò , 
Afcoltatori. Come ci portiamo da. valoroO e da forti , per poter vincer 
dà prodi , e da vincitori trionfare 2 Veggiarao.col nofi^o Apododo quan- 
to tacevan gli antichi Atleti per viurere una corruttibil Corona , e dn- 

N z po , 

•' (a)' .Serm. IO, de Verfi. A poS. in, Piai. 05., X. Ivo- 

« T^id. 4. Oitatf H:liltvitano Iib. ^ COnir.,PaiL ' 

IhjVtÀi T trtutlianó, liti.' de Pallio cap. <). de ad Scap. 

[fj qu'rnio fi.i ialino » gu%ig nella tez. 4J. §• 5- Tota. 

3. pag. 34. e feg. . * . ' 

‘ (.d) S. Cip. Cnfop. Hom. ad Ètpux» 

(e) Interno a candida Velia vtggap la foprecit. Lez. 45. foc. cit., 

a intorno alla Corona figgafi il Ca/ali de Veter. Chrid. Rhib. par. z, 
caj||. 5. , dove rrn ant 'uhifftma autotitk dimoflra n» urna . Qjtefl’ ufo 

antera manUeift tra gli Miffinit per^ guanto ajJiiur» 4 l Cpdaau loc. citato, 
a dica ajftt compojia di Mirra , a di talma^ 


/ 
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po, eraminaaJo con retto giudizio Noi tteffi , vedremo evldenteaente» 

fe abbiam motivo di piangere , o di gioire . Incomiaciamo • 

{(. Nou erano pochi quei Giuochi, nei quali, come accennai colla 
Lecione pad'ata , erano (oliti di efercitarfì i valorofì C orani antichi, e 
i Greci in particolare , dai quali gli fteffi Romani l’apprefero. L'unica 
Nazione forfè , preifo di cui tali Giuochi in ufo non foRero, era 1 Ebrea. 
Moltiifime volte s’ incontrano nella Divina Scritturale parole, ladar, e Lu- 
ànt'f ma Tempre hanno un vario e diverfo Ggnifìcato, ni mai lì devo» 
no inteniere di quei Giuochi tanto famolì appreRo i Gentili, e dei qua- 
li qui parla l’ApoRolo. in tempo di fomma pace, e della più bella tran- 
quillità quel Popolo bellicofo non ci viene rapprefentato dalle Divine 
Carte in Feda e m piacere, in mezzo alle GioRre, o Corfe, o Spettaco- 
li: ci viene defcritto o fatto frondolì alberi alSfo, lieto a gufiate i frutti 
foavi de’ ben coltivati terreni, o nelle Città intento alla cura de' pub- 
blici aRari , o pieno di giubbilo a celebrare le Fede del Aio oig., rauna- 
to a lieti conviti nel Tempio. Furono i Giuochi , de quali ragiona S. Pao- 
lo, in tutto ignoti agli Ebrei, Anchi di elli impadronitili i Re della Si- 
ria incominciarono ad avvezzarveli [<] , e poi caduti in man de' Koraani 
furon da Etli alzati ancor tra di loro gli Anfiteatri, e gli spettacoli (6) 
tutti introdotti . Elfendo però Corinto una Città molto grande , e io 
tutte le cofe Aie oirremodo magnifica, e fignorile , ivi dovean fiorire mag- 
giormente sì fatti Giuochi , e con molta opportunità dall* ApoRolo fon 
rammentati , perchè coloro, i quali lafciato avevano il Gentilefiiuj , da 
quanto facevano elIì Redi , quando lo profeRavano , o da quanto vedea- 
oo fare continuamente da tanti e canti per acquidare una caduca e 
(rale Corona, quello apprendeRero, che far doveano per acquiflarne una 
immortale ed eterna . 

III. Defcriffe ben ne'fuoi verfi il celebre Poeta Orazio la Vita di tut- 
ti quelli, i quali nel Corfo , o nella Lotta , o in altri Amili Giucchi 
afpiravano alla preparata Corona : 

QhÌ fludit opttum cuf/u comingtn Mtlam , 

Multt tulit , ftutrjm Putr , fudtvit , & sl/ìt , 

^bjlìnuit Penert , Ù" Bacco {c) . 

Si davan • da Giovanetti ad un qualche bravo MaeRro, il quale fapeRe 
ben iRruirli , ed effo loro additava , e prefcrìveva un efatto , e ben re- 
golato tenore di vita (d) , che troppo elfendo parco , ed aultero diede mo- 
tivo 

(a) t. Macchab. cap. 5. V. id. 1. Macchab. tap. 4. ij. a ftg» 
hi : Erat aucem hoc non initium , fed incrementum quoddam , & pto- 

feflus Gentilis, Se alienigenae converfarionis ira ut Sacerdotes ;am 

non circa Altiris officia dediti eRent , fed, concempco Tempio, & Sacri- 
ficus negleft.s, feRiuarent participes fieri PaleRrm , & prxbitionis ejus 
injuRx , Se in exercitiis Difci ; Se patrios quidem honores nihil habentes, 
Craicis glorias optimas arbitrabantur ; quarum gracia periculofa eos con- 
tentio habebat , & eorum inllituta xmuiabancur, ac per omnia his confi- 
ntiles effe cupiebant, quos HoRes, & perempcores habuerant . 

[^J la famvfé Diffirtaziant del yangenftllio de Ludis Hebracorum. 

(r) Da Att. Poiiìc»^ [d] Eliaeo Var. HiR. lib, 11. cap. Veg- 
gafi ancora tra i Critici Sacri il Grazio a quefio Verfatto, 
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tiro ad Arinotele di fcriver , che non dovevanfì avanti la pubmi a &• 
mil vita aftringere i Giovanetti troppo in quella etì bifognolì di cibo, 
per divenir compleflì , e robufli (a) . L' ufo del vino non era ad efiì ac- 
cordato , che con aina fomma moderazione, e di rado; efopratuttoavean 
da aftenern da quei piaceri , i quali elTer poteano nocivi , e debilitare 
poteano in qualche maniera la loro compleflione ; e rutto quello facen- 
do continuamente per anni ed anni, e in quegli efercizj fpetìo provan- 
dofi con allìduitì , e con impegno , al Pubblico al fine a far bell* 
ntoflra del loro valore, e' della loro deprezza efponevanfi. Ma dopo u- 
na vita cosi dentata, e si raifera , qual era mai il nobile premio, che, 
fuperati e vinti i compagni , ne riportavano ? Era il più delle volte 
nna Corona non preziofa per quel metallo , ond' era cnmpoda , noa 
permanente per la fua lunga durazione, ma di nedun prezzo, e fragile 
adai , come ouella, che era inteduta di verdeggiante Olivo, o Quercia, 
o Pino, o Alloro in piccolo fpazio di tempo tutta impafTita, e languen- 
te, e quando tolgali il pregio di poche lodi, e quede ancor non -inoito 
durevoli , H tanto dimato premio fi riduceva ad un nulla. Ora fe per sì 
poco, & ut eorruptibiltm Coromm accìpìtnt , tanto fan quelli, che ognun 
di efii »b onrnìbus ft abflmet , e con gran piacere fi priva dei divertimen- 
ti , e dei cibi, che far dovrem Noi Cattolici, Noi fedeli feguaci della 
Santiflima Legge di Gesù Grido, per acquidar la Corona a Noi apparec- 
chiata nel Paradifo , fe ben fapremo compire rincominciata camera, 
fe ben fapremo reftar vittoriofi nel continuato conflitto co'nodri crude- 
li , e capitali nemici ? Altra è la Corona a Noi preparata , Corona ine- 
/limabile , e fempiterna , Corona non mai foggetta a veruna deteriora- 
zione, o mancanza , ma fempre bella , ed incorruttibile fempre : nos au- 
tim incorruptam . 

IV, Oltre di che , feguìva a fcriver S. Paolo, fate , o Corinti, un 
altra giuflilfima riflefCone . Tanto quei miferi fi afiaticavano , e tanto 
fofirivan continuamente, ma per una vittoria, e per una Corona purtrop- 
po incerta. Molti correvano, ed uno folo avere poteva il contefo pre- 
mio , Unus accipìt Bravìum . Molti pugnavano , ma oh quanti e quanti, 
come fe avellerò all’ aria fparlì i loro colpi , auafi aertm vttbtrant , re- 
Aare dovevano inutilmente affaticati fenza poter riportar la vittoria ! 
Noi non fumo ficuramente in tanto infelice e raifero cafo . Io cosi 
corro, che, fe compifeo il mio corfo felicemente , febben più di me cor- 
ran altri, ciò non odante incerto non fono del premio, e ancora per 
me i apparecchiato nel Cielo dal Clementillìmo Dio : tgo ftc tum , no» 
guaft in ìncertum •, io in tal battaglia fono occupato, che non vanno al- 
certo a vuoto i miei colpi, e avrò di tutti una larghillima ricompenfa: 
ago ftc pugno, non guaft atrtm virltrans [ij . Vero ì però, che fe al degno 

con- 


fi») Lib, 8. de Politìe. cap. 4. 

[i] Il Mmochio , il Tirino , tJ il Gretlo trigono in gutflt parolt »i»- 
ditata da Paole Santo il coliume , che avevano i Gladiatori, ed altri, che 
eftrcitavanji in Lette , 0 Gioftre , di der ptiira dei colpi all' aria per ben 
addejlrarfi in tali efercn) • Ma a me non jtmbrano gutlii guì riferibili per 
(/piegare un tal pajfo , Il Calmet ì di epinienr, nìludae in gueflo luogo i' 

/loh 
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confeguimeato della prcaiofa Corona incerro aon po(fo io elTer per piits 
del Clementiflinno Dio, die a tatti i Fedeli fuoi vorrebbe accordarla^ 
incerto ne fon pur troppo dal canto mio. Quella , che mi circonda , uma- 
na e fragile carne, e che repugna pur troppo colla Tua legge , cioè col- 
le fue cattive inclinazioni , alla purilCma Legge impreca dalla Divina 
Grazia nella mia mente (a ) , quella mi può ritardare nel corfo , quella 
mi può far foccombere nelle battaglie . . Per la qual colà ctpigo corpus 
mtum y Ù" in firvituttm redigo ', ottundo corpur meum , legge il Greco Te- 
llo, & captivum facioy a guilà <Tua vincitore, il quale dalle fue mani 
temendo che polTa ufcire il prefo nemico, tiretto lo tiene e avvinto ira 
tale maniera , che follevar non fi polla in conto veruno } io pur così 
governo, e tratto il mia corpo, che coi digiuni, coi travagli, col 
freddo, e colla nudità, colle battiture, e colla llancheaza ognor lo calligo, 
e tengo foggetto, ed avvilito , perchè fi avvezzi a fervire , e non ab- 
bia ardire di ribellarfi : fpiega S. Paolino : fic traElo , ftrvum ago , ac fut 
t/efìum tento , ut cogatur , & affuejcat fervire ; fubìgo , fv.bìieìo , abculco 
corpus meunty & lìvidum facio ; e tanto io far devo, perchè, ne, eumaliis. 
pradicaverim , ip/e reprobus eficiar , perchè dopo avere a tanti mollrat» 
la bella via di giungere ad ottenere il premio immortale , e T ineftima- 
bil Corona d' eterna gloria , io come indegno non ne doveffi efiier da 
Dio riprovato, e a me toccar non dovelfs la pena già preparata a chi è 
negligente nel corfo, e vile nel combattimento, rrpro 2 «ri«,Ò* rev/M/ioicrrr- 
na, come qui fpiega Cornelio a Lapide. 

V. ElTendo però oltre alla Carne ancora il Demonio , ed il Mon- 
do nollri ancor piò qllmatr , e piò perverlì Nemici , per qi»l mo- 
tivo vien folo ri primo qui nominato da Paolo Santa , e , co- 
me fc gli altri a Lui recar non potelTero alcun nocumento , ibi contra 
quello Egli muove una implacabile guerrra ? £ non fi giura ancor 
contra quelli una implacabile inimicizia nel Sacrofanto Battefimo, non 
è contro d’'ellì ancora intraprefa la piò ollinata battaglia? SI, Afcoltato- 
ri , fon quellt ancora nollri fpietatt nemici , abbiam contra quelli ognor 
da combattere ; ma ^non a cafo S, Paolo ha fol ragionato del primo . 
Quello è il nemico più poderofo , e piò forte , quello è il nemico alTai 
più difficile a vincerfi, quello è il nemico,che piò degli altri ha fopradi 
Noi impero, e polfauza , e quello è quello , che può rovinarci dei tut- 
to , eflendo un cremico troppo domellico , e amato . Nelfun certamente 
amerà il Demonio , ameran pochi il Mondo , elTendo i più fra i morta- 
li, e quali tutti da elio in cento maniere miferamente ingannati; ma 
nrmo carnern fuam odio bahuity dice altrove S. Paolo [i] , e quelle parole 
fpiegando il malfimo Dottoc S. GitolarBo , e 1’ Ellio , cofiantemente alfe- 

«tono 

llolo a quelli y è quali anticamente foltvan combattere cogli ecch; Bendati , o 
fra le tenebre y a al bujoy che voglia dir», limilis non fura Andabatarum .- 
in quella maniera chiamavanfi tali Atleti , c!)e combatte'jano ad occhf ehiufi , 
e che in confeguenza all'aria vibravano per la maggior parte i loro colpi , 
Non pormi peri ntmmen qteefla una propria ittterpratnUTU della mente y a 
dei ftar intenti di Paolo Santo. 

(a) Ad Rem. cap. j. '4.''. zj, 

(b) Ad Ephef. cap. 5 , dì, zp. 
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rirono, e(Ter la propria carne amata ancor da coloro, i qnalì per lunghi 
oflinati mali venendo in odio a fe fte(E , e più non potendo refiftere ai 
continuati tormenti, dirperatamente fi uccidono; imperciocché, dicon effi, 
non odiarono quelli la loro carne, e la loro vita, ma unicamente i ma- 
li , e i dolori, ond' erano afflitti Sicché elTendo quello fra tutti i ne- 
mici quell'unico, il quale è Tempre con Noi, e che fcanfar non poffla- 
mo , e mai nemmeno per un momento tener lontano da Noi , con fom- 
ma ragione da Paolo &nto iu nominato unicamente, e a tutti iofegna- 
ta col fuo nobilifflmo efempio la via da Tempre tenerlo foggetto, e Tu- 
bordinato, perché vinto quello, e fervo renduto, ed inabile a ribellarli 
al Tanto pender della Meta , fon vinti gli altri del tutto , e Tenza con- 
trailo fi può Teguire l’ incominciata carriera , e giunger con gloria alla 
Meta , d può valoroTamente vincer la pugna con tutti , «d anivare con - 
gioia all’ eterna immarceTcìbil Corona . 

VI. Ora Tulle parole di Paolo Santo ogni ulteriore difcorlb laTciando, 
c a Voi rivolgendomi , o Crilliani amaiimmi, che nell’elfer fio da Bam- 
bini alla Cattolica ChieTa annoverati , folle da Lei dichiarati e codiruiti 
Voi pure Tuoi Atleti , e Tuoi valorod Guerrieri , ed implacabile Guerra 
giurarle ai capitali Nemici con Cerimonie, e con Riti, i quali in Toflan- 
za fon quei medefimi, che vi ho fpiegati in fui principio del parlar mio, 
ed erano in ufo ne' primi tempi , che dire di voi mededmi , allorché 
avete afcoltato quanto di Te diceva un Apodulo Paolo? Alla rimembran- . 
za de' Tuoi timori come porri ludngard quella fallace , e rea confidenza, 
in cui pur troppo vivete? Alla rimembranza di quei cadighi fatti da Lui 
piombar fui fuo corpo continuamente per debellarlo, ed opprimerlo con 
ogni Torta di patimenti ^ come vi fentirete in Cuore tranquilli, ad etlì ' 

paragonando gli agj , i comodr, e le morbidezze , e 1 piaceri da Voi 
cercati ìncelTantemente pel vollro? Quid fatiit ^fnus , ubi arits iremuitì 
A Paolo dando un’ occhiata , ed a' Tuoi timori , dice opportunamente 
Agodino: quid fscitt Agnut, ubi Arits trtmuit > Sum certamente giunti 
ad un temw , in cui nemmeno par, che TufTilla un’ idea lontana del vi- 
ver mortificato , e penitente dei primi Secoli della Cattolica ChieTa . 

All'abito, al portamento, all’ afpetto d drUiuguevano allora alla prima 
occhiata dell’uno, e dell’altro Teffo i Fedeli, ed ora a chi può dar mai 
r animo di riconoTcerli a quelli Tegni , allorché mifchiati d ritrovaflero 
con tanti, e tante, che la Cattolica Legge non profelTalTero ? Ah ! Te bi- 
fogno avevano allora i Cridiani di mortifìcard in ogni qualunque gene- 
re , e di Todrire i più rigidi patimenti , ognor timorod di perdere con 
tanti nemici la Guerra , e di non arrivare con gloria alla Meta del fa- 
ticoTo prefcritto corfo ; Te tanto faceano in quel tempo, quando altra 
coTa era Tenza alcun dubbio la vita Cridiana , e da tutti generalmente 
ognor profeflata , quando tanto più belle Tplendevano in ogni luogo, ed 
in ogni Stato le damme di una ardentidfìma carità , e di una viviÓima 
Fede , e non d vedeano i dilordini , i qoili han pur troppo allagata la 
mifera Cridianità , e non d TotTrivan gli Tcandalod , e gli fcioperati , i 
quali trionfano a’ giorni nodri , che mai dovrebbe efler ora, o miei ri- 
veriti 

[e] S. Girolamo y o V Eflìo mila /piegationt dtl /opratitat» Capitolo 
quinto il'. 29. dtila Litttr* ad Epktfios. 
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vem» Afcoltann, incontrandoG ad ogni i>a^o oggetti perlcotofi , • iaciam» 
pi a cadere per o<>ni parte ? 

VII. Tanto Ella è manifefta la decadenaa del primo ferver dei Fe* 
deli, e della medefima Fede, che non ha molto nn empio Filofofo Iti* 
glefe ebbe ardire di trar da quello il giufto tempo del fine totale del 
Mondo, e del giorno dell' umverfale Giudizio. Elfo, dopo di a.ver Con» 
dato quello principio falfo per vero , che cioè fminuifce di certezza qua/> 
lunque fatto, feconda che crefce in antichità ,. e di qui deducendo , che 
ancor la Fede di Gesù Grillo coll’ avanzarli nel tempo , deve ftninuirc 
in certezza , ba pretefo di dimollrare il tempo , in cui accederà 1* uni» 
yerfale Giudizio , quando cioè farà fpenta adatto la Fede di Gesù Cri» 
ilo , alla quale dava ancora di durazJone dal dì , in cui icriveva con 
uni Tempre maggiore diminuzione, mille, e cinquecento anni in circa [ej. 
Ecco dove lì vanno a perdere gl' ingegni grandi , allora che non badaa- 
do all' avvertimento del grande Apollolo Paolo-, che ferire, e dà per 
giuda nzcelTariliinu regola quel non plus ftptre , quam aporitt fapctt-^ 
[b\y vogliono andare a fcfiflicare di quelle cofe , delle quali' dalla (leift 
bocca di Dio fono fiati avvifati , che non faprànno nulla [c] . Sappianao 
di Fede , che nella fine del Moado fliet unum Ovilt , & unus Palior 
e quefi' Ovile non crederà, fe non quanto infrgna la Santa Cattolica Fe- 
de ; e dove adunque farà quefta Geometrica diminuzione ,, quefia totale 
mancanza ? Polfono dir pur gli Eretici quanto EIC fanno , pofiooG far 
quanto pofibno , Tempre vittoriofa la Cattolica Chiefa, e Tempre rrion» 
fante fino al momento- efiremo del Mondo: dominabitur a Mari ufquead 
Mare, & a Flumint ufqut ad termlnos Orbis Ttrrarum, come già dilTe il 
Profeta Re [<] ; e tale , e tanto Tempre farà il Tuo Tplendore , e la glo- 
ria di quel Signore , che fupra fìrmam Pttram già la fondò , che come 
Teguita appunto Davidde : coram Ilio puuìdtnt Ethyoprs , & Inimici Ejut 
Tcrram Ungenti Reges Tharfis, & Infuìa munirà offerent ,, Rrgts Araburtt^ 
tS" Saba dona adducent , Ù" adarabunt Eum Omnet Rtges 7 erra. , Omnas 
Ctnies /ervitni Eì [f). Ma oh noftra terribile, e vergognoTa confuGone, 
che da quanto vedeG , e dal canabiamento totale de’ primi ufi , e de’ 
primieri cofiumi fi debba apprefiu l’idea,, c 1’ argomento- a così abbo» 
minevoli Libri! 

Vili. Noi feguaci, e da tanto tempo DiTcepoIi della Dottrina SanrilO» 
ma del grande .^pofiolo Paolo penliamo in altra maniera , in altra ma- 
niera operiamo , A/coltanti » ElTendo Uditori di quanto TcrilTe, Ti-^mo 
altresì Imitatori di quanto fece . _£ Te non polCamo imitarlo ficuramen.- 
te in tante , e si firepiioTe azioni fatte da Lui per acquiftare un Popolo 
iinnionro a Gesù , non follmente pofliamo, ma dobbiamo imitarlo, e 
ancor Torpafiarlo. nel falutevol timore della lalute. Se tanto temeva ua 

& Pao- 

[j] Craig Ingì. Geomttr. nel fuo Libro ferire/artc: PhilofophizChrifiìar 
n-e Principia Mathematica cap. z. prop< 17.. 

[b] £ei/i. ad Rei», top. iz. 3,. 

[r] Acior, tapi i. S/. 7,. 

{d) Johan. cap. io. 'V. id. 

(e) P/al. 71. V. 

f/J Ibid. P/al. 71. o. IO. r iis 
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S. Paolo ( quanto di più dovrem reiner Noi ? Se tremano le Colonne 
più forti , e più (labili , non tremeranno le canne tanto più vili , e più 
fragili ? Ah Dio volefTe che in un tal Santo , e necedario timore Noi 
r imitaflimo ! Verrebbe per confeguenx» giuflifTiroa , che l’ imiteremmo / 
ben volentieri ancora ne’ patimenti , e nella tnortificazione , e in qu -fta 
maniera vinti col noftro Corpo ancor gli altri noitri (ieri nemici, enei* 
la continua pugna conquifi , non ci vedremmo da ler ritardati in quel 
veloce , e nobile corfo , a cui dobbiamo continuare con Tempre maggior 
diligenza , ed impegno la noflra gita , per ottenerne alla Meta la verdeg- 
giante • e belliffima da Dio preparata Corona • 
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I/o/o enim vos ignorare^ Fratrery quomam Patres noftrì omnee 
fub Nube fuerunt , & omnes Mare fratifteruuty Ò" emnee 
in Moyfe baptixati fune in Nub'cy df* i» Mariy & emnes 
eamdtm efeam fpìritualem manducaverunt , Ò“ omnet eum~ 
dem pQtum fpititualem bìberunt ( bibebaut autent de fpiri- 
tuali confequente eoe Fetta Petra autem erat Cbrijìus ) 
Sed non in- pluribus eorum beneplacitum e(i Deo : nam prò- 
Jìrati fune in Deferto e i. ad Cor* cap* io. Ti'’» i. a. 

. 3‘ 4- S‘ 


I. A L precedente Cipitolo di queita Lettera impofe fine colle piit ti- 
t\ morofe efpreilìoni intorno alla propria faleezza S. Paolo, e ben» 
chi a gloria Aia e a gloria del Cielo fiafi potuto dar vanto di quelle 
pene, di que’ digiusi» di quelle fatiche alla nne , che per acquifiarfi T 
eterna gloria ognora foCfriva , pur timorofo conclufe, che a tutte quefle 
ìncetTantenience r e (ètnpre efponevaA, perchè temeva , che aprend» agli 
altri co’fuoi falutevolt infegnamenti , colle Aie Prediche dell’eterna im- 
mortale vita la gloria , a fé non vedelfe toccato in forte il trifto infe- 
licifiSmo fine de' rèprobi : nt fortty rum atih pnedicavtrim , ip/r uprabus 
ifficiar. E perchè non fembralfe ad alcwo o falfo del tutro^ o efagerato 
in qualche menoma parte tjuefto timore, immediatamente foggiunge delfuo 
ben forte,^ e giufto timore r motivi , e prefi fon quelli da quelli efemp; a 
nofiro profitto fatti da Dio regiftrare nelle Divine Scritture » Siccome 
r Apoftolo> non vuol con queQi per& folamente dimofirar vero il Aio det- 
to , ma vuol di più con quefir atterrjre i fuoi diletti Corinti , perchè 
dal mai fare,, e dall’ aceoftarfi alle inique e fcellerate menfe degrido- 
lam rimangono , in pur cosi , non per ifpiegar folamente il Tefto cor- 
rente, ma ben per imprimervi in Cuore, o Amati Afcoltanti , un faggio 
timore, ne parlerò. Non fervirà quello a trarvi dalle fallaci tortuofe vie 
delta colpa , imperciocché troppo, a voi di torto farei , fe di penfare avef- 
fi ardimento che in chi tal tnodellia , tale efemplarità , tal fervore agli 
Occhi fi mollra, ed a^li atti di tenerillìma divozione , regnar potefie il 
peccar^ mafiimamente in quello della- ReAirrezione del Sig. nofiro for- 
tunatimmo tempo , tempo di pace , tempo di gioja ; ma fervirà fola- 
mente a farvi ed animo e cuore di tali ferbarvi continuamente , quali io- 
VI credo tutti , e tutti vi bramo .. Incominciamo . 

II. 11 forte motivo del grave timore di Paolo Santo fondato era, o miei 
riveriti Sig. in confiderar quanto accadde agli Ebrei , al Popolo amato ^ 
e diletto. Gemeva quello, ed 'erano già , al dtre di Eufebio, («) 144. 

anni ^ 

[e] In Cbronie- 
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anni , angufiiato ognora ed opprefTo fono da foma pefante di que' gra« 
viffimi mali per iniquo configlio de’tnalacooni ditoi Sari in lui rovefciari 
dal fiero e crudele Monarca d’ Egitto Faraone , ora in coftringerij a vi- 
va fona a coltivar le Campagne giufta 1’ Ebraica «fpreffione nel Capi- 
tolo primo dell' Efodo : ■émtritudintm pttductbant •vitam eortim , . . «mni 

famnlatu , ^uo in agri opnìbut prtmabantur ; ora a cuocer le pietre , e ad 
erger la fabbriche , ed ora alla fine ancora fervendo ael lavorare , e nei 
inalzar le Piramidi, per quanto l’ Ifiorico Giufeppe Ebreo ci racconta , e 
Filone . Chi dir potria , quante lagrime ognora eadeffer dagli Occhi di 
quella infelice e mifera gente , a tanti travagli , a tante fatiche coftret- 
ta Tempre, non per altro fine, che per opprimerla? Nè Mosè (a), nè 
Salomone (£) , nè il Profeta Ifala (0 feppero meglio fpiegarne i mali 
graviffimi , che con chiamare 1’ Egitto pe’ miferabili Ebrei accefa for- 
nace di Ferro : ver tduxit Dtminus dt Fornaci ftrrea JEgyptt •. Ma quell’ 
Iddio Tempre grande, e Tempre inifericordiofo , e benigno, del Popolo 
Tuo fi moffe alla fine a pietà, e' di Tuo AmbaTciadore , di f^uo Miniflro, 
di vice- Dìo a Mosè accordato l’onore, e in certa maniera ancor la pof- 
fanza , dalla Tuperba ingiufla opprefifione lo fece togliere , -e ad una fe- 
lice, e fertile Terra l’incamminò, dove regnando Sovrano, della Tua glo- 
ria non le contrade vicine fole , ma le più lontane , le ignote più , le 
più barbare, tutta tutta infine empiffe la Terra - E quali del Tuo infi- 
nito potere non raoflrò Dìo a prò di quel Popolo i Tegni ? Di che (Ire- 
pitoTi , e non più intell prima nel Mondo , e maravigliofi Tpettacoli fii 
fatto Teatro l’Egitto, e a ogni palmo dì quella Terra, per dove paTsò 
il protetto da &o fortunatiìlìmo Popolo ! Io tacerò, come al Monarca 
Egiziano fartoTi innanzi in aria inaefiofa, e in tuono Tevero Mosè gl’ ìntimaife, 
volere Iddio dalle Tue mani, dall’ empia fua oppreffione il Popolo Tuo 
tratta fuori; io tacerò , come al Tuperbo oftinato Cuore colle più Tan- 
guinofe, ed orride piaghe deffe ad intender, chi foife il Dio degli Ebrei, 
che non voleva conofeer quell’empio; e giacché 1' Apoflolo di tutto 
quello non fa parole, anch’io tutto quefto Torto Tilenzio trapafferò. Non 
parla S. Paolo di quello, che fece Dìo degli Egiziani in cafligo, parla 
fol tanto dì quel , che fece degli ITraeliti in dìfefa • Omms fub nubi fut- 
runt . Che bei vedere , o Sig. , partir da Egitto il Popolo Ebreo da una 
maraviglìofa improvifamente comparTa Nuvola ognor preceduto , perchè 
da quella a lui fi additalTe il dritto Tentìero ! A quella nuvola tenevan 
dietro i Duci, ed il Popolo, e quella nel giorno uvea la forma di ofeu* 
ra Colonna inverfo del Cielo inalzata, e la notte di chiaro fuoco andava 
moflrando una fiamma , che feorta , e lume facendo per un ignoto fen- 
riero al piè pellegrino, lo conduceva direttamente al luogo promeff^o! 
Dominus pratedebat tos ad ijìrndmdum viam ptr dìtm in Columna nubisf 
& ptr ncElem in Columna ignis (d ) . Ma qui non reftava di quella Nube 
la feropre più forprendetue , c Tempre maggior maraviglia ; e ben lo 
vuol iudicare nella benché fireitiffima Trafe, che ula l’Apollolo. 

O z 111, Non 

(a) Diuttton. lap. 4. 

[A] Rig. tap. 8. 

(f) Ifai. cap. 48. 

(d) Exod, tap. 15. V. 21. 
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Iir« Non dice EgU omntt feijuuti funt Nubtm, ma dice bensì «mntt 
fub Nubi ftttrunt : dove notate , o Sig. , il beneficio ancora maggiore , 
«he avevan da quella gli Ebrei : non Solamente s' alzava quella innan- 
zi a quel Popolo , mollrando ad Efio la via , per cui dovea profeguire 
il viaggio , ma come di Padiglione ferviva ancora per impedire fovra 
'quel PotoIo <lel troppo accefo folare raggio la nel meriggio troppo di* 
retti caduta. Nel fuo Commentario a quelle parole tanto notò il celebra* 
tilfimo Eilio, e perchè quella frale di Paolo Santo, otwitt fub nubi fu*- 
ruHt, fembra del tutto oppofia a quella dell’ Efodo, che, come ho riferì* 
to di fopra , dice. di quefta Nube, che pruciJibat, andava innanzi, bea 
i* una , e l'altra concilia iniìeme, e congiunge con altri Telli della me* 
defima Sacra Scrittura, e colla llelTa autorith di Mosè , che meglio fpìe* 
gando nel decimo quarto Capo de’ Numeri di quella Nube raaravigliofa 
1 portenti, e l’uno, e l’altro di ella afferifce, ciò è, che copriffe, e, 
innanzi fporgendo un' ora accefa, ora ofcura Colonna, il Popolo Ebreo 
precedere : ^uutì pott/i , guomodo dica* , emms fub Nube fuìfft , quum 
Nubis illius ixhiiiu potuto Ifratlitico offieìum fuirit non (lare fupra Popu- 
lum , ftd ipfum precedere , ©* ducatum prabeta par dtftrtum , ut rtftriut 
Euod. ij. Ó" 14., & aìibi\ varum tojiat tu aliis Seripturx locis ii/um t/ufdim 
Nubis fuiffa etiam ita opariando Tabarnacute par omna tamput , qua Populas 
quiaftabaty Ò" habatur Numerorutn 9., adeoqui in protagtndo , & obumbrania 
Fopulo par dim advtrfus JEfìum folis, Hune anim ufum eum priori con/ua- 
git Moyftt Nuui, 14. Dominum fie alloquant . Audierunt , quod Nubtt la* 
pTOteeat itiot ( Habraìee fiat fupra tot ) & in Co/umna Nubis practdat a» 
p-r diam y €f in Coìumna ignis par notlam . Di quello ancor parlano altre 
Scritture, diceodo Davidde, Expandii Nubam in protaElionam aorum (a), avea* 
doli nella Sapienza dì quella medelìma Nube più chiaramente : fuit illis 
in vilamantum diiy o vero par diam y O" in luce Stallarum noEla (b) : ed 
altrove , Nubas tafira aorum obumbrat (c) . 

IV. Ma qui della Divina Beneficenza verfo il Popolo Ebreo non 
rella, o Signori, la larga mano, e quel, che di efia racconta S. Paolo. 
£t emnat Mara tra^tarunf . Era la Nube e di Padiglione , e di fcorta al* 
la felice fortunatilfima gente : ma quale di quella farà mai llaro il ter* 
roK, allorché feguita a lieto cammino la fcorta di queSa Nube per al- 
cun tratto , lì mira quella al Mar , che a’ incontra , non punto arreftar 
la Aia gita, ma fovra 1 ' Acque fegnare al Popol, che fegue , la llrada, 
per cui debba muovere il pafio ? Io mi figuro , che giunto dell’ Onde al* 
* la riva avrà certamente arrellato il piede ciafcuno , e vifia la Nube 
fovra le Acque a volo innalzata, avrà fra fe detto : e come dobbiamo 
Noi più ora feguirti, fe al pari di te non poflìamo librarci in full’ Aria, 
e al pari del primo più non miriamo llabile il Aiolo 1 E quello timore 
ad accrefcere e a far maggiore oh quale veniva , e quanto fuperbo con 
tutte le Aie Armate Schiere 1 ’ Egiziane Monarca ! Quello incollaatifiimo 
1 rincipe avendo appunto Caputo trovarfi riftretto il Popolo Ebreo fra lo 
anguille e delle Montagne, e del Mare , fatti in un Aibito armare fei* 

cento 


r«] Pfatl *04. V. J9. 
(ù) Cip. IO. V. 17. 

(e) Ibid. tap. 19. 11 . 7. 
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cento Carri, e tutti ancor gli altri , che poti avere in un iùbito (s) , e 
tutta raunata 1 ' Armata compofta al dir di Giufeppe di cinquanta mila 
Cavalli, due cento, e più mila Fanti, {6) a coriò veloce lor tenne die< 
tro ùcurogià, e baldanzofo della più illuilre vittoria. All' udire d'Egitto le 
Trombe, al veder l'innalxata da tanta gente improvvifa polvere ofcura, 
qual degli Ebrei fari (lato il grave rammarico , il forte timore ? Non 
v'eran Sepolcri in Egitto , efclamarooo, per noSra Tomba, che quà 
liara condotti a finire miferamente la vita ? Ma quell’ Iddio, che del iùo 
Popolo agli Occhi mollrar voleva di fua grandezza i fegni più alti , ben 
ammaellrato Motè, diede fine al loro efiure , alla loro tema , ai loro 
lamenti , con far aprire innanzi al lor piede via fpaziofa, per cui s' inol* 
trafiero e lenza tema, e fenza pericolo nel maraviglioib viaggio . Omiu* 
M*r* iranftiTunt . 

Pervia divifì patnerunt Cnula Ponti 

In geminum revoluta latuty nudataqut teUut 
Cognatis fpolìatuT Aquis , ae turba ptdeftris 
Intrat in abftntis ptìagi Mare , perqite profunJnm 
Sitea peregrinar ftupuerunt mormora Piantata 
Spiega cosi il NobiI Poeta Sedulio (c; il portento allora accaduto, e da 
S. Paolo additato colle parole , Omnes Mare tranfitrunt . 

V. Quefie parole però , le quali dimofirano ad evidenza il pafTaggio 
di quel gran Popolo dall' una all* altra oppofia parte del Mare, oh come 
confondono a maraviglia coloro , i quali penfarono di negare il maravi* 
gliofo portento afferito non folamente dai Libri Santi, ma ancora da più 
profani antichi Scrittori (di, o credendo, che fi prevalere Mosè del ri- 
fluirò delle Acque per cofleggìarne una parte femplicemente , e non tra- 
palare dall’ una all’ altra Sponda quel Mare , o aflolutamente negando 
il maravigliofo fuccefib . Troppo ò chiaramente aderito queflo totale 
paflaggio dall’ una all’ altra Sponda in tanti luoghi delle Divine Scritture 
oltre alla prima narrazione incontriu nell’ Elodo [t ] , e sì chiaramente 

è efpref- 

(a) Quella i la'prima notizia , che ft abbia dei Cerri per guerreggiar 
eontra un Popolo. Non può faptrfi però y fe fojfero queftì quei Carri feltetiy 
thè nelle pojìeriori guerre fecero orribili j.ragiy e intorno ai quali fi può ve- 
dere Diodoro lib. 17., Quinto Curzio lib. 4. Senofonte lib, 6. Cyroped. * 
Lucrezio de Reb. nat. lib. 

(b) Antiquit. Judaic. Ub. 2. cap. uh, 

fr] Lib. I, Carm. Pafeh. 

[d] Narra Ifidaro Siculo Bibl. lib. J. cap. j. thè gP hhtyopagi Popoli 
abitatori delle fponde Occidentali del Mar Raffio teteevano la medr/ima tradi- 
zione. Artepano preffio Eujebia Demonflrat. Évangel. lib. 4. cap. 27. rac- 
tonia. che dai Sacerdoti di Eliopoli di Egitto ftne portava nella maniera 
medefima, che viene raccontata da Moti, Veggafi dt pià Giufeppe Ebreo An- 
tiq. Judaic. lib. z. cap. ult., ve» mai aderendo però alle /ue nfleffitonii e Fi- 
lone lib. de Vita Moys. 

(e) Judith, cap. 13. V. 8. Sap. cap. te. 'V. 17. e t8. cap> 19. 'i'’. 7« 

e q. Ifai. cap. dt* ’ìl'. I I. e feg. Habacuc cap. t^. 8. Pfal. j6. 20. 

Pfal. 77. 13. Pfal, 133. fiì. 13. ivi: qui divifit Mare tubrum in di- 

vifio- 
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i efpreffo «ul da S. Paolo, che wtto farebbe affatto gettato il tempo ^ 
it a dimourare 1’- iafuffìflenza di tali {leafieri voleffi io ^u) trattener* 
mi («}. In rirtù deH’Oanipoteate, « tnaflimo Iddio, non in virtù di un 
Vento impetuofo , che allootanaffe dal lido le Acque , come peQfoffi dal 
Clerc (£}, £ vide improvvifamente il Mare dìvilo , e a piedi afciutti 
il popolo amico di Dio lo pafsò,' i giunto licuro a polare il piede alU 
viva, vide da quella, tornando al luogo primiero, le per effi forpefefo* 
lo, e non per l’Egitto precipitofe Acque, avvolger fra loro, e feco 
mandare in preda allo fcorno, e alla morte erranti fu Tonde ì carri fai* 
cati, e le armi difperfe, e i Cavalieri, e i Cavalli d' Egitto . Oli Egi- 
ziani redarono tutti fommerfì , «d uno non ne rimale fra tanti , «re m* 
nus qutitm /uptrfuh tx tìt e tutti gli Ifraeliti , quanti effi furono, 
tutti a piede alciutto e lieti e lalvi pacarono : Omnts Mtn iranfitrunt , 
C/" omnes in Moyft baptizatì funt in Nube, &" in Mari , 

VI. Ma intorno a quelle parole, omnts in Moyft baptizati funtinUu^ 
bt , & in Mari mi par di vedere fra Voi , divoti Alcoltanti, più d’ uno, 
che curiolo ne alpetti T interpretazione, e il Mifiero. £ bene ha ragion 
chi tanto defìdera . Ma perchè penlan tutti gli Elpofitori indicata da 
Paolo in quelle parole una chiara figura del noflro Battefimo, e do* 
fuoi mirabili effetti , « troppo a lungo qui porterebbe il prender ora ad 
claminare un tal punto , più volentieri alla ventura Lezione , che fi ag- 
girerà tutta intiera fu quello , io lo rilerbo , feguendo adeffo a Ipiegare 
i verfi propofli intorno alle maraviglie , che pel Popolo Ebreo fi 
compiacque Iddio di operare, per venir pofcia la quella tremenda Con* 
elusone da tutto quello dedotta da Paolo Santo . 

VII. Paffato che ebber gli Ebrei cosi felicemente il Mar Roffo", ia 
altre afflizioni li ritrovarono , e in altra guifa pur maravigliofa , e pur 
bella diè loro i fegni più chiari dell’ amor fuo T amabililfimo Dio . 
Giunti in uno affai vallo , e lungo deferto , tutto mancar fi videro t 
miferi quel , che neceffario feorgevano al vivere . Il cibo mancava , e 
defolato del tutto il terreno non dava di grano una fpica , non davano 
gli Alberi i frutti, e d'ogni Fiume, d’ ogni rufcello affatto fprovilla , ed 
in ogni parte l’arida Terra, al fuo terribile afpetto già minacciava a tutti 
la morte . Quando ecco a bene di tutti improvvifamente annebbiata T A* 
ria dei più guflolì volatili, a guifa di pioggia ne cadder quelli in mez* 
zo del Campo (d) , e di preziofe carni fu provveduto quel Popolo , « 

per 

vifiones. Da gut/ia parolt han pttfo motiva alcuni Rabini ftguiti da Origt» 
ut Hom. 5. in Exod., da Euftiio in Piai. 135., da Sant' Epifanio Hxte£ 
64., t da Tojlato in Exod., * da Gtntbrardo in Pfal. 135. di crtdtrt, t d' 
inftgnart , cht il Mart fi divideffi in dodici dhcrft vie corrifpondtnoi alla 
dodici Tribù dal Popolo Ebreo j ma non affondo narrata da Mosi una tale 
più forprtndtntt divi fio nt , per la divifiont in due fole parti ì flato inttfo 
tal pafjo da S. Girolamo in Ofee cap. ti. Ì/. iz. , da Teodortto quaeff. in 
Exod. & in Pfal. 13^., da Eutimia in Pfal, da qua fi tutti i moderni, 

[*J y*gg*ft f tccellentt , « pitniffima Differtaziont del Padre Calmet 
fui tranliio del Mar Roffo, per avare di tutto una intiera, a perfetta notizia . 
[6] Nella fua Difftrtaxiont de tra}e£lione Maria (dumzi, 

[c] Exod, cap. 14. y. 28. (d) Exo 4 - cap, 16, 
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per tant* tnoi continuamente in ogni mattina alla rifem del Sabato^ 
del qual giorno però alla mancanza con- abbondanaa maggiore fuppliva 
r antecedente ». mifteriofa Manna in ogni- mattina ne venne Tempre a far 
fazia della famelica gente la brama («)» e perchè- a quella ancor non man* 
caffè nella folitudine vaila onda puriflìma da mitigare la fete ; ecco 
mandati a bene di tutti da dure pietre frefchi torrentr» e copiofe fontane» 
onde di tutti fìa fatto pago il deiiderio ^ e di tutti provvedafT all* indi- 
genza (,è) t omnts tumdem potum fpìritaltm bibtruntt omnts tamdtm tfcam 
fpirittltm méndueaverunr ^ 

Vili» Ma qui cercherà qualcheduno» perchè da S, PaoFo venga chia» 
mato ua tal cibo fpirjtuale » Omnts tamdtm tfcam fptrìtalem manducavi» 
tunt ^ e. facilmente potrò a ciaicnno rìtorre la Tua giuflifiìma curiofità » 
avendo piò Efpofitori di ciò a maraviglia parlato . Vuole il Menochio » 
il Tirino* chiamata la Manna rpirituale da. Paolo Santo» quìa' Angtìorum 
minilitrìo productbatur ^ e tutti due fi fervono a comprovar la loro opinio- 
ne del Salmo fettantefimo fettimo». dov* è chiamata Fanis Angtlorum^ pane 
degli Angeli.. Il Lirano non afferendo quefia Angelica manifattura, ma nel 
potere Divino fenza- ind'icar la maniera fondando il portento » ha pen- 
lato » che la chiamaffe cibo fpirituale S. Paolo , quia non vìttuu natura ^ 
ftd Divina pottntia fuìt data^. e dell* ìfleffo parere è anche TEflio : e 
tutti accennano ancora un altro motivo fortifTimo » per cui cosi la chia- 
male» ciò è /perchè quella Manna fu una bella figura», ed un (imbolo 
della Santini ma Eucariftia » di cui più a lungo di tutti ragiona erudita- 
mente Cornelio a Lapide.^ 

IX. Su quella miflica fpiegazione però vien fondata un’ altra quedione» 
dà più Efpofitori agitata fu quella parola Eamdtm • Se ciò è voglia dire 
tamdtm- Efcam ri(le0b cibo » che Noi Crifliani» oppure Omnts tamdtm 
tfcam fpiritattm manducavtrunt tutti indidintamente » quanti ehS furon 
gli Ebrei » nel Deferto tutti mangiarono P i(le£Ta Manna .. Non mancano 
Efpofitori alla primiera opinione attaccati» ed è ancora fra quelli Sant* 
Agodino: Augufltnut TracH- 26^ f^pf* Johanntm inttìltxir tam tfcam quam 
potum tumdtm nobifcum ^ vìdtlictt fpirìtualtm » ut ait Ajpoflolus » ttjt Cor» 
poralim tfcam potumqut divtrfum ► Nam illi Manna » Aquam dt pttra , 
nos aliud : fpWttuaìtm vtr(c tfcam » & potam ìllorum nobifcum- inttrputatur 
tumdenr^ idtfi Chrìfiumy qntm olim & Manna ftgnificavit dt Caio dtfctn» 
dtns y pttra fundtns Aquas y O* qutm apud nos fignifìcat y & rtprafcn» 
tat Altart Dtr, Nam y inquit y Sacramenta illa futrunt in fignis dtvtrfa , 
ftd in rty qua fignìfifatury paria ^ Fin qui ci ha l’ Edio parlato» e ha an- 
cor r idedo afferito il Crifodomo. 

X. Queda fonile fpiegazione però troppo empiamente piò affottigliata , 
e in parte fìnidra rivolta dalP Empio Calvino » e dal Piccinino, e da 

' altri, forfè Ibmminidrò innocente motivo a quel loro errore perverfoin^ 
torno al pane Eucaridico» che non voglio qui rammentare » per non fervi- 
re alle cade orecchie di chi mi afcolta di fcandalo ; e quedo Commen- 
to perciò lafciando da parte , benché ingegnofo , ed immune da qualun- 
que errore (e) » piò facilmente mi attengo ali* altra opinione » in quella 

paro- 


(a) Ihid'tm , (S) Exod, cap. 17. 

(c) Fidi II Commento del Fromond a qutfìe parole • 
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paro)* ttmdm Volerti iotender da Paolo Santo tutti fra loro gli Ebrei,' 
e il fenfo Ga quello: tutti quanti efli furono runi col più frifcerato 
fegno di amore da Dio nel Deferto pafciuti furano e del medeGmo ci< 
bo, e della bevanda tnedeGma : per rotti egualmente apri il Mare, tutti 
rirolfe dalla fchiavitù dell’ Egitto , per tutti piovi di cibi abbondanti u- 
uà preziefa caduta , per tutti da dure pietre (catorir fece 1' Acqua più 
limpida ; ma qui del fuo accennato timore venendo a concluder le prò* 
ve col più amaro fofpiro poi fegue . Eppur dopo tanti così forprendcnti 
fegni di amore il più grande per tutti, non in pluribns nmm hneplacjiun 
tjfl Oeo } nam ptoftrtti funi in Difetto . Di tante centina^ di migliaia di 
prrfone amate tutte teneramente , e tutte co' prodigi fcortate eguaU 
mente alla bella Terra di Promiroone , quanti credete , o Signori, che 
vi giunge^ro ? Io inorridifco a penfarlo : d,ue foli Uomini furano i fot* 
tunati , che in quella pofero il piede . E quel Mosi , quell* Aronne, che 
i capi elfendo del Popolo tasti prodigi operarono , c a tutti nel mezzo 
al Mare apriron la lirada, e a tutti di guida furono, a tutti di fcorta, 
vi entraron effi ? Signori no, nemmen quelli ebbero da Dio tanta grazia. 
Mosi la vide, la contemplò cogli fguardi da lungi , v’ incamminò 
tutto il Popolo rinato colà nel Deferto ; ma non potè portarvi il fuo 
piede . E non aveva ragione adunque S. Paolo di Èar timorofo di fua 
falvezia , e di tremare, come di fatto tremava , efclamando colle la* 
grime agli occhj ogni giorno, nr, tum aliix ptiuUcaverim^ ipft rtpubu 
efficitr ? 

XI. Ben aveva forte ragione del fuo timore alla rimembranza dislfii* 
nefte memorie S. Paolo ; e alla rimembranza di si funelle memorie co< 
me Kan ragione della lor Gcnrezza tanti moderni CriAiani , che come 
S. Paolo non mai menando la vita , come S. Paolo tremar non voglìou 
giammai ? Poteva ben confolarfi 1’ Apofiolo, alla fua memoria chitmaodo 
quelle gloriole fatiche , que’ gravi Aenti , per acquillarG l’ eterna vita o* 
gnora loflerti, poteva in tante Anime da Lui partorite con tanti dolori, 
per ufar la fua bella frafe , a Gesù Crifto, poteva si, poteva moftrare al 
Cielo tanti valoroG Soldati, che feco lui pugnavano a gara, per impelfel^ 
farfi di quel bel Regno, che colla violenza G ottiene (<). Poteva in fine, che 
più? Poteva in fine dal fuo timore acchetar fe lleÀb, non cognofeendo 
in fe colpa , che lo travagliale , nihil mihi ctnfeims fune ; [àj ma ciò non 
baftandogli al primo timore tornava dicendo, fed non in hoc fulUfictius 
fum . E tanti , c tante, che a Gmili travagli pel Regno del Ciel non G 
cipolèroi , anzi con motti indegni lacerarono quelli , che a s) ploriofe fa- 
tiche correvano , non furono a tante cattive Anime per lo ritorno alla 
via diritta di guida , ma furono a tante innocenti alla via tortuofa del 
vizio e d’ incitamento e di fprone ; quefii , e quefte non tremeranno ì 
ma con baldanza a (e crederanno dovuta e fenza merito , e fenza fatica 
la gloria eterna del Paradifq ? Io non fo . La Dottrina di Paolo Santo è 
roolto diveda : della Cattolica Fede così non infegaano i Dogmi • 

LEZIO- 
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LEZIONE XCIL 

Omnes in Moyfe baptìzati fnnt in Nube , df' in Mari : fei 
non in pluribus eorum beneplacìtum ejì Dto; nam profirati 
funi .... 

Hac auttm in figura faHa fune nofiri , ue non ftmus cencu* 
pifcenees malorum , fteut & iUi concupierunt l, ad Gor* 

up. IO. 1^, 2. e 6^ 


r. \ Cadde agli Ébrei nel Deferto tutto quello , che detto abbianrer 
/~\ nella pallata Lezione, e perchè tutto quello accadde a coloro ? 
Per.:hè tutto quello ha voluto Ufciare Iddio regillrato a perpetua menno- 
ria nelle Divine Scritture ? Bea ci rende, o Signori, di tutto cib ragio- 
ne S. Paolo nelle parole citate per tema della prefente Lezione : Hat 
auttm in figura faEìa funt nofiri , ut non fimus tontupifcentts malorum, fitut 
& un concupierunt . Accadde tutto , o Signori e tutto fu regillrato per 
nollro efempio,. perchè dai callighi piombati fu di que’ Popoli dalla fde> 
gnata giufla ira di Dio avelTimo Noi la fortuna di farci accorti alle 
Ipefe altrui , cd imparare potelfimo il modo da dar giufla regola a tutte 
le nollre azioni*,, hxc in figura falla funt nofiri , ut non fimus ctncupifctnttt 
malorum . Ma qui , o divoti Afcoltanti voi mi direte ; da quanto ave- 
te voi detto, in dilucidare il primo verfetto di quello Capitolo nella paf- 
fata Lezione , che mai fi raccoglie di tanto male , per cui G poteUe da 
quella gente meritare un si grave cadigo, onde di tanti e tanti due fo- 
li enrrallero nella felice Terra di Promitlione , e di tutti ne fodero poi 
cfclufi gli altri , che a tante nvigliaìa afcendevano ? Temerono quelli in 
vedere interrotto dal Mare il loro cammino : G lamentarono, allorché 
in arida Terra mancar G viddero- il cibo,. G viddero mancar la bevanda, 
e , come egli è naturale , defiderarono allora i cibi lafcioti in Egitto : 
ma tutto queGo potea cagionar tanta pena ? Potea far loro meritare un 
tanto caGigo ? I mali più gravi , come vedremo nelle venture Lezioni , 
non furon quelli , furono altri peggiori alla i ^ ma perchè a quelli più 
gravi quei loro difcorfi dieder cagione , perciò in quei loro colloqui la 
Ver-Gone Arabica di quello Tello la gran figura, da far tremare i CrìGia- 
ni , tutta ripone: atque ifia colloquia falla funt noiii figura, ne ftmus cupi- 
di cupiditatum malorum ^ (d) Si viene* dal piccolo male al male gravifli- 
ino , e cosi accadde agli Ebrei , accade cosi ai Cridiani . E perchè io 
nella pallata Domenica a tutti promifì di ben far chiaro, come io quei 
benefici al Popolo eletto allor compartiti follerò quelli a noi compattiti 
in parte adombrati, oggi i! detto adempiendo vel mollrerò , per qu.tnro 
a me fia permeilo, per qu:ndi trarre alia viGa de' benefìci il lanto timo- 
re , che in ogni Petto imprimer voirebbe S. Paolo. Incominciamo. 

P 11. Sot. 

(«} In BUI, Maxima ad Lune texf. 
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li. Sotto lafcorta del gran Condottiero Mosè, come già avete udito, paf* 
faron gli Ebrei le torbide onde idei Mare-, e a quello già data fu la do* 
vuta fpiegazione affai facile a quelle parole : omnts Altre trenfierunt t 
ina r altre poi tralafciai di fpiegare : omnes in Moyft btptixaù fune in 
I^ube , & in Altre . Vifft, voler S. Paolo con quelle parole moflraradom* 
brato in quel milleriofo paffaggio, da lui chiamato BatteGmo, il nollro } 

« perchè quello conferma nelle parole oggi intraprefe a fpiegare : h^e 
tutem in figure feEìt funi nolirì.- eccomi pronto a mantener la promefla • 

E perchè mio non crediate il penGero, che in quel padaggio fotfe adom- 
brato , e profeticamente moGrato il noGro B.itreGmo , Tappiate, o Signo- 
ri , eliere fiato cosi quello palfo interpretato da tutti , 'quanti efii fono 
coloro , che afiaticati G fono per ifpiegarlo . S. Girolamo (a) > S. Ago- 
fimo (£} , S. Giovao Damafceno (r) , S. Gio. Crifoflomo (d) -, S. Ci- 
priano [<J, S. Gregorio [/J, Teodoreto, S. Toinmafo-, e 1 ’ Efiio, e tan- 
ti altri lg\ tutti, o Signori, hanno nella medeGma guifa penfato. Ed ora 
a fpiegarne la fublime , e chiara maniera m’ inoltrerò . 

III. Ma prima a fare più chiara quefia figura., benché potelli abbrac- 
ciar fenza fcrupolo , e fenza timore di taccia 1’ opinione di due grandif- 
iìmi lumi della Cattolica Chiefa, ed Imerpetri infigni delle Divine Scrit- 
ture , Sant’ Agofiino , e S. Tommafo predetti , i quali han penfato , che 
nel palfar che Iacea il Popolo Ebreo per la Arada , che dalle fofpefe 
Acque mollrata era in mezzo al primo torbido Mare , e da quella Nu- 
be , che forra di elfo difiefa era , venille fempre di chiare fiille ben leg- 
germente ognora Tpruzzato, e con sì bella opinione più di leggieri pro- 
var poteffi vero il mio alfunto , ciò non ofiante io lafcerò di frrvirmi 
di CIÒ, che certo non è, e foto fu meditato fenza alferzione delle Divine 
Scritture da due benché illullri,e nobili fempre, e celebratiffìmi Interpreti. 
Farmi ben degno di una particolare offervazione l' ufo ben grande , e co-* 
inune, che delle lullrazioni, de' bagni, e de’BatteGmi avevi n gli Ebrei j 
di che Gam fatti certiffimi in molti luoghi delle Divine Scritrurefò;. Uia- 
vano quelli, è vero, 1 ’ altre Nazioni altresì ; ma non è credibile , che 
dai Pagani li avelie voluti apprendere la troppo' ad elfi nemica Ebrea 
nazione . Nemmeno a me piace di feguitare l’ opinione del Grazio, il 
quale portando quell’ ufo fino ai remotiffimi tempi, lo crede introdotto 
immediatamente dopo il Diluvio in memoria continuata di quella fo- 
lenne caduta di Acque , che purificò tutto il Mondo [>J . Non farebbe 
per verità difpregievole tale opinione ; ma il non trovarfene nei libri 
Santi alcuna memoria non la fa degna di feguito. Si dicenel Talmud fé J 

qual- 

(«) Epìfl. 8j. td Octen. (i) Tref?. iz. in Jth. 

[t] In Cemmtnt. hujus Epìfi. (d) In Ccmment. huj. Epift. 

[r] Epifi. yó. [f] Lìb 9. Epift, 39. 

{gì In Comment. bufi Epifi. 

l^J i'^gg.^fi F Efodo ctp. 19, IO. etp. ap. V, 4. cep. 40. "V. iz..- 
il Levitice etp. 6. i/’. 27. 1 z8. cep. 8. V. 6. cep. it. V. 25. e a«. ctp. 
2 2. V. 6. : U Libre de' Numeri ctp. 8. V. 6. 7. t 8. cep. 19. V.p. 8. 2i. 
tep. 71. 24. 

[ i ] /e cep. 3. ir. 6. Metth, 

\k) Li6. de Repudiit. 
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cfualche cofa ,(la cui ripeterla; mt nemmeno in quel libro è tale afferaione 
appoegiau a verun- foniamento. Convien con Maimonide, ed altri molti 
Rabini citati dal Ligfaot ('*) ridar quella ufanza a Mosè , e qual nobile 
immagine Elfo ne aveva potuta avere di quella lomminilhatagli da quello 
inligne, e mifleripfo paiTaggio ? E qual più- bell» figura aver potealì , o 
Signori,, del noftr» Battelimo , da cui ci fono le colpe tutte ^ e tutte le 
impurità intieramente- rinulTe ? Quelle rifielfionr però da parte lafciando 
in altre prove del tutto vere,, ed kncontraltàbili. ia tutto io fonderò della 
bella figura lo fcioglimento . 

IV.- Quali erano mai nell’ Egitto i miferi Ebrei , e fotto qual giogo- 
e grave,, e pelante di un reo Tiranno efpolli alle voglie , fofirir dovea* 
no mailiempre mifera vita , e dopo gli flenti di efla condotti erano a 
finir mai più miferamente i lor giorni ^ Di quello parlato abbiamo nella 
pallata Lezione, e ben io m'accqrn in narrare le loro pene; e le crudeltà 
del Tiranno, onde erano opprelli , dipinti ne’ vollri volti i teneri com- 
paflìonevoli moti del cuore ; ma molto- di più compaflìonevoli quelli fa- 
ranno- in> voi fufcitati , qualor volgiate il penfiero- alta mifera fchiavitù 
fofferta da Noi, prima che alla- Terra perduta- del Paradifo ci folTe aper- 
ta ia llrada . Il Mar del peccato aveva fra quella , e noi formato un ri- 
paro così inaccelTibile , ea alto , che l’animo al certo- giammai non da- 
va ad alcuno di forpalfarlo ìtinerì h Tftram rrpromilftonis no/ha y ili t{l 
in Coslum objtElum ersi, vtluti Mare quirddam prpfundijjimum , quod ntme 
franare poterà r , hoc tjì peccatoruno petagus (, 6 ) • Ed eravamo conretti mi- 
feri fempre di llar foggetti, non come gli Ebrei nell’ Egitto , ad un mor- 
tale Tiranno, ma delle tenebre eterne al Dragone, all’ Inferno , al De- 
monio, che- nel nollro male , al dire- di S. Leone, il fuo- piacere trovan- 
do : gloriabatnr hominem fua f rande deteptum D'tvinis caruiffe muntribus y. 
& immortalitaiit di te nudatum diram morlit /ubiiffe fententiam ,. feijue in 
malti fuis ijuoidam de pravancatoris con/brtio ìnveniffe /ol'atium (e) ; ed oh 
st che non giunfe il fuo fempre perfido ardire , fe fin fu gli Altari dagl’ 
ingannati mortali giunfe a. ricever gl' incenfi ! 

V- Ma fe alla figura- de’nMlì' degli Ebrei ben- corrifpondono i'noflri, 
'ben alla- loro liberazione la nollra ancor corrifponde.- Vi fu per noi pure 
un maravigliofo Mosè , che trarre ci feppe d’ aflanni ,. e libera- aprendo 
a Noi nei mezzo al Mar tenrpellofo , e larga la via ,r tutti- nell’ onde 
mirar ci fece fepolti i nollri Nemici . £ chi quelli fu, fe non Gesù Cri- 
ilo, qual fu la verga, fe non la Croce , quale il palfaggio dal Regno 
"Tiranno d’ Egitto per 1 ’ Acque , fe non il palTàggio dal Regno- Tiranno 
<T Inferno per le falutevoli Acque del Santo- Batrelìmo alla Terra pro- 
melfa , alla patria felice del- Paradifo quale la Nube, che il Popolo 
eletto prorelTe, e il dritto fentier gli additò, fe non la Grazia Divina, 
che ci prorelTe, e ci follevò a- palfar dallo fiato infelice di miferi fchiavi 
d’ Inferno alla bella forte di liberi figli di Dio ? Quel Teodoreto , da 
cui sì fatti penfieri mi fono fomminifirati , celle fue voci dia pefo 
maggiore al. miO' dite ^ hac in figura falla funt nojiri : cioè iila erant 

P X- it«. 

ftfj Hor, Hebraic, 4f. 

\hj Karrad llinerar fitior. J/r, ìib, 3. cap. IZ. ». II. 

(c) Strm. 2. de Nativ, Dam, 
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Ko/lrorum Typus ; Mtn evtm imitabalur pifc'mtm , fcu ìavacrum : P^ubtt 
euttm graliam fpìtìtus Mofet Suctr/iotem y vi'ifé Uructin , ifrtel e s y qui 
itpiizamur y Egpptti ptr/i^uintts impleiant figuram Dxmoanm , FntrM trai 
imago Diaboli la). 

VI. Ma meglio, o Sig., conofcefenKi , che omnia in figwafaHafunt no- 
flriy fe tutto iutierameote a fpiegare contioueremo • Tolti dalla fchiavittk 
deiTEgitto col bel paflaggio del Mare non giunfero toAo g i Ebrei alla 
Terra promelTa , ni eiciti dal Mare (i viddero innanzi agli occhi alzate 
con pompa le poco elevate , ma d' ogni forta di frutta ornate Colline , 
ni in giu diftefe a traverfo le amene e lunghe pianure , che innamora- 
vano al guardo. D’uno fcofcefo deferto, orribile lì aveva prima a paf- 
far l'ignoto terreno, che d’ ogni parte e pieno di Aerpi , e pericololi» 
parea, che a ciafcuno nell' orror fuo intinialfe la morte. Ed ecco di noi 
la figura, che, col Battefimo pafiato il Mar della colpa, non entriaiia 
fubito della felice promeAa Terra al poAedtmeuto, ma nel Deferto di 
iqueAo Mondo al Deferto paragonato da S. Bernardo , ubi omnia funt 
vtjtoja , omnia iubrioa , omnia operta tambris , & obfoffa laqueis , dobbia- 
mo condurre per qualche fpaiìo di tempo la vita • Ma in quella guifa , 
che nella inofptta Terra de’ fuoi favori non fu a quel Popolo avaro il 
Sig., ma di preziofo fpiritual cibo , di frefca , e pura fpiritaale bevan- 
da iempre fu largo, e feinpre benigno, chi largo fempre, e fempre con 
Moi benigno ancor non lo fcorge io tanti favori, in tante grazie, che ci 
difpenfa? Che fe nella Manna, e nell'Acqua Noi non vogliamo intender 
foltanto e la bevanda , ed il cibo! fomminiAratoci, ma con ragguardevo- 
li Efpofitori voglum pui innanzi inoltrarci , chi nella Manna il cibo 
Eucariliico , e chi nell’Acqua l’amabil Grazia a Noi da tutti i Sagra- 
menti contribuiti non può agevolmente raccogliere ì Che nella Manna 
fofie in figura rappre Tentato il Pane Eucarilfico , non uno folo, ma tutti 
il confentono gli Efpofitorii ed in figura, che quanto pù può una figu- 
ra, meno d’ ogni altra fi difcoAaiTe dal rapprefentar giuAameiite :l fuo 
figurato tanto più nobile, e tanto eccellente più, quanto eccellente più, 
e quanto più nobile è della immagine 1' originale , dell’ ombra il colore. 
Imperciocché fe vogliamo in breve trafcorrere di quel gran cibo miAe- 
rioìò tutti i particolari , e ancor effi tutti milleriofi attributi , vedremo 
in quefii rifplender, come in un’ ombra si, come in una immagine , ma 
nobilmente il figurato, e l’originale. Bianca era , al dire di tutti, e 
di un cenericcio colore la Manna , e bianca é quell’ OAia , (otto di cui 

a noi 

(•) In propofito Ji futfla Nnbt adombrante _ la Grazia Divina vtgga/i 
la fublìme Dottrina di 5. Giovanni Crifojionto riportata da mt , a dalncida- 
ta ntlla Lezione 41. I. e §. 7. Tom. a. pag id. lo. , e ZI. Quejìo di 
più ha voluto indi'ate fempre la Cattolica Chiefa ancora ntll' ufo del Cera» 
Pafquale . £' quello fatto ad ufo di Colonna , e fmorzato denota la Colonna 
di Nuvola, accefo la Colonna di fuoco, da cui furono • preceduti gl' Ifraeli^ 
ti i e nella fleffa maniera da quello Certo erano prtctduti una volta i Cale- 
tumeni , mentre per mtzzo dii Santo Battofmo pacavano , comi alla T ar- 
ra di Promiffiane , alla Cattolica Chitfa . Fedi il Mabilton. Ilb. 1. de 
L turg. Gallic. li Durando lib. 6. cap. So. Il Martine de antiq. £ccl> 
Difcipl. celebr. Od. cap. 14. 


Digitized by Google 


NOVANTESIMA FECONDA; 117 

a noi dato viene il Pane tnaravigliofo dal Cìel difcefo, il corpo SantilU- 
DIO di G. C< Dolce era, e {liccola quella, e dolce è pur quella , e in pie* 
cola mole comprefa . Non arrivarono a quella , le non dopo ài loro Sat- 
. telìmo , dopo cioè palTato il Mare gli Ebrei , e dopo _ elier liberi dalla 
lòhiavitù , che oppreflTi rendevali, dai nemici , che l' infeguivano ; non 
può a quello giungerli le non dopo avuto il Battelìmo, e ul'citi dalla 
Ichiavitù della colpa , e vinto l' Inferno , come di già abbiamo fpiegato . 
Avevano tutti di quella Manna una porzione tnedeltma , tutti di quello 
pane bantilCmo han pur i’ illeso > Era alla fine quella di un talcompo- 
fio, ch'era per molti di quel più grato ùpw , di cui moflrar fi fapef* 
fero defiderofi ; e dove, o Signori, è meglio adombrato il Pane Eucari'* 
ftico, che in quello prodigio maravigliofo? Ma a ben ifpiegarlo dovre* 
tno qui brevemente agitare una bellimma quellione . Attendete . 

VII. Parlandoli nella Sapienza di quella Manna, abbiamo, o Signori, 
le qui feguenti parole v Angtiorum E/ca nutrivifti Populum tnum , & pa- 
rttum ptntm dt Cai* pr*]lnijii illts fin* labcrt omnt dtUUtmentMtn in ft 
htbtnttm , & omnem /aporis fuaniitattm ; /ubliantum rnim tuantj (T dul- 
ttdintm luam , ouam in Filias habts , ofitndtbas, & deferoiens uniufcujuf- 
gut volunratiy ad tfuod quifqua voltbat^ converitbalur (a). Da quelle parole 
nao penfato l’Heifelio , il Valcnfa (r), Tommal'o Botio (d), il CaU 
inet, e molti altri [e] , che la Manna caduta colà nel Deferto fofle a 
cialcuno di quel fapore, che Egli bramale, dejtruitns uniufcuifjue vola*- 
aati, ad quod quifqat voltbat, eonverttbaiur. Ma con buona pace di quefti 
Autori , e degli altri tutti, i quali penfan cosi, a mio parere la sbaglia- 
no i imperciocché , fe ciò fofie fiato generalmente , e per tutti , come , 
« con qual ragione avrebber potuto efifi prorompere in quelli ingiufiinon 
folo, ma pazzi lamenti : Anima nc/Jra arida t/i, nìhil aiiud refpUiant se»- 
li nojlri nifi Man? (J) Le quali parole beo chiaramente li mofiran fazj, 
c IO certa maniera naufeati di mangiar fempre il medefimo cibo, anzi 
più chiaramente in quella maniera fi efpreflcro , allora quando a folla 
portatili innanzi a Mosé fi lagnaron con lui fortemente , dicendo : tur 
aduxifii nos de Eg^pta, ut mtreremur in fa Ut u di ne ? Dee'i panie, ntn funi 
Aquxi Anima nofira jam NAUSEAT SUPER CIBO ISTO LEPISSI^ 
MO (e). Quelle parole, quelli lamenti iàrebbero fiati al certo ingiufiitfi- 
mi , fe quella Manna avelie a cialcuno recato in bocca il grato fapore , 
che defìderare fapeva . Imperciocché , fe bramavano Carni : quis dabit 
noùit ad veftendum tames ? [h] Ecco la Manna prendeva tolto il delìde- 
raro fapor delle cernii dicevano: Recerdamur piftium , quos com- 

medebamus in Egppio gralie ; in mentem nobis veniunt eucumeret , & 
ponee , purrique, Cr Cepa, & alita li): a che foggiunger poi l^ubito, Ani- 
ma nofira arida efl, ttihil aliud refpiciunt oeuli najiri, nifi Man? A che la- 
mentarli : Anima ntìfira jam naufeat fuper cibo ifla levifimo j fe quefio cibo 
uniu/eujufque de/irvtens valuntali, ad quei quifqua valebat, tonvertebaturì O 

que- 

• [«] Cap. 16. IO. f feg, (i) De Eucarift, 

(c) Lib. 4. dif^ut. 6, q. J. [d] De Noti} Eccl. Hb, Ig.eop, uìttm» t 

(e) Comment. in Exod. cap. l6. 15. 

(f) Num, cap. II. 'i/'. 6. (g) Num. cap. zi. V. 4. « 5. 

(é) Num. cap. in. V. 4. (») Jbid 'ir. 5. 
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queftl lamenti non. fi potevano fare , o. non è vero- , che quefla Manali 
una drtù sì bella, avelie in. le Heda. . Ma quelìi lamenti fon regiUrarl 
nella Divina Scrittura nè mai da. Mosè ribattuti con quella ragione Q 
leggono. Che dovrem dunque dire , o. Afcoltanti ? Che falfaraentc aileri- 
to fia. nella. Sapienza il portento? X^Igalo il Cielo. Sant' AgoUino , .e die* 
tro la fporta Tua molti altri han trovato di quello modo lo fcioglimeoto. 
VeriHìmo. Egli è , dicon efifì , il portento^ e dt lapore diverfo- molto era 
ai giudi. la Manna di quel che folle a tutti- coloro ^ che egual fidanza , e 
r ideilo, amor- verfo. Dio non, aveana .. Pel giudi era vero ma noa 
per tutti, indidiiuaraente quello,, che leggefi intorno a. queda nuravigiio* 
fa OoaverfioDe- nella Sapienza a noi accurata. Ed oh del pane Eucari* 
ilico. più che mal bella ed- efpreflìva.,. e- nobil figura ! Chi può> ram* 
mentare fenza. dupore, e fenza che- gli Ibrmontino- per lo piacere agli Oc* 
chi t le- lagrime di tenerezza, il dolce, fapore gratiflìmo ,. che- aveva il 
Pane- Eucaridico per quelle fante Anime elette, delle quali a memoria 
eterna fon regidrate le geda ?. Quanto penfar dobbiamo, o Signori, che 
folle grato un. tal- Pane- a quell' amabile S.. Filippo- Neri , che in una 
chiufa Cappella ognidì celebrando la Santa* Meda- per- più , e più ore li 
tratteneva m gudarne Tempre- le più foavi dolcezze ?. Quanto ad un Lui- 
gi, Gonzaga , ad- una Maddalena de* Pazzi , a. tante e tante altre Anime 
beile che- di- rammentare non. è qui. luogo , e che di piacere fovrana- 
turale,. e Divino, eran continuamente fuori de'fenfi in maravigliofa ma- 
niera rapite ? E quale- per colpa- loro polcia al contrario, non-fembra que- 
llo, e di. poca, dolcezza pieno,, e quafi infipido- ancora a coloro ,, che ra- 
de- volte,, e fénza un ben. caldo. adettO', e con poca divoaùone , e con. 
minore, apparecchio a queda celede Menfa. fi. accodano ?. £■ dove adun- 
que fì« può- trovar nella Manna qui rammentata da Paolo- Santo, un. le- 
gno più- belio ,. che ci dimodri- in edo. adombrato il Pane Eucaridico?* 
D’onde.' polliamo, ricavar meglio una giuditlima prova , che. que’ portenti. 
in fi fura, fatltt.funt. no(ìrì? 

Vili.. Reda, ora ad efaminarfi ,. o miei riveriti' Afcoltanti , la. gran- d. 
gusa. racchiufa , e il gran^ figurato intefo- fu quella Pietra , e fu queU 
le Acque- puri IBme , fparfe da. queda. a ben del Popola- Ebreo ma la^ 
{cerò- tutto quedo per. la ventura Lezione .. 
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LEZIONE XCIIL"" 

Bibebant autem de Spiritali confequerite -eot Petra ; Petra 
autem erat Cbriflus’. Hac in figura fa^a funt tjofiri-, i, 
ad Cor. cap. io. Si. 20. 


I. A Bbiamo veduto nelle due precedenti Lezioni, come nel gran paf- 
faggio degli Ebrei per le Acque del Rotfo Mare dalla fcbiavitù 
deirEekto al Deferto f rima ^ poi alla Terra promeffa, rrroftrato fode in 
bella fìgura il noftro palTaggio per le Acque del Santo Battefimo dalla 
infelice fcbiavitù dell’ Inferno alla Terra promeffa del Paradifo ; «ome 
nella Provvidenza amorofa del nollro Dio in provvedere quel Popolo 
colà nel Deferto di quanto era a lui neceffario ben chiaramente fi mo* 
Ari il fuo grand’ amore nel render noi provveduti in quella milera vita 
di tanti , e si ragguardevoli beni , e come in fine ancor nella Manna 
folle indicato in figura il Pane Eucaridico > Reda , o Signori , a vederli 
oggi, qual bella figura fi racchindelTe in quella mirabile Pietra, in quel- 
le rurilTime Acque , che già da quella a prò di quel Popolo abbondevol- 
mente fortirono. Ma perchè prima intorno ai Tello recato, Bibtbant 
autem de Spiritali im/efuenie aos Petra ,■ Petra autem erat Chrifìut , va- 
rie letterali quellioni inforgono , e gravi , e ben degne d’ una matura 
difculfione, prima di quelle ragioneremo, e pofcia verremo a dilucidare 
quella figura in quello racchiufa, ed incominciamo . > 

II. Giuntigli Ebrei nel Deferto mirarono Tutto d incolte Piante ingombro 
il Terreno fpiegato là nel Deuteronomio con quelle terribili Voci, in /o/i- 
tudiae magna attjue terribili [ej, non viddero quella bagnata in luogo veru- 
no da un Fiume, o da un Rufcello, o da un Fonte, che meno orribi- 
le , tacito meno lo faceUe, Vicini a morir di fete i 'miferi Popoli, igno- 
to era loro a qual partito appigliarli , allora che Dio ifpirando Mosè 

fece da un arida Pietra fcaturir fubito un abbondevol Fonte. QueBo, o 
riveriti Afcoltanti , è tutto il fatto. Ma quella Pietra perchè dall' Apo- 
dolo in quedo Verfetto viene chiamata confeguenta aos? Pietra che fe- 
guitava gli Ebrei ? Perchè Egli mai ci aderifce , che queda Pietra era 
Grido ? Petra autem erat Chriftus ? Quede fon le due quedioni , che in- 
torno al fenfo letterale «faminare dobbiamo. Ma prima di quede duè un* 
altra ancor fe ne para dinanzi. 

ili. Eflendo del tutto caduta a terra, e da neffuno feguita 1’ opinio- 
ne deU’Oleadro, che una fola volta crede operato da Dio il portento di 
far da una Pietra fcaturir 1’ Acqua , che ben due volte nel libro dell’ 
Efodo, e nell' altro de’ Numeri dalla Divina Scrittura viene aderito, e 
da tutti gli Efpolìtori feropre difefo, è da cercarli, fe della prima Pietra 

percoda là nel Deferto di Rapidi , o pur dell' altra percoda là nei 

Deferto del Sin intenda S. Paolo . 11 Gaetano ha penfato parlar 1’ A- 

podo- 

(a) Cap. 8. "fr. ij. 
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nate avrà camminato ouel Popolo con Tempre incontrare la (teffa infeli- 
ce forte, e chi vorrà darfì ad intendere, che più non aveffe poi fete ? 
Sarebbe quefto un tal prodigio , che avrebbe al certo Mosi dovuto de« 
Scriverlo . 

VI. Teodoreto in fine con altri ha penfato, che in qaella efpreflìona 
intender non debbafi la materiale Pietra , da cui efcl 1' Acqua , ma in- 
tender foltanto fotto di quefta la Grazia Divina, e la ragione ancora ne 
porta dicendo, che, fe la Pietra feguito avelie colle Acque Tempre il Po- 
polo Ebreo , non avrebbe di nuovo quello alzate le voci contra Mosè 
nel Deferto del Sin , quando in effo mancaron di nuovo le Acque : vult 
snum diartf »«>i fuifft hoc itiis Fttram , eonftqutbatur , ftd Gtatiam ^ 
gu* officiti ut Pitta illa prater fptm omntm ^quorum flumenta imittertt : 
fi inim Pura tot tonftquuta e(fet , ve! jiqua ex Petra, quomodo ^quis rur- 
fus e^uìlJentì A quello però facilmente rifponderebbero alcuni de’ Difen- 
fori della primiera fentenza , quelli cioè , che da Maria nel feno, o ck 
altri in altra maniera voglion portata la Pietra . Imperciocché voglion 
molti, per quanto aHerifce il Calmet, che Dio operafle il portento di far 
dalla Pietra fcaturir 1’ Acqua ad inrerceflion di Maria , e che, morta Lei, 
celTaffe poi fubito ; e in fatti per 40. Anni più non li legge, che abbifo- 
gnaHero 1’ Acque ; nel quarantèiimo Anno dopo 1’ efcita da Egitto Ma- 
ria mori, come leggeti al capo zo. del Libro de’ Numeri, ed ecco im- 
mediatamente nel capo it. fono regifirati i nuovi lamenti Ebrei per la 
penuria dell’ Acque . Io però non vedendo alcuna ragione, per cui do^ 
Diamo acchetarci a quella fenza veruna autorità delle Sacre Carte idea- 
ta intercellìone , ed Illoria , ben volentieri tralafcio di crederla, e dopo 
aver riportate tante opinioni , intorno alle quali il nollro penfar non lì 
accheta , verrò a proporre quell’ altra , che più di tutte a me probabil 
ralTembra; imperciocché febbene in queft’ ultima di Teodoreto, come ve- 
dremo , non manchi di elfer veriflimo , che in quella Pietra , in quelle 
Acquf millicamente di Dio la Grazia intender fi debba, ciò non ottante 
non può fpiegarfi in tutto millicamente un tal patto . Un millico (enfo 
come abbiamo veduto nelle pattate Lezioni, ancora chiudevafi e nel paf- 
faggio del Mare , e nella Nube , e nella Manna ; ma non lì efclude H 
letterale in quelli dal millico j da che ne viene per confeguenza certa 
e leggitima , che abbia a feguìre in quello il medcGmo . ’ 

VII. Spiegano altri alla fine, che lotte feguito da quefla Pietra il Po- 
polo Ebreo con mandare in diverfi rivi per varie bande ad arte prodotti 
abbondantiflfime Acque , di cui faziarfi potette quel Popolo, finché non 
giungeffe in più favorevoi terreno di Fiumi , e Fonti abbondevolmente 
irrigato . Hae Petra ( cosi fra gli altri 1’ Ellio commenta ) coaitata dicU 
tur Iftatlìtas , to quod Aqua, quas Petra cupio fi fiffime fundeùat prò ccmmo- 
ditate Poptiìi, in rivot divi fa long» [patio prefiuerent, dome venire: ur ad lo. 
(um, ubi elfet Aquarum lopia . E liccorne in quefta maniera il portento 
ancora Davidde deferiffe ; deduxit tamquam Fluntina Aquas , & Tottentes 
inundaverunt (a), e altrove più chiaramente, dirupit Pttram, [pfluxerunt 
Aqua , abiiruut in fuco Humina (A), non pare a m-, che fi potta a dubbio 
verun rivocare: in fatti in quefta maniera medefima troviamo fcritto da 

Q. Elia- 

[ 0 ] Pf»l- 77- V- ì6. (6) Pjal. 104. 4J. 
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Eliano clie il Re dì PerGa il Fiume Choafpis teneva dietro pef 

cgnì banda, non perchè il Fiume fedel feguaee de' paffi Aioi colà rivol> 
gede il Ilio corto , ore Egli andava , ma fol perchè aveva da elTo così 
tirati e rivi e canali , che , dove ne aveva d’ uopo, faceva andar le fue 
Acque . A quefh opinione una grandìffiraa forza darebbeO, allora che vero 
fode quello , che narra Toftato appredb il Villet, trovarC ancor quefio 
fadb in quel luogo , ed edere ancora a’ di noSri una perenne fcaturigìne 
di Acque , dalle quali è quella Valle prima di tal prodigio arGccia del 
tutto continuamente irrigata (^): e con quella fentenza così rifolutali 
prima delle fue propolle quedioni , all’ altra ne palTo . 

Vili. Si deve ricercar per ora , perchè S. Paolo foggiunge di quella 
Pietra: Petra autetti ttat Cbrijìat . Vogliono molti, che altro non voglia 
dire quell’ erat, che prtfigurabat , e_ fia lo lielTo che dire : quella Pietra 
prefigurava Grido. Cosi il Lirano, il Menochio, il Tirino, e altri moi« 
ti penfando , che qui S. Paolo dir voglia da quella Pietra prefigurata 
fol tanto il Divio Figliuolo , e lo fpargimento del preziofo fuo Sangue , 
che dopo tanti Anni accader doveva per bene , e lalvezza del Mondo. 
Altri poi a quedo Tedo danno una ancora più dretta , e più lenerale 
fpiegazione, dicendo così il Damafeeno : bibebant de Jp'tritali tonfeguen- 
te Fetta , Petra autem erat Chrijiks } nefue enim ex Petra natura erat , ut 
^quam prefurtderet ; alioqu 'm ante bec ex ea ftaturiiffent Aqua . Verum alte- 
tara quadam Petra fpirituaìit tetum ìllud eperabatur, Chtijìus vìdelicet , 
qui ptafens ubique aderat , & miracuta cuniìa patrabat . Idcirea enim elix'n 
tonfequentex Cosi volendo indicare in quedo paltò accennato quello, che 
a prò del Popolo Ebreo faceva il Figliuolo di Dio. Ed in fatti , fe do* 
po la colpa fatale del primo Padre non era ad alcuno permeffo il fai* 
varfi, fe in quelTAgnello Divino già figurato , e per ular di Giovanni 
la frafe (<), uccifo fin dal principio del Mondo , in quell’ Agnello Divi* 
no io diceva, cioè in Grido venturo non avelTero avuto la Fede, per la 
qual cofa meritamente nel fuo erudito Trattato de teda Chri/ìianorum de 
eo quod attinet ad M^flerium Santiffima Trinitatis fententia, gli antichi 
Ebrei Padri dal chiariffimo Lami fu la feorta di molti Autori famoC 
chiamati fono ancor Gridiani , quedi era quegli, che a falvamento li 
conducea , o tanti ajuti lor dava , e tanti prodigi operava io loro fa'» 
Tore y di che in altra Lezione verrà più in acconcio di favellare . 

IX. lo per altro a queda opinione unendo anche l'altra, aderifeo co* 
fiantemente indicato in quede parole da Paolo e quanto il Divin Fi* 
gliuol a prò facea di quel Popolo, e quanto poi a nodro favore doveva. 
fu nel decorfo de’ tempi. Hat in figura feda funtnoflri. Tutto indicava, 
o Signori, quel che per noi far doveva il Figlio di Dio , quello che fe- 
ce per noi nella pienezza de* Tempi . Ghi in quella Pietra percoda colà 
in quel Monte l^n non ravvila con Agodino quell’ altra Pietra , che 
nel Calvario un giorno percoda fcaturir fece queir ampio abbondantiffi- 
mo Fonte , che da Ifala preveduto nella vera durezza delle fue Acque 
facea, che tutti invitade con liete voci a venire a fpegnerc in edo la 

fete: 


[a] Vedi Eliano Hi fi. var. ìib. iz. tap. 40. 
{fi) Toftat, q. j. Pillet. eap. 17. q, IO. 
(r) Afat. tap. ij. V. 8. 
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fete: omnis fitìintes vtnitt ad Aquat [a], previfto ancor da Davidde, e a 
Cervo acetato paragonato^ bramava mai fempre d’immergere in eflb le 
labbra : qutmadmoàum dtfidtrat Cervus ad- Fontit- Aquaxum , fitìvit anima 
Mia ad Dtum Fonttm vivai» [b\ previfio alla fine, per altri tacerne , da 
Zaccheria con fanta impazienza , ed ebbro di giubbilo ne preveniva le 
contentezze : in illa dii ttìt Fons patins (c), Fonte mai fempre aperto , 
Fonte che non cefleri di fparger mai fempre 1’ Ac<)ue alle quaft. J^ro* 
le ed efprelfioni il ciglio volgendo Gregorio Santo ci dilTe : qnis ijt ijla 
Font nifi Dii Filiut ? Qual è queflo Fonte fe non Gesù ? Quit t/l ifla 
Font nifi Dii Filiut (d) ? £ della Pietra parlando S. Agofiino in ^ue^ 
maniera ne fpiega il miftero: lignificata tjl de Chtiflo ptofiutnt Gratta fpU 
ritualitf qua intnìot fitit hrigaritur , quod Pttra ptrcutitur virga , Crutt 
Chrijìi figuratut (t) . E quanto mai foffe Inlla quefta figura a fare anco* 
ri più chiaro , tornatevi a mente , o Signori, il detto da me pocanzi 
nello fpiegare la prima delle proMlle que&oni . Percolfa la Pietra , da 

J |ue(la ufciron le Acque , e perche a tutti accordata folTe dì effe la necef* 
aria bevanda, come abbiam detto, per più e più rivi ìnceffantemento 
fpandevall i ed oh la nobil figura di quella Grazia da quell’ altro am* 
plillimo Fonte a noi derivata ! Divifa in tanti e nobili Fiumi, quanti elii 
fono i Sagramenti , in tanti purillìmi rivi , quante effe {oso. le Sante 
ifpirazioni , i Santi Configli mandati da Dio alle Anime nofire., vuol 
tutti ricchi della Tua Grazia, a tutti il comodo appreHa , ad ogni ordine 
di perfone , ad ogni età , ad ogni feffo dìffetare le labbra in queft’ amabi* 
le Fonte . E come , o Signori, ci approfittiamo di tanto bene , come da 
Noi a tanti favori fi corrifponde? Iddio dà a tutti la Grazia, perchè vuol 
Dio tutti falvi . Deus vult omntt homintt falvot fieri [f] ; vuol tutti con* 
dur da quefto Deferto alla bella Terra promeffa del Paradifo ; per tutti 
ecco aperto quel Fonte purìlfimo d’ iramenfa Grazia , da cui aiutati , e 
come tortati a volo giungiamo lieti a quel luogo d’ uni immortale felici* 
tà. Ma tutti, o Signori, vi giungeremo? Voleva Iddio condurre ancor tut* 
ti , quanti erano eliì gli Ebrei ufciti d’ Egitto , alia Terra di Promilììo* 
ne •' ma oh Dìo quanto pochi vi giunfero ! Di tante migliaia due foli , 
» tutto è reffato defcritto per noi : Hae in figura feEìa funi nojìri, ut no» 
/imus toncupifeentet malorum y ficut & illi conrupiirunt. Vi farebbero gìun* 
ti, fe contra Dìo non aveffer peccato gli Ebrei ; vi giungeremo, fe non 
peccheremo , ancor Noi . Ma quali colpe ccmmifer quelli , come fi fe* 
ce di lor tanta ftrage? Nelle venture Lezioni dovrò rammentare i delit* 
ti , e voglia il Signore, che dir ne polliamo efentl i. Chliiani , e che 
perciA nota debbon temere un fimi! caffigo *■ 


Qa; LEZIO- 

(a) Ifa't. cap. 55. 'f. I. 

(b) Pfal. 41. li/’. I. [c] Zac., eap. tj, S/’- t.- 
{dì In P/el. 6.. pctnit. 

[rj In Libtis quxjlionum fup. num, lib. 4. quaft. 35. 

(/) 1. Ad Tim. cap. a. 4. 
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LEZIONE XCIV* 

fJe^ue Idolatra efflciamini , ftcut quidam tx ìpftt , qutmi~ 
àmodum fcrìptum efì , fedìt Populus manducare , & btbera y 
Cy furxexerunt ludere * i. ad Cor. cap. io. T(^. 7. 


7. 'pj' U ricercato nel fine della paffata Lezione, per qual motiro dt 
tante migliaia di Ebrei , che ufciron d’ Egitto , entraffer tl pochi 
sella Terra proraeffa, ed io vi promifì di voler oggi incominciare a nar* 
rame i motivi addotti dal grande Apoliolo Paolo in quello Capitolo de> 
cimo di quella Lettera, e già nel letto verfetto uno ne avete afcoltato i 
cioè l’Idolatria. Ma qui farà grave fpecie a qualcuno il veder, che S. Paolo 
dopo aver finadora parlato Tempre di quegli Ebrei in terza perfona/ pro/irati 
funi in Offerto : fuerunt nneupifetHUs malorum &c. , e dopo aver detto, 
che tutto qaedo deferitto era per nollro efempio, mt non jtmus , parlando 
generalmente, concupifeentes malorum , rivolge tofto improvvifamente dalla 
terza alla feconda perfona il difcorfo , e in vece di dire , che quelli ldo< 
latri fi fecero, dice .■ non vi fate Idolatri, o Corinti , come coloro , i 
quali dovetter perciò fofirire i più tremendi caftighi . Gli Efpofitori da 
me veduti non fanno di ciò verun conto, alia nferva dell* EAio, che 
avverte eAer ciò un familiare coflume agli Ebrei . Credo per altro io , 
da più rilevante motivo a ciò mode 1 ' ApoAolo . Scriveva Egli ai Co> 
rimi , che proclivi molto a queAo vizio , come in altre Lezioni abbiamo 
veduto , ed altro con metter loro dinanzi agli occhi i Divini caftighi 
fu degli Ebrei rovefeiati non cerca, che farli reftar lontani e dalle Men> 
fe degli Idolatri , e da quell' infame Tempio di Venere, di cui parimea- 
tt in altra Lezione parlato abbiamo; ora per quefto motivo rivolge ora 
proprio al fuo intendimento, e come ricerca il bifogno , il parlare . Io 
però , che febbene fpiego la Lettera fcritta ai Corinti , ai Corinti per^ 
non ragiono ; ma parlo a un Popolo in tutto lontano da s) fcellerati de> 
imi , continuerò a ragionare nella incominciata maniera , e nel raccon- 
tar la tragica Iftoria, al voftro giudizio ne lafcerò di ritrarne una profit- 
tevole , e giufta moralità . Incominciamo . 

II. Idolatraron gli Ebrei nel Deferto, ed in che abbominevol maniera, 
afeoitate . Dopo che Dio a forza di tanti, e sì ftrepitofi prodigi ebbe ri- 
tolto quel Popolo dalla fchiavitù dell Egitto, per tutto condurlo alla Ter- 
ra promefla del Canaan , e dopo che tanti fegni dell' amor fuo moftrato 
gli avea con far per e (lì cader dal Cielo quel cibo, con far dalla Pietra 
fottir quel Fonte , di cui già abbiamo parlato , un fegno d' amor piik 
grande volle a lui dimoftrare con dar Santilfima Legge, mercè la quale 
più Ucilinente ad opere giufte, e fante (offe portato. Per quefto far nell* 
altezza del Monte Sinai chiamò il condottiere Mosè , e perchè qualche 
Terno moftra.fte al Popolo al baffo reftato del Legislatore la Maeftà , e 
la i^randezza , e più imparafte ad averne olfequio , e più la temefte ^ 
tutto d' intorno intorno fe rimbombar di mugghianti orribili Tuoni 

quel 
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oael Mentii- Come fafciato d’ardenti fiamtae, che di nero fimo man* 
davano in alto le più tortuofe Colonne , di mezzo alle quali ufcivano 
ancora le più firepitofe faette , tutto io diceva fafciato il Monte di que< 
fio orribile afpetto ne dimoflrù . Doveva quel Popol empio alla memo» 
ria di tante grazie , al fegno di quella grande , ed inarrivabil pofTan» 
za , il petto ripieno d’ un fanto orrore , proftefo a Terra con umil atto 
del (uo gran Dio venerar con oflequio la ben moflrata Maefià; ma tutto 
airoppofto, prendendo quindi un falfo motivo di creder fevero troppo 
il fempre per loro amantifSmo Dio , s indufie a penfare, che avefie ridot- 
to in cenere fra quelle fiamme Mo-.ù, il quale intanto godeva lieto e del- 
la fua amabil faccia , e de’ Tuoi Divini Colloqui i piacendo a me di fe- 
guire con S. Cipriano (a), con Sant' Ilario (di, e col Nazianzeno (c) il 
fenfo letterale dell’ Efodo , lecutu/gue tjì Domlnus cunBos Sermonts kos (d), 
più che feguire 1 ’ opinion di coloro, i quali voglion da un Angelo det- 
tata a Mosi la Le^ge nel Monte [e]. Lieto Mosè godeva di Dio, e 
Tore padava, e i giorni felice in contemplar beato il Tuo Dio, e illefo 
dal fuoco , e illefo da’ Fulmini, o non ne afcoltava , o non ne temeva 
il fragore , orribile tanto a quei miferi in giù refiati nel piano . So- 
glion cosi per mifera apprendere, e piena de’ più infelici travagli la vi- 
ta divota , o ritirata di qualcheduno , che a Dio rivolto penfi a Lui fo- 
to, quelli, che nel più baffo delle vie fallaci del Mondo lo mirano, 
ognor credendo , che viva mifero chi lungi da loro , da loro profani di- 
vertimenti, come in un circondato da folte nubi orribile Monte vien ri- 
guardato, non fi accorgendo, che quegli è lieto, e delle apprefe da loro 
infelici difavventure il tetro apparato o non rimira , o non cura , con- 
tento folo di contemplare, e di far parole con Dio. 

III. Credette il Popolo Ebreo tra quelle fiamme uccifo Mosè ; 
ma in quefio , benché all’ amor del fuo Dio troppo oltraggiofo pen- 
liero , il folle, e ingannato non lì riraafe. Pafsò più innanzi, e fat- 
to iroprovvifo tumulto corfe afibllato ad Aronne, di che Mosi fbfiene- 
va le veci, e con orgogliofo , e temerario parlare fi fece a dirgli; 
sbrigati, Aronne, fa a Noi un Dio, che nel perigliofo cammino et 
ila di feorta ; /urge, fac ntsb'ts Dtos, qui noi prectdant (f) . Pensò il 
Rabino Salomone , che fpinti fodero a quefio gli Ebrei per una fal- 
lace ed empia illulion del Demonio , il quale in varie orribili forme 
prefe diverfe fembianze , loro mofiraffe efiinto Mosi : Rabbi Salomon, 
il Padre Barradas cosi riferifee Rabbi Salomon aliam reddii ratio- 
titm, CUT Populus pttierit [ibi Dtos fitti . ^it Diabolus turbate j4ert ftrttrum 
' J/ratlitis olltndi[fe, Moftmque mortuum nuntiaffi, quamobrtm illi Duttm via 
ab Jarcnt poflularunt . E avendo io dovuto trattar una volta poeticamen- 
te quello medcGmo fatto, per una belliliima idea fcelfi immediatamente 

que- 

fa] Lib. 2, eontra Judxos §. 19. (b) Lib. 4. * lib. 5. dt Trìntt, 

[ti Trafl, dt Fidt . (d) Cap. 20. V. t. 

(e) Nella fpiegaziont degli ultimi due Verfetti del Capitalo i di que- 
Jìa Lettera., piacendo a Dio , fi diri molto interno a tal quejtionr, dovendofi 
agitar l'altra, ft in qutfla Terra fio fi veduto mai, t pojfa vtderfi dagli 
Vomtni Iddio, (/) Exod. cap. J2. i. 

(^) Itìnerar. Filior. ìftatl. lib. 4. cap. iz. dt fabricat.& adorai, t'ituli. 


Digilized by Google 



ii(i LEZIONE 

queftì opìnioae Sparlando ad eSa però ia altro fiile, ed tale ftllé»* 
che ia fé non ammette poetiche immagini, ma fot richiede quanto fi può 
foficnere a tutto rigore di veriti , non trovando di quelle comparfe fu- 
nefie veftigio alcuno, nelle Divine Scritture, folo dirò quello, che leggefi 
in quelle.' vidtnt. Pepulus, quod mtntn. faeerit defctttdtndt de Monte 
tongtegatus adverfut Aaron diicity furgty fto nobìs Dttty qui noe precedane . 
Alla vergognofa infedel richiella immaginiamoci, Afcoltatori, qual fi facef* 
le, qual divenilTe il povero Aronne.' Non voleva Egli accudire allo fcel" 
Lerato partito \ ma tutto veggendo a rivolta il Popolo alzato , della fus 
vita temendo, per quanto penTano S. Ambrogio [éj, S. Agofiino(r),Teo« 
doreto {d) , e dietro la /corta loro molti altri , ricorfe fellecito ad ma 
ripiego Pensò di far argine alla mal conceputa voglia degli Uomiai 
coir avarizia delle Donne, e dille; fe da voi fatto fi vnol quefio Dio, 
portatemi fubito i pendenti di Oro , e quegli ornamenti , che foglioa 
portare le vollre Conforti , le vollre Figliuole , l veltri Fanciulli : tolti- 
te inaures awreas de uxorum , filiorum , & fitiarum velirarum Autibus , 
affette ad me (e). PenfolU Aronne, per dire tutto quello, che fi pud 
dire in difcolpa fua, che, allorché tutte le Femmine Ebree un firail co* 
mando avelTero udito , oppofie fi folTer cofiantemente, e folte più facil 
cofa, che loro riufeiffe levar dalla mente degli Uomini la fiotta idea di 
far quefio Dio, di quello che folte riufeito a^i Uomini di torre ad elTe 
i loro ornamenti per fabbricarlo. Ed in fatti, fe ora volefiero per qual> 
che loro voglia alle proprie Donne ritoglier tutti i Mariti le tante mo- 
de e di orecchini , e di fioretti , e di devote , e di Croci , che ogni 
di più fcialofe inventate- fono , e più vane , chi mai potrebbe darli ad 
intender le (manie, i pianti, le firida, che altorderebbero 1’ Aria 1 Io 
fon Gcuro, che non riufcirla certamente : potrebbe venire agli Uomini 
qualunque ancor ragionevole^ idea, non fi fpoglierebber le Donne dei 
loro vani ornamenti per fecondarla , effendo alle vanità attaccate cosi , 
che nemmeno alle loro voglie facriticarebbero quelle . Anzi a tale prò* 
polito io fo di un Cavaliere di Spirito, che avendo una Moglie brama- 
ci fempre di far viaggi con una leggiadra, e favia rifpofia la moderò. 
Andò un giorno quella a ritrovarlo, e gli palesò la brama, che aveva di 
andare in una vicina Città ad una Fella ; ben volontieri rifpofe fubito 
il favio Conforre ; ma per le fpefe gravillìme occorfe non ritrovando- 
mi in Cafia denari , potrelle far vender una di quelle gioie tante , che 
avete, o qualche anello , o qualche fioretto, e col denaro ritratto fi fa- 
rà fubito immediatamente il viaggio. Tanto ballò, perchè del viaggio nota 
C parlalfe mai più; ed uu’ altra volta fatto rifieifo, il viatorio penliero 
parti per fempre . 

IV. Ma non riufe) in quella maniera ad Aronne; udito i! comando, 
le Donne tutte corfero a folla, e- tutte ipogliate dei femminili ancorché 
amati ornamenti, a Lui li recarono, e fu di quelli fatto un Vitello, che 
cfpoAo poi al pubblico culto fu venerato qual Dio che tolti li avelie 

dalla 

(e) Vegga fi il terze libro ntl- mio Poema del' Patadifo riacquijlata . 
Tom. I. pag. 127. e feg. della p. Edizione. 

(b) Lib. 7. Epi/i. 5Ò. (0 Exod. quajì.. 14 1. (J) Qua/}. 6 (% 

(e) Exod. tap. 32. Tlf. 2. 
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Jallt fcbiivit^ deir Egitto . Se foSe poi uo tale Vitello fatto da Aron* 
De con uno fcalpello, dopo che gettato lo area in quella Stampa («), di 
cui lì parla nell’ Elodo : farmavit ofir» fufoti» , ÌT fecit^ tx tis Vitulitn* 
aonftaiìlem , come da alcune Verlìoni hanno pretefo molti dì ricavare; il 
che pare adatto impoffibile , si perchè a noi non è noto , che cognita 
fode allora l’arte d’intagliare, e perchè impoffibile è, che nel corto 
tempo di un giorno folo far lì potede s) fatta opera , perchè fu innal* 
zato quedo Vitello il giorno vegnente; o come fode formato, fe cioè 
in' figura d’intero Vitello, o pure col capo fol di quello Animale, e col 
rellante in figura di Uomo ad imitazione dell' Ifide Egiziana {/>) , o co- 
me più fembra probabile nella prima indicata forma d' intiero Vitello a 
fimilitudine dell’ Api, pure Egiziano, (r) come fra gli altri vuole ancora 
Lattanzio fd), non farà necedario, che ne parliamo. In faccia a tanti favori 
del vero Dìo, mentre quelli pietofo con tante grazie in un orribìl Deferto li 
pafce , e li provvede di tutto , nel mentre in cima ad un Monte a fac- 
cia a faccia parlando al lor Condottiere detta nna Legge, per cui nella 
Terra Promeda felici vivano , e pofcia godano in Cielo ; quei temerar;, 
quegli empi Popoli a Lui rivolger le fpalle, un muto Vitello innalzare , 
e a quello far facrificj, e a quedo donar il nome di Dio! Vi pare, o Si- 
pnori, quella una bella corrifpondenza ? Vi pare non meritevole quedo 
infame delitto di un formidabil cadigo? Ben lo meritarono, e Tebber 
quegli Empì , allorché fcefo Mosè , e rimirato con fanto fdegno il fie- 
ro attentato in minutiffima polvere disfece fubito il Dìo menzognero , 
e fatti armare i Leviti , chi ha pel vero , lor dide , chi ha pel ve- 
ro amabile Dio lo Zelo nel Cuore ah! non tralafci di far degli empi un 
fanguinofo macello ; chi è dalla parte del vero Dìo a me s’unifca, e 
in alto levate le fpade, le ruoti fopra ì perfidi Modri, e fcelleratì ne- 
mici di Dio , e fenza verun riguardo e all’ amicizia , ed al fangue cada- 
no quedi illudre memoria , e funeda del vendicato orribile adronto ! 
Si fuis tft Domìni., fungatuT mìhi ; ponat vir gladìum fuprr frmur/uum', ite, 
& redite de porta ufque ad portam per medium Caflrorum, < 3 “ ectidat vnuf^ 
tjuifque Fratrem, < 5 * Amicum, & Prnximum fuum . Feceruntque Filli Levi 
putta Sermonem Moy[i , cetideruntque in die illa quafì triginta tria milita 
Hominum . Ubbidirono immediatamente (<) i Leviti, e fcaricando da forti 
fu l’empie tede irreparabili colpi, ne lafciarono in quel terribile giorno 
quaC trentatre mila uccìlì nel Campo . Ed ecco , o Signori , che degli 
Ebrei dedinati a riempir la Terra Promeda , alla quale eran già nel De- 
ferto in cammino trentatre mila per l’Idolatrìa, non vi giungono , ma re- 
fian miferi in preda alla morte , efempio funello della vendetta , che 

pren- 


ce) 'Exed. ji. tr. 4. 

(à) Erodot. lib. II. eap. 41. 

(f) Vedi la Storia Univerfale dal principio del Mondo fino al frefente 
della Corno. Ingl, voi. j. cap. 7. feq. 4. 

(d) Dhin. Inflitit. lib. ^ de ver. fap. cap. 10. n. 12. f ivi ) cum enim 
Moyles Dux eorum afcendìdet in Monte , atque ibi quadraginta diebus 
xnoraretur , aureum caput bovis , quem vocant Apin , quo eos in ligaa 
pTiKcrderet, figurarunt. 

[r] Exod, cap. 32, 'V. 2d. 27. e 28. 
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ii8 LEZIONE 

prende Dio di quegli fcellerati , che per viliflìmi obb/etti a lui rirolgotì 
le Spalle . 

V. Ed ecco , Signori , quello, che intende S. Paolo in quelle parole^ 
proflrati funt in Deferto^ perchè tjuidam ex ip/ìs idolatrie effeSìì funt , Ben 
con ragione adunque atterrita da quedì efempi funedi atterriva i Tuoi dileN 
ti Corinti con intonare alle loro orecchie : fe non volete in voi veder 
rinnovato il formidabil cadlgo, ah non vi fate nò, non vi fate Idolatri, 
neijut idololatrx efficiaminì^ ficut quidam ex ipfis\ Fuggite , fuggite le men- 
fe degl' Idolatri , portate ognora da quelle lontano il piede , fe non vo- 
lete dal braccio ideffo di Dio la deda vendetta . E fe , come ha detto 
S. Paolo, ed in più luoghi conferma S. Agodino [^], omnia in figura fa^ 
(la funt noftri , omnia illa figurx nojlrx fuerunt : fe un numero 

tanto confiderabile degli egualmente da Dio alla Terra Promeda gui- 
daci Ebrei non vi giunfe , perchè nel mezzo del viaggio a Lui rivo!» 
fer le fpalle , Signori miei, per qucdo motivo quanti Cridiani nongtun* 
geranno per loro colpa alla Terra Promeda del Paradifo ? Non regnij 
adedo fra quedi licuramente una si cieca pazzia , che volger fi vogliono 
a far facrmcj a un muto Vitello infenfato ; ma quanti all’ Oro facrificar 
anche fe dedì ? Com’è da Paolo Santo chiamata l’avarizia ^ E’ chia- 
mata, Afcoltanti miei riveriti, colla formidabile frafe non d’ Idolatria 
folamente, ma di fervitù dell’idolatria: Idotorum fervi tus [ò] : e tiuìnto ben 
giudam^nte ciò detto fia, bada di dare un’ occhiata a un avaro . Chege- 
lofa fervitù non fa Egli mai a quel denaro , che chi fa come acquidato 
in Cada conferva ? II temere di tutti , V andare bene (pedo a far vifite 
al cudodito teforo, penare in ogni maniera col viver fempre, e malamen- 
te pafeiuto, e peggio vedito, e nulla fervito, quedi fono i foliti ordina- 
ri codumi di quedi pazzi renduti fervi di quel, che debbon tra poco la- 
feiare . Sono più mefi, ma due Lezioni giù feci, nella prima delle quali 
fu ricercato , fe ancora continui 1 ’ Idolatria , ed avendo dovuto a prò- 
pofito di quel verfetto , che allora fpiegai di S. Paolo, con Cornelio a 
Lapide concluder per certo, che Idolum avari efl Aurum^ fuptrbi honor ^ gulofi 
deli ci X y luxuriofi l^enus y coi detti di più Santi Padri dovetti modrarepur 
troppo vera queda propofizione , che fa orrore . Nella feconda pafTai più 
innanzi, e prefi ad efaininar, quali fodero i Tempii degli fdoli, che ora 
ne regnano, e qusli fodero i facrificj, che a quedi venivano oderti , ed 
oh quanti Templi , oh quanti , e quali facrificj io ritrovai! Che fe a 
fpiegar oggi più giudamente il fatto finora difaminato vogliam pacare più 
innanzi, ditemi un poco, o Signori, vi può «(Ter dubbio , che ancor adef- 
fo fra’ Cridiani i femminili ornamenti concorrer polfono alla fbrmazion 
di qualche Idolo , che faccia a Dio rivolger le Spalle, e ufurpi in fua 
vece dagli ingannati e i più fervorofi penfieri , ed i facrificj più abbomi- 
nevoli ? Siccome ho detto di queda Lezione in principio , che al* vòdro 
giudizio lafciar volevo il trarre da mie parole una profittevole moralità, 
così mi rimetto a voi, divoti Afcoltanti , e da voi defli il tutto potete 
confiderare . Quello , che aggiunger debbo per compimento, e per infeli- 
ce funedo fine a queda Lezione, è foi quedo \ che fe regnan ora qus* 

via; 

(#) Lib. 1(5. eaf. 28. Ub, 18. cap, 6, lib, 22. cap. 24, conf.Faufltitn, 
Ad Colilf. cap. > 5, 


NOVANTESIMA QUARTA. 

▼izj, che; a tanti Ebrei nella Terra PromefTa ìitfpedlroa i* eatrau » a 
quanti Oidiani toglieran queftt in Cielo Tingredb ? Nelle pa0ate Lezio* 
ni ci fiàm veduti compagni ne’ benefici , ed oh quanto piu favoriti di 
loro poliìam vanurci ! Se quanto ebbero effi in figura, a noi teramente 
è ftato accordato, S. Gio. Crifofionao è quel che conclude.* ficut in bt* 
neficiis figurx prxceffetMUt ^ & dtìndt fequuta efì veritas , ha in JuppUciìs 
tvtnìet , VtdeSf quo paÌio Chri/iianos non tantum punìendos oftendit ^ ftd itiam 
magìs quam illi . Nam fi alia quidam figura efi , alia vnitas , ntctjfarium 
tft , ut in fuppiìctis multum ^ Jieut in munttibus exeedatur [a] . 

VI. Ma (e fra Criftiani fi trovano molti così malvaggi, netfuno di 
Noi fia fra quefii , amati Afcoltanti ed oggi elTendo quel giórno, che 
fiotta a Noi la bella memoria di quel , felictlfi tuo e lieto, in cui nel Regno 
promefib del Paradifola fiatane^ indegna per. tanto tempo umanità < noilra 
vi afcefe , a far più bello il trionfo del valorofo e Divino Conquifiatora 
mandiamo, o Signori, tutti il Cuore , e i penfieri., acciocché* quelli più 
non volgendoli a vani Idoli di quefia Terra, ci portino pofcia a godere 
per Tempre in tutta reternttà interminabile del nobile Regno il pofifelTok 
£’ oggi quel dì felice in cui fi ramm-nta con gioia quel go^mento 
avuto fu in Cielo: cum fuptr omnium craaturarum Cxleflium dignitatem 
humani gtruris natura conf tendati fuptrgreffura Angtlieat ordines ^ 
ultra Archangelorum althudints tlevanday ntc utlis fublimitatibus modum 
fua prove£ììoris habitura ^ nifi ater ni Patrìs reeepta coa/tfTu' illius gloria fo» 
eiaretur in T brano , cujuf natura copulabatur h Fitto • Eifendo oggi adua<» 
que un giorno di grazia , un giorno in cui piùi che mai.fperare fi 
pofTono aperti i Tefori delle Divine miiericordie, quelle imploriamo con 
ficurezza di veder efaudite le nofire TuppUche >. e accolte col maggior 
g^adimenta le noRte ofierte . 



R- LEZIO- 

(a) fftw.. in rap. io..£p»‘ i« aà>Qa* 
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LEZIONE XCV* 

I(tqm€ fornicemury Jieut quidam eu ipfis fvmicatii fmt y tT 
reciderunt una di* vigtnti trio-, milita . l» ad Cdr. cap. 

X*. y. 8. 


1 . \ LI' andare di quefio patTo ben preflo noi troveremo gran ragio* 
rv ne, per cui di tante migliaia d’ Ebrei efciti d’ Egitto entralfer due 
foli nella Terra Promelfa. Nella paflata Lezione di trentatre mila udim- 
mo la àrage per la Idolatria vergognofa, alla quale- fi diedero ^ in que- 
lla di altri ventitré mila e più dovrò dimoftrar la caduta per altro mi- 

3 UO attentato , per quella difonpfià, che il Cielo voleife da' Crifiiani sban- 
ita fefie, e non fi avefie anche in quello a verificare la fonnidabìl figura 
Fornicati funt , & ctcidtrunt una die viginti tria milUa . Vuol qui indi- 
care S. Paolo la deplorabile Storia defcritta a Noi nell* undecimq capo 
de' Numeri .. Oh quanto è ella fonefia , oh quanto è degna di pianto f 
Con Tanto terrore, o miei riveriti Uditori, afcoltatela , e proccuriamo di 
trar. da efia il nobile frutto voluto dal nofiro Maefiro S. Paolo , ed m- 
comiociatno . 

IL Era il Popolo Ebreo gii in caramino verfo la Terra ProroeflTa » 
quando per giungere a quella felicemente, dovendo attraverfare il paifag- 
gio ia.alciine Terre foggctte al Re de' Moabiti Balac, a quello Re ven- 
ne in mente di fare ogni sforzo per impediglielo ; ma avendo bene of- 
fervato, come, e quanto ad altri Re , ad altri Popoli aveva la gente Ebrea 
fatto collare l’ardire di opportègli , villo gìò foggiogato Sihon Rodi He- 
sbon con una formidabile rotta, per cui tutto avean fatto loro gH Ebrei 
dal Torrente Amon fino al Jabbok [a] pacando a filo di Spada Uomini, 
Donne , e Fancinlli ancora vifto alla mtdefinu forte infelice ridotto 
ancora Og Re di Bafan , benchi per la Ina gigantefca fiatura , pel Tuo 
valore, e per la Tua forza , di cui fi raccontano ancor da tanti Rabini 
le più curiofe favole, folle creduto invincibile (é), llimò ben di chiama- 
re al partito Tuo, per farlo più- forte, il Senato, della Repubblica a lui vi- 
cina di Madian , le Terre di cui fi llendevana in mezco-ai torrenti di 
Zarrid , e di Arnon verfo il Mar Morto. Quello ho accennato, perchè 
non fi prenda abbaglio da alcuno in penfare, elfer quella quella medefi- 
ma Madian , che fituata alla parte orientai del Mar RolTo in faccia ali’ 
Egitto già diede a Mosè ricovero , e Spofa , come concordano tutti, alla 
riferva del folo Eufebio,. gli Autori. Unillì quella Repubblica adunque 
al Re de' Moabiti i ma ancora uniti temendo troppo, che un favorevole 
efito dovelfera aver le loro armi , fi ricorfe ad un abbominevoi partito, 
che provocando contro di loro il furore dell' armi Ebree , e contra gli 
Ebrei il furore dell’ ira Divina, fu la cagione di una grandifiima llrage . 

Vive- 


(а) ìndie, cap. il. t?. è ftg. 

[б] Fedi il Calmtt. Hiji. Vet. Ttflam. in gue/Ia Storia . 
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Viveva in quel tempo un certo Balaamo, chiamato da S. AgoAìnoI<Jil 
Profeta de’ Diavoli , che a caro .prezzo vendendo e maledizioni, e Moe* 
dizioni , per fare altrui gravi mali era il primo , che nell’ Oriente vt> 
vede . Chiamato fii quefii . perchè malediceife il Popolo Ebreo ; ma 
conciolliachè nulla può la maledizione d’ un Empio contra coloro , 
i quali fono in iAatq felice di meritare le Benedizioni di Dio, con tut- 
to che r Empio già s’ appredatfe per maledirlo, trovoSì cambiate in 
bocca le voci, e in cambio di mormorar contro d’ eflb le più efecrando 
beftemmie , dovette a difpetto fuo prefagime le più drepitofe vitto- 
rie [à] . A quedo improvvifo accidente però non li rimate quell' inì- 
quo dalla Tua brama di rovinare il Popolo Ebreo ; ma ben intefa Egli 
avendo l’ incontradabile verità , che nulla di male fanali potuto far mai 
ad>un Popolo amico di Dio, e confederato col Cielo, qui è necedario. 
Egli dilTe , di predo trovar la maniera , per cui quedo Popolo divenga 
nemico di Dio . Se a quedo arriviamo, fon vinti, fe quedo a Noi non 
riefce, poffiam delidere in tutto da queda, che farà fempre inutile imprefi. 

III. In queda maniera con noi fi porta , o Afcoltaati , riovidiofo 
Demonio. Mal fodrendo di rimirare in profpero dato una Cridiana Fa- 
miglia, la fa diventare nemica a Dio, per poi veder con piacere in lei 
rovefciate quelle infelici difgrazie , che fempre da quella farebbero date 
lontane , fe in grazia di Dio nella fua fedele amicizia fi fode ognor man- 
tenuta . Piacque al Re de' Moabiti, piacque ai Madianiti dell’ empio Ba- 
laamo il conhglìo , e padandofi innanzi a ben maturar la maniera di far 
ali Ebrei nemici di Dio, e poi , poter rovinarli, non mancò al fuo Profeta 
di fuggerire immediatamente il Demonio quell’ idrameaio , mercè del 
quale avea fatti già tanti acquidi , e tanti doveva poi farne . Quella , 
per cui il primo Padre con tutta la fua infelice poderirà dal Paradifo 
Terredre bandito , e fuori cacciato (c) in tanti figliuoli fuoi ne rimira i 
gravilSmi dauni quella che fin nella Cafa del giudo Àbramo potè ar- 
rivare a far nafcer ride, e contefe (d), quella, per cui un fol giorno 
tutta de’ Sichimiti andò in rovina la Patria , [tj e tante migliaia di vi- 
te in nn giorno folq edinte fi videro al fuolo, e tante infelici e per 
fempre mifere Anime in un fol di piombate all’ inferno , la Donna cioè, 
fu propoda per ottimo mezzo adattato a far cagionare la meditata ro- 
vina del Popolo Ebreo. 

IV. Erano già accampati in quelle Tene feggette al Re de’ Moabiti, 
t a quelle dì Madian vicine gli Ebrei , nè accefa era ancora fra quedi 
tre Popoli guerra . In vece di andar loro incontro colle armi , fu rifo- 
luto di accoglierli colla maggiore gemilezza . Propodo fu , che le 
Donne di Moab , e quelle di Madian andadero a vedere come per cu> 
riolltà il Campo degli Ifraeliti. S’ immaginò, che le Donne Ebree avreb- 
bero ricevuto quell’ onore con gradimento, che gli Ufficiali fi farebbero 
fatta ambizione di trattenerle con conviti , e con ogni lautezza, ed ifquifi- 

R z ti ria- 

fe) Strm, 103. di diverj. Qunjl. td Simplh. Ptd, incera il Lìtano tm 
num. Cip. 22. 'i^. 2. 

[£] Vedi guefta mtdefima Storia nella Lezione 6S. §. 7. Tom. 2. pag. 
125. e feg. 

(«) Gin, Cip. 3. (<0 Gin. cap, té. [«] Gin. cap. 14. 
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(i rinfrerchi , e che fiailmeate dalla ‘vicinanza dato il comoda di ri* 
aiuovare frequentemente le viiìte , farebbefi ftretta fra loro , e gli Ebrei 
-un’ amicizia , che adatto privati li avrebbe dell' amicizia di Dio . Nè 
punto lontano da quefio reo immaginato penderò il fatto fegol • An« 
darono le Moabiti^ andaron le Donne di Madian al Campo Ebreo , 

« tutti a fe richiamando degl' Ifraeliti e gli occhj , ed i Cuori, 
colla didnvoltura del tratto , coll' avvenenza de’ volti , eolia ‘famiglia- 
riti delle fpede e replicate converfaxioni , e colla ifiigazione al- 
ia fine di quel nemico , che in dmili congiunture non perde tempo , in 
pochiflimi al fi pafsò dai rifpetto di convenienza alla liberti d’ amici- 
zia, dalla libertà d'amicizia all'ardore d' adetto, e dall’ardore d' adetto 
alla sfrenatezza d' impuro e difonediffirao amore . 

V. Se vera da I’ opinion dì coloro, i quali penfarono , che da Ba- 
lsamo d condgliade al Re di Balak di pubÙicare una Fiera di ricchiffi- 
ani Drappi, de’ quali amantiffimi eran gli Ebrei, fra le altre merci ab- ' 
bondante , e che in ciafcuna Botteghe tedere d doveffe a quei miferabili 
•dalle vecchie prima , e poi dalle giovani Donne quell' empia frode , che 
vien raccontata da molti (j) per allettarli al mal , che comifero , io 
•non lo foj il certo d, è che era in Moab, ed in Madian a pubblica ve- 
nerazione un Idolo infame chiamato Beelfegor ( non piacendo a me di 
•feguire 1’ opinione di qualcheduno , il quale ha peafato , che ^uedo no- 
me non fofle il vero dell' Idolo , ma folo un nome dato a Lui da Mosè 
Mr difprezzo ) (^) • I tanti , e graviffimi Autori , che vero nome del 
falfo Dio quefto credono , a me più giova feguire , lenza arrogare però 
l'ardir di decidere, qual fofle il Dio lotto tal nome, ed in quell’ Idolo 
da lor venerato . Ó toffe il Sole , o Priapo, come ha creduto Giovanni, 

0 Genebrando VofCo [rj, o foffe Plutone, come è piaciuto al Selde- 
no (d), o foffe un Figliuol di Saturno , come ha penfato Sanconiato- 
ne [«}, o foffe Adone alla fine folito a venerarfi in alcuni giorni tra l’An- 
no prima con un gran pianto, e un lutto mefiillìmo per deplorarne la 
morte , e poi colle maggiori dìfiblutezze per fefteggiame il riforgìmen- 
to (Jf), alla quale opinione molti aderifcono per quel verfetto del Salmo . 
Ivintti funi Bttlpbegtr , C/" c»midtrunt faerìfitia mortuorum (g) , Io non 
deciderò i e fe in quefto fatto parlando io la Storia funefta doveflì a voi 
ragionare per ifpiegarlo, com'è a Noi defcritto ne’ Numeri, molto dovrei 
dir di più, di quanto bifogni per ifpiegare il Tefto citato di Paolo Santo. 
Era adunque quefto Idolo tale, che avanti di fe , ed in fuo onor richie- 
deva le più difonefte coraparfe, i tratti più licenzioG; e (ebbene conti- 
nuamente ciò richiedeffe , pure nell’ Anno in alcuni giorni , in cui con 
, pompa 

I 

(«) Vidi iì M' ft), a r 4 artn dì Goodw'm ìib. 4. cap. Vedi la Stati* 
Vnìvetfatt della Compagnia Inj^lrfe Tom. g, cap. 7. {eg. 4< pag. ZZJ. 

Ih) Vtdì Scaligtr. Bucer. in pfai. 

[r] De Orig. & ptogtef. Idolnl, Hi. i. cap, 7. 
id) Da Diit Spr. Syntagm. Hi. i. cap. 5. 

(») Preffo Eu/eiio Prapar. Evang. Hi. i. cap. IO. 

U) V'gganfi de/criiie fimiH Felle da Lucìamt, da Da» S/ra, da Plutat» 
co in jlHiiiade , e da Teocrito in lagL 
[gl 105. V. z8. . 
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pompa sfacciata fe ae faceva foienne fefta , prelTo quell' empia gente eraa 
più in ufo. Quali eflì foffero i facrifici, che gli offerivano, quali i riti 
efecrandi, quàìi alla fine e le sfrenate, e l’empie licenze di quelle in- 
fané giornate , benché da molti Autori raccolte ci Sano defcritte a per« 
peruo abborriineoto in più Libri , pur da Mosè defcrine non fono , e di- 
ce Origene («}, effere date paffate folto filenzio per non imbrattare co! toc 
racconto le caffè orecchie di chi lette le avene, o afooltate. Seguendo 
adunque ancor io il lodevole efempio, farò folamente contento di dirvi, 
efferlì in quelli fatali giorni appunto incontrati fra le Moabite , e le Ma- 
dianite gli Ebrei, fecondo quel che ne penfa nella fua intorno a quell* 
Idolo ben ragionata Differtaaione il Padre Calmet ; e che non poterono 
r artificiofe amate, ed amanti Donne fu i loro rubati Cuori? Giunfero 
a tanto, che la Gioventù degl' Ifraeliti miferamente caduta ne’ teli lacci 
andò a quelle Felle, partecipò de' làcrific) , e tirar lì lafciò inque’difor* 
dini , che eran le confeguenze della rea venerazione d' un Idolo infame- 
VI. Alle funelle novelle , che ponto in Cuore dal più infoffribil ram- 
marico n’ ebbe Mosè dal medelìmo Dio, chi può immaginare lo fdegno j 
chi il giuffo e grave dolore, che ne fentl P Iddio comandò , che infami 
patiboli mollraffero fubito appelì coloro , che nel fuo Popolo erano liati 
1 primi motori dell' abbominevol commercio, e quello efeguito , dato 
ordine ai Giudici, che lì uccidelTero tutti quegli Empi, e quegli fcellerati, 
i quali avevano offefo il Signore, dato di mano alle Spade, e Falle im- 
pugnate , ed i brandi , delio ftuolo fmarrito contea gl' iniqui arditi fpin- 

t endofi, a chi con un colpo folo il capo fpiccando dal buffo, a chi nel petto, nei 
anco , a chi nella gola , o nel Cuore il ferro vibrando , e buffi , e ma- 
ni, e braccia tagliando , di ventiquattro mila Perfone le fparfe membra 
albeggiar fecero il fuolo , e rivi di fangue i più balli luoghi inondmdo, 
cfempj funelli al Mondo lafcìarono della mercede , che i difonelti han 
da Dio ; e fe il valorofo e zelante Figliuol di Eleazaro Finees vibrando 
un pugnale d'una Principeffa di Madian, c di un de’ più nobili Ebrei in 
un fol colpo in mezzo al delitto non lo aveffe fatto vermiglio col fan- 
gue , per cui placatoli Iddio fe’ ceffate la Unge , molte migliaia di più 
farebbero andate in rovina . Occifi funt vigiliti guatuer milita hominum j 
dìxitqut Domìnus ad Moyftn : Phinitt Filius Etiaxari Filii Aann Saetta 
dotis avtriit iram imam a Filiis 1/racl, quia zalo ma» eemmotut ifl eontr» 
tot , ut non ipft dtlertm Film I/ratl in salo mto ib) . Ed ecco , o Signiv 
ri la lagrimevole Ifforia da Paolo Santo accennata in quelle parole : 
fornitati funt^ & tteidetunt una dit-,viginti tris millia<. 

VII. Ma qui naice fubito una iMlliffima, e grave difficoltà. Se fcrit- 
to troviamo nel libro de’ Numeri al vigeGmo quinto Capitolo, dov’ è nar- 
rata la Storia, effere ffata la ffrage di ventiquattro mila perfone , perchè 
la teff tinge a fole ventine mila S. Paolo? Octi/i /«ec, fi legge ne’ Numeri, 
vìginti quatuor milita hominum (fj ; or come dice S. Paolo, ptittrmnt un» 
dii vigìnti tri» millia ? ' 

Vili. Diverfe cofe intorao a queffo divario fono fiate penfate da mol- 
ti. Alcuni hanno detto, e fra queffi ancora il lirano, e il Tifino, che 

effendo 


(a) In eap. 20. num, Hom. to, 

[àj Numtr. cap. 25. "V, 10. $ tu (o) Ihid. he, eit. 
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tiendo il numera minoK del 14. in ^efio Tiene ad effere mclufir, 

■ t contenti di quefb ra^one non dicon altro. Parla il Lirano nella fe> 

. guente -maniera : & (tcitUru^t una die vìginti tria fniUi* , & hoc non t/i 
tMtra iUud, quod dicìtut Numtrorum vìgòfimo quinto, quod acidcrunt vight^ 
ti quatuof mììlu , quia minor numtrus includilur in majori , ideo quod 
vorum tji di mafori , ttiam vorum tfl di minori : dice il Tirino, dictndum 
ojì numtrum viginti trìa miliiaf ut minorim tomprihtndi in majori numira 
viginti quatuor millia . Ma io di quella ragion non mi appago } itnper* 
ciocché non fo trovar la maniera da fcufar di bugia, chi domandato del 
numero d’ alcune cole volelTe rifpondere in minor numero, perchè nel 
maggiore viene incluio . A cagione d* efempio fe alcun chiedere, quanti 
fi^no gli Altari, che adomano quello Tempio, « Rifpondere uno volelTe, 
fon fette, quando veramente fon dieci, benché venga inclufo il fette nel 
dieci, CIÒ non orante non anderebbe lontano dal dire il falfo, chi in que> 
ila maniera parlaffe y e non potendoli mai penfar falfe in conto veruno, 
le venerate parole di Paolo Santo , conviene cercare altronde un modo 
più giallo da concilure (ira loro quelli due diverCffimi Tedi. 

IX. L’ Angelico Dottor S. Tommafo dal Gaetano fegnito , e da altri 
quello attribuifce a qualche errar di Copilli: forti vhium Scriptorum i/l : 
e non ha quefla fua opinione una menoma ombra d’ imprabaoilité ; im- 
perciocché può darfi beniffimo, che o lo Scrittore de’ Numeri, o quella 
di queda Epidola abbia sbagliato; e tanto piò probabil raden^ra la fua 
opinione, perché adicura Ecumenio, che in antichilfimi Scritti del libro 
de’ Numeri non ventiquattro, ma ventitré mila, come ci dice S. Paolo, 
fi legge } e dante queda adertiva , viene lodata queda opinione ancora 
dall' Edio , e feguita. 

X. 11 Canarino ne ha penfata anche un’altra. Riflette Egli, un gran 
divano padar fra quello, che diceG nel Libro de’ Numeri, e quello che 
dice S. Paolo, fi legge nel primo ; oceifi funt viginti quatwr millia homi- 
num : e nel (econdo.fi legge, ■& ttcidtrunt -una dii viginti tria millia i 
ove notate con edo, o Signori, le due parole, una dii ^ in un fol giorno. 
£ certamente a ben odervare la Storia, dne fono i comandi allora fatti, 
ed efeguiti di quei difonedi in cadigo .■ il primo , che fodero appefi tut- 
ti i primi motori di quel delitto , e i Capi del Popolo , e i Principi: 
tolti cunSos Friucipft Populi , fufpindi lot cantra Solim in patìbùlis : 
e poi , occidat unu/qui/qui prouimns fuos qui initiati funt Ettlphtgor : po- 
trebbe darfi, e non improbabile é, dice il Cattarino fuddetto , che il 
primo di fi vededero appefi a infami patiboli da circa a mille e nobili 
Uomini, e Condonieri del Popolo (a), e Cmi della fcellerata , erea trefc^ 
« nel giorno appredo ventitré mila del baffo volgo tagliati a pezzi fi ri- 
ananedero . Quale di quede ultime due opinioni la vera fia, ben volen- 
tieri io rimetto al vodro penfiero di giudicarne . O Ventiquattro , o ven- 
tiue mila eflì fodero gli Ebrei allora uccifi, un gran cadigo per e(G fu, 

per 

{a) Prìniipi dii Popolo fi tramavano gli Vffiziall non fola maggiori, t 
ehi comandavano a tutto , 0 ad una gran parli dill' E/ircilo , ma quiUi 
aocira , che comandavano a cento, a a cinquanta, 1 a quaranta Soldati ì 
tiK/ir tifer vt ni poteva un sì gran numero. Pedi il Catmat nella fua Dijftt* 
texioni m ordini alla Milinia degli antichi Ebeti , 
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fb per Noi oa grandififmo efetnpio. E fe rune quefte i^FófOMltbili ftra< 
gi deferine fozio ^ cotiw feguita a dire S. Paolo , per ooflti a^ifi , pct 
noftra correziooe : hxt sutm omnia in figura contingtbant iltis , 'Jtriftu 
/unt autim ad cotrtptiontm noflram . Se tante migliaia d’ Ebrei per 1< dl> 
foneftà non enirarono».e il piede non pofero nella felice Terra di Promf^ 
(ione, ma andarono tuni,,.e miferamente perduti, quanti perduri vannd, 
e quanti non entrano in Paradifo per quello vixio fra Criftiani? Ditelo, 
Afcolratori, quanti mai fono?_ Magis per Carnìs luxurìam bumanumginus 
fubdituT Diabolo , quam per ati^uod aliud ; cosi lafeiò ferino Sant' [lido* 
ro (a) . Quello è quel vizio, che proflimo all’ Idolatria, e (ìmiliffimo a 
quella vien giudicato da tanti Padri giacchi fì danno ^r quella ai più 
indegni oggetti ancora que’ titoli , che ft converrebbero a Dio. Quello è 
quel vizio, che più dimmili a Dio rende gli uomini, fe quefto i quello, 
che il loro intendimento in tntto animalerco rendendo, più lo difeofta* 
no da quel purilSmo Dio, che a fna immagine avendo lor data l’ Anima, 
in tutto da quello rendota deforme la mira • Quelle è- quel vizio , per 
cui tanti Popoli andarono adatto in rovina, tante Città ne mancarono , 
ntta collretra fu a perire fra 1 ’ Acque, a riferva di una fola non im> 
brattata famiglia . 1’ umanità. Quello i fìnaittMote quel vizio, di cni per 
fame capire l'orrore al nollro corto modo d'intendere, arrivò Dio nno 
a dire a’ effer pentito d’ aver _ creato l’ uomo, panittr ma feciffe hominem . 
De nullo peteato legimuti lo riflètè S. Girolamo, da nullo percaea legimus 
Deum dìxiljfe, panitet me faciBt hominem^, nifi de fola libidine . E quello CO* 
$) infame vizio ancora farà fra’ Criftiani , in Fano ancora farà? 

IV. Ma alcuni forfè dal non vederlo più caftigato con quelle si luttuo- 
fe , e pubbliche ftragi, crederan forfè, che più non Ha tanto grave , com’ 
era un giorno ? Ma oh quanto vanno ingannati mai queftt tali , che sì 
malamente a penfar lì fanno! £' pure l’iftefto quel Dio, che adefto C 
adora . E' pure 1’ iftelTo fempre invariabile ne’ fuoi giudizi , negli 
ordini fuoi fempre immobile } ^ come lì può adunque credere, che 
più a difpiacer non fi rechi quanto un di giunfe ancora a fpio* 
gare colla più formidabile frale , tatlus dolore cordis inttinfems : come li 
può creder anello fenza far onta a quel fuo invariabile eifer di 
Dio? Avvifa Dea S.^ Leone quelli, xhe si malamente profano in qnefta 
gnife: nomo patientiam bonitatis Dei de penatorum fuorum impunitate con- 
temnat , nec ideo illum eftimet non offenfum , • quia needum -efl expertus ira- 
tum . Non Junt longa vita mortalis inducia , nec diuturna efl' licentia infi- 
pienlium vofupratum in aternarum da/orem tfanfitura peenarum, fi dum Jufti- 
tiét fententia fu/penditur, pcenitentia mtdieina non quatètur {b) . 

XII. Foriè altri ancor crederanno', che avendo adeffo la noftra uma- 
nità adunta in fe il Figliuolo di Dio , . ed avendo prociò , come attefta 
S. Antonino ft), in raifericordiofi , e benigni cambiati i titoli, che fpedo 
a- fe dava Dio nel vecchio Teftamento, Dio delle vendette , Die degli 
efereiti, fia perciò adeftb come obbligato di più compatir que’ difetti, e 
quelle colpe , «he eran da Lui sì gravemente allora punite -, ma ohimè , 

che 

(<) De Summo Bono tib. i. ctp. circa {in- 
ibì S, Lio Serm. 5 . in Quadr, cap. 8 . 

(0 Pag. g. rir. cap. za. 
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che appunto per que(h> unto più grave dèa Noi renduto il delitto j 
guanto con quefto crrfciuti damo di dignità , e di grandezza . Di tum 
i Cridiam è Capo Gesù, e di quefto Capo tutti dam membri , che codi» 
tuifcoóonn corpo, di cui fcriffe già S. Leone, cht ijuo proctffir gloria capititf 
*0 Ip^s wcatur tT corporis. Se dunque d ftefe là del nodro immortale , e 
gloriodffimo Capo la gloria , che dede alla deftra di quel puridimo Pa- 
dre , che tanto in abborrimeoto ebbe, già queft’ infame delitto , ora che 
liiblimata ha alla Tua deftra nel noftro Capo la noftra vilidima umani- 
tà, come poffiam darci a credere da Lui fofterto con meno di fdegno 
un delitto, che «a maggiormente ora ad oftenderlo , giacché hi certo 
modo più direttamente ora va quefto vizio ad aftalirlo nel Aio auguftiffi- 
mo Trono ? Se , come fcrive l’ ifteftb Apoftolo Santo in quefta meded- 
ma Letien , i noftri Corpi fon tante membra del noftro mededmo Ca- 
po, di Gesù Crifto, del gran Figliuolo dt Dio, d| quel Figlio, che de- 
do alla deftra del Padre , e di quefto gran Figlio le membra, dica cia- 
icuno, e tremi nel dirlo: teUens mtmhta Chrifli facìam membra rnitretr'icisì 
£ potrà dire , che non da più tanto grave un tale delitto , perchè non 
è gaftigato più colle ftragi di- già vedute una volta ? Ah / forfè adeflb 
non è più nel mondo (al parere di un faggio Scrittore mi attengo) non 
è più nel Mondo cosi gaftigato , perchè è troppo fcarfo, e piccolo è 
troppo a punirlo un temporale caftigo, e tutto è ferbato contro di que- 
flo nel Inoco eterno dell altra vita il giufto , fe non condegno cotnpenfo. 

XIIL Rifolveremo adunque. Uditori , di ben feguire del grand' Apo- 
ftolo, l’avvertimento, ntijne foraicenutrì E chi può elier «juell empio, che 
noi rifolva coll' amabiiilfima Grazia di Gesù Crifto? Tutti adunque a 
Lui ricorriamo , al noftro Capo, al noftro Avvocato, e giacché aemo 
pott/ì^ l’ ifteffo S. Paolo lo dice in un verfett© di quefta Lettera , che di 
qui a non molto, dovrà fpiegard , nomo pottfl- dirm. Domine Jt/u, nifi in 
Spiritu SanEh, volgiamo a quefto le più riverenti, ed umili fuppliche , 
perché in quella guifa, che fon tanti Anni , fu degli Apoftoligià d de- 
gnò di raoluar, quanta forza nel- Cuore degli Uomini accrefca lama am» 
mirabil difcefa, di cui io quefti giorni riporta a noi la Cattolica Fede 
una gloriofa memoria , fovra di- noi dimoftrarla ancora H degni , perché 
pure membra del noftro Capo più ftrettamente, e per fempre giungiamo 
a congiungerci ad Eflo- nel ' Cielo , come bramava, ai funi Corinti S. Pao» 
lo , ea io bramo a voi, E cosi fia 
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Ncque murmuraverìtisy Jtcut quidam e$rum murmuraverunt j 
^ patierunt ab Extermìnatore: i. ad Cor. cap. IO. 


I.T? D eccoci ad ifpiegare un altro delitto, per cui a più migliaia di Ebrei 
JTj fu impedita nella Terra Promeffa Tentrata , per cui s’impedifce, 
e s' impedirà dal giuftil&mo Dio a tanti Criftiani in Cielo l’ ingreifo. 
Murmurtvtrunt , & ptritrunt ab Exttrmtnatort . Mormoraron gli Ebrei, 
ed efterminati perirono ; mormorarono i Criftiani , ed efiermìnati effi 
pur periranno , allorché men fé l’afpettano , colti da un giufio caftigo 
di Dio . Miei riveriti , e cari Uditori , fe mai dal Cielo ho richiedo ad 
interceffione poflente di quell' Apoftolq, di cui , febben tanto indegno, 
io deggio pure fpiegar la vera Dottrina , fe mai , dicea , dal Cielo ho 
richlbfto un Zelo, che in qualche menoma parte mi renda degno di aver* 
lo limile a quello , di cui nel cuore , e in tutto fe fielTo ardeva il gran 
Paolo , oggi è quel giorno , in cui lo vorrei , dovendo fpiegare un ben 
formidabile fatto, dovendo avvertir ciafcuno di un ben efecrando delitto, 
e tale, e tanto ampiamente ancora ditlelo, che fenza più rendere un me* 
nomo orrore e' nelle Cafe , e nelle Converfazioni , e nelle Botteghe, 
e ne’ Circoli, e nelle Sagreftie , e nelle Chicle altero palTeggia, e fa llra- 
ge . Delitto renduto in oggi facile tanto dalla malizia dell' Uomo a co* 
metterli ', che col parlare la lingua , collo fcrivere la penna , la mano 
col gefto , r occhio col guardo , con una piccola ftretta le fpalle , con 
un be^eggiante rifo le labbra , e fio con un movimento , che tocchi ad 
arte il piede ad un altro, il più Io cornette. Delitto alla fine , che infa- 
me miniftro di altri moltilTtmi ferve alla palCon dello fdegno per ven- 
dicarli , all' ambizione per foverchiare , all’ avarizia per far denari , e 
che io io di guanti qui potrei aggiungere il conto? E quello che è peg- 
gio , delitto infame , che ginnge ancora a vellirfi fallacemente del man- 
to bello delle più eroiche virtù , delia Carità , dello Zelo . Se mai fra 
quelli, che qui mi afcoltano , e si numerofa, e si bella Corona mi fan- 
no intorno, alcuno vi folTe di quello vizio infetto e macchiato. Voi, 
grand' Apollolo Paolo, a me impetrate da Dio tanta virtù, e tanta forza, 
che il fatto tremenda da voi accennato ad elfi fpiegando, di tanto, e si 
reo delitto conofcer gli faccia 1’ orrore . E incominciamo . 

II. Mormoraron più volte gli Ebrei nel Deferto . La loro prima mor- 
morazione lì legge nel decimo (èlio Capo dell’ Elodo , allor quando tut- 
ti alzati a rivolta orgogliofi contra Mosè , lì lagnaron di Lui , perchè 
guidati gli avelie io un luogo deferto, dove mancar lì videro il pane; 
nel decimo fettimo è l’altra, allora che fecer riHelTo per la mancanza 
delle Acque j nel undecimo Capo de’ Numeri ne vien narrata la terza , 
allora che fianchi dal lungo, e perieliofo cammino incominciaron di nuo- 
vo a far fedizione, e tumulto j è net duodecimo Capo la quarta , allor- 
ché Maria con Aronne per efier Sorella c Fratello di quello , che com- 
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fo, ecl efcìto dall' Aitar del Sigaore gl’ inceneri tutti quanti, j^nh 
fut s Domino inttrftcit ducmtot quinquagint* vìros [a] . 

V. A quello si tetro , e si luttuofo fpettacolo chi non immagina tutti 
proibati a Terra que’ Popoli , e quelli in particolare , che gii di quelli 
tirati ai partito, nell’altrui pena poteano afpettare la propria? Ma di que> 
fio vixio è tale 1' ardire , che nemmen rella , nemmen fi fmarrifce ai 
più gravi, e più formidabili avvilì del Cielo. Oh fatto pur troppo degno 
e di fofpiri, e di lagrime , oh fatto pur troppo ferino per noi, pur trop- 
po efprefiiva figura de’ mali nollri ! Noi pur fentiamo continuamente 
colpito quello da un accidente appopletico, quello da una lunga epenofa 
malattia, quella Città, quella Terra quafi aUorbita per un’ violento tre- 
munto dal fuolo , quella Campagna quafi dillrurta da un improvvifa di- 
fcefa grandine , e penlìam forfè, che pofian effer galtighi per quelli, av- 
vifi per Noi? Penlatelo voi. Alle umane difgrazie il tutto addolTando , e 
fono il bel termine , allor che da Noi non s’ intendono , d’ ignota forza 
della natura, la mano del Cielo occultando. Noi feguitiam come prima; 
ma verrà un di , che pentir ci farà fenza frutto del nollro folle operare. 

VI. In quefia maniera accadde agli Ebrei. La Terra afforbifcegli empj 

mormoratori , fono abbruciati gli altri dal fuoco , non fi riguarda nel 
gran flagello la mano polfente di chi lo ruota , anzi più per quello cre- 
feendo di quegl' iniqui mormoratori il forte tumulto , cava alla fine di 
mano di Dio un più generale, e più llrepitofo caliigo . Mandò I' Eller- 
minatore , Ù" ptritrunt ab Exterminatore: futrunt qui percu(fi funt 

quatuorJetim millia homìnum , & fepringinit , abfqut hts , qui pttitrant in 
fidinone Core (b). Quello Ellerminatore oltre i dugencinquanta uccifi dal 
fooco, oltre quelli, che nell’ Inferno vivi piombarono, lece funella llra- 
ge di altre quattordici mila , e fettecento perfone , che per aver mormo- 
rato perirono , come ci attella S. Paolo, murmutaverunt , & ptrierunt ab 
Exttrminaiore, e come io narrata ven’ho la quanto vera , altrettanto an- 
cor lagrimevole Stona. Chi folle poi quello Ellerminatore, di qual natu- 
ra Egli fb^e , quale, o quali flagelli impugnalTe , e come dal fuo vendi- 
cante furore fi rimanelfe, il Tema farà di un’ altra Lezione ben meritata 
da quella ancorchi fola parola . 

VII. Ora lafciando a parte , o Afcoltatori miei cari, la Storia, fe il 

da me fatto a voi lagrimevol racconm di ella i fiato badante a farvi na- 
feere in Cuore millo allo fdegno un compalfionevole moto per quei mi- 
ferabili Ebrei , che per aver mormorato sì fattamente perirono , come 
non dovrò creder io non fufeitato dal voltro Cuore alla mente un fag- 
gio penfiero, che ben vi ajuti a tutto comprendere di quello infame de- 
litro l’orrore, fe così Dio punito lo volle, che, quafi a farne vendetta 
un folo flagello a futficienza non folfe , ne impugnò tanti, che fuoco, e 
Terra, ed Angeli, e fo'ib il tuo Divino Figliuolo medefimo, come vedre- 
mo, prender ne Volle di propria mano la più memorabil vendetta? Ed 
un sì infame delitto dovrà pafleggiare altero, e fuperbo in mezzo alla 
Crillianità, dovrà palleggiar forfè in Fano, e fenza avere rifpetto all’ 
onore delle più onefte Famiglie , de' Predicatori, de' Sacerdoti , de’ Keli- 
gioG, e forfè anche de’ più efemplari Superion , e più pii, dovrà tolerarfi , 
. -«i ^ 

(e) Num. tap. i6. '1^. 35 . CW Himen eap. i6. i/. o. 
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che faccia piaghe le più dolorofe , e profonde / Ed oh in quali , e quan- 
te nuniere fi fan quefte piaghe ! Quant’ è difficile di poi vederle rimar- 
ginate.’ Avranno altri ardir d' inventare, e fparger colpe falliffime a vi- 
tupero d’un Innocente e queflo è tale delitto, e si grave, che non 
ho cuor di penfarlo, anzi afibiutamente noi credo in nefiuno de’ miei di- 
letti Uditori . Di vere colpe , ma occulte con fare ad altri il racconto Q 
mormora . Cadrà a cagione d’ efempio qualcuno in qualche delitto ; ma 
occulto reflando, non G fa come di un mormoratore arriva all’ orecchio, 
e queflo incomincia immediatamente a narrarlo con chi s’ incontra , s 
quella è mormorazione; e queflo i peccato mortale graviffimo, perchè 
a farne maggior la gravezza G unifcono inGeme due ingiurie , l’una, che 
fi fa collo fcandolo al pubblico, l’altra, che falG a quello, che vien 
privato del fuo buon nome, e della fua fama. Mormoran altri coll’ in- 
grandire una piccola cofa , e voi più di tutti in ciò fiate attenti , o miei 
Contadini amatiffirai , che fpefio folete cadervi . Pafierà uno ne’ vofiri 
poderi, verrà un miferabii vicino, e non da un gemo rapace, che il 
muova , ma da una neceffità , che lo fpinga , prenderà da un Albero 
un frutto, nel mentre il Sole lo brucia, prenderà qualche frafca, quan- 
do il gran freddo l'interizzifce, e fobico viene a tutti indicato per ladro, 
contro di lui G ricorre, per togliergli ancora in pubblico giudizio la fama. 

Vili. Ma .il più facil modo, e più ufato di offender la fama altrui , 
e queflo frequentemente fuccede, G fa con interpretare Gnifiramentei fini 
degli altri, e con giudicar malamente dall’ apparenza . Darà uno delle 
ElemoGne a qualche povera Cafa, andrà fpeffo ancora a vifitar qualche 
Infermo ; ecco immediatamente una di quelle facrileghe lingue, che ar- 
riva a dire... Vogliamo dir che Ga Carità? Può elTer; ma-. . £ molte 
volte non dirà altro, ma quello ma oh quanto i fatale alla fama di 
quello! Altri a dir feguiranno: fa delle Carità; ma fe non avelie quel 
Mveretto quella Figliuola, quella Moglie cosi vifiofa, vogliamo dir, che 
le Carità fi faceffero in tanta abbondanza ? Balla , però non intendo di 
mormorare, non voglio confeffarmi di queflo: e con quelle belle parole, 
folito fine delle detrazioni più inique , non credeG male il parlare tant' 
empiamente, I’ interpretare tanto malignamente le operazioni degli altri. 

Ma e che dirò di coloro, e giacché in quefto foglion cadere più facil- 
mente le Donne, che dovrò dire di alcune , che vili o deboii, o aftio- 
fe, o maligne al vedere in cafa di una vicina qualcuno, immediataram- ..a 

te da una ancorché per fe fteffa in tutto indifferente apparenza, comin- 
cia apenfare, comincia immediatamente a dir male? E dov’é quella Carità 
Crifiiana , quella si bella virtù voluta in tutti i Fedeli da Chiefa Santa, 
e che per proprio fuo fine ha il ricoprire i difetti degli altri, giacché, 
come oice S. Piolo, Ciarittt opetit muìthwìinem p-datorum? Com’ é cam- 
biata nel più infame vizio, vizio che io vece di ricoprir, dove fono i di- 
fetti , dove non fono, li va penfando? E qual motivo induce la gente g 
quefie tanto dannofe mormorazioni , a quefii tanto fallaci, e faiG giudi- 
zi ? L’ afcoltino pure da S. Tommafo i mormoratori , e le mormoratrici, 
e impallidifcano nell’ afcoitarli . Due ne ritrovò quell’ Angelica mente . 

Il primo , perché penfa che faccian gli altri quel , che farebbero effi , 
cffendo ben convinti in fe fieffi della più fina malizia , e quella ifieffa 
penfando negli altri ; uno quidtm modo, é S. Tommafo ifleffb che parla , 

ptO’ 
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pTocidìt ut h»t f quii éliquìt ut ft ipfo malut^iji^ & ut hot ipfo quàfiani 
miiìkt fut maìitu fétiliut de aliis malum opìhetur (a). L’altro ^motivo è , 
perchè G ruol male a «quello , di cui malamente fì giudica, e iniquamen- 
te G parla ad ogni leggiera apparenza , o per invidia , o per afiio : alio 
mode , è S. Tommafo iftelTo, che Gegue, alio modo provtnìt ex hoc, quoà 
aiiquis male afficitur ad alterum ; cum inim aliguit contemnit , vtl odit 
aliquem , aut irafcitur, vtl invìdtt , & ex levibus fignis opinatur ma- 
la da ipfo . £ non fono queGi motivi tali , da tornar tutti in graviGTiraa 
colpa , ed in grandiffimo danno de’ mormoratori ? Non è un bel fare a 
fe Geffi un elogio di malizioG , giacché S. Tommafo per prima cagione 
del mormorare affegna la mentovata di fopra , cioè che male G crede, 
che faccian gli altri, perchè farebbero eGS del male ^ Lontani adunque, 
amati Afcoltanti , da queGo vizio; fe far noi volete per amor di Gesù 
CriGo , fatelo almeno per amor voGro , acciocché non Gate dai fav} cre- 
duti i più vizioG , perchè ad ogni leggiera apparenza i vizi penfate negli 
altri, e perchè in tutto proviene la mormorazione, perchè falfamente G 
giudica , e falfamente G giudica , perchè G vuol credere all’ apparenza , 
per farvi vedere, quanto Ga queGa , o almeno eGier poGa (ètnpre ingan- 
nevole , andiamo , o Signori, nella Divina Scrittura a fpecchiarci con un 
efempio . 

IX. Da un fortidìmo, e lungo aGedio intorno valla ta una famofa Cit> 
tè mancante di Acque , e più foGener non potendo del numerofo rac- 
chiufo Popolo la fete , è giù vicina ad arrenderG al fuo benché troppo 
fiero , e troppo irritato nemico . Quando improvvifamente una Giovane 
Donna oltre ogni creder bellifGma , nelle sfarzofe più, e più nobili, e 
ricche cambiate le vedovili fue fpoglie , dalla fua Cafa fen’ efce , e coll' 
accompagno di una fola , e vile Fantefca le aGediate muraglie abbandona, 
e in full’ albeggiar del mattino al Campo nemico G porta . Era di que- 
Go il generai Comandante il più difoneGo , il più diGoIuto Uomo , che 
mai penfar G pqteGe , e a queGo appunto di prefentarG la bella , e fuper- 
bamente abbigliata Donna richiede. A Lui vien condotta, e col più dol- 
ce, col più artiGcioG) parlare tutte racconta a Lui le miferie dell’aGe- 
diata Città , quanto debole Ga , quanto Ga facile a vincerG , tutto gli di- 
ce . Seco rimane; e nel mentre accefo rimira il più impuro fuoco nel 
Cuore dell’ Empio , non lafcili di feco aGìderG a menfa , e nella fua me- 
deGoia Ganza feco rimane la notte . Può darG mai , miei Signori , una 
più rea , una più fcellerata apparenza ? Che mai 6 direbbe fra noi in 
un Gmile cafo? 11 Cielo lo fa ; ma guardatevi pure da ogni ancorché 
leggiero fofpetto . 

X. Giace per altra parte in letto diGefo, e a quello, che moGra , op- 
reGo da reo malore un Figlio Reale. Aggiuntovi ancora del Re Genito- 
re l’aGenfo, va la Sorella per fargli viGta , e per fervirlo di propria ma- 
no di una fatta da fé preziofa vivanda . Si può penfar mai , non che ve- . 
dere una più oneGa , una più bella apparenza , e meno foggetta a criti- 
tica alcuna? Chi cosi temerario, e tanto maligno eGer può, che fappia 
dir male , o di mormorare abbia ardimento , e coraggio di un fatto , 
che in tutto oneGiOimo , e giuGo non può fufcitare fofpettt , non può 

cagio* 

(a) Stcunda ftcundt Qjixjf. do. art. j. 
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cljùontr tnen dbe «nefti, e caritativi giodii) ^ Oh andate, e fidatevi dei« 
fallaci apparenze/ La bella Giuditta iilefa forti , e vittoriofa tornò eoa 
tutta la rea apparenza dal Campo , ed oh quanto ofiefa , e quanto pre» 
giudicata ritornò Thamar da quella per Lei infeliciffima villa (a) ! 

XI. Se quelli due verilfimi Fatti narrati a Noi da un infallibile Storia 
co adunque fon veri , come fenza empietà dubitar non fi può , che rìfoN 
veremo, Uditori? Vorrem più credere alle apparenze, vorremo più mor< 
morate de’ fatti altrui ? Ah/ nelTuno vi fia, che quella fera non fi rifolvs 
di Care a fe ouel divieto , che alla fua lingua fece Oavidde .* ns» hau»- 
tur nò, non ìoguatur os mtum opet» homìnum (òj, non più parliamo della 
Operazioni degli altri ; veggiamo, e proccuriamo ben di vedere , com« 
nei fuo Vangelo di quefia mane Iddio ci comanda , le grotfe Travi , che 
fono ne’ nollri Occh; , e quelli c’ impediranno di tanto minutamente of- 
fervar le paglie in quelli degli altri; non opprimiamo l’ altrui onellà ; e 
con rilpetto di tutti in buona mai fempre fia rivoltata con carità qua* 
lunque , ancorché in qualche modo trifta , apparenza a e in quella ina> 
niera , lontani fempre dal mormorare , ancor lontani faremo da quei ca- 
flighi , che Dio ha piombato fu gli Empi mormoratori, e per atterrire i 
Corinti fono fiati accennati da Paolo Santo , per atterrir tutti voi fono 
fiati deferitti da me* 



LEZIO* 
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Et peritrunt ab Exterminal ore . i, ad Cor. cap. io. V''. io. 


I.^** Ome , in qual tempo, quante volte, e per quali cagioni alla fi-' 
ne a mormorar s' jnducefier gli Ebrei , con quali caftighi della 
mormorazione i Capi, e più fcellerati perlifero, e quanti fofiero, nella 
palfata Lezione è (tato fpiegato . Quelli , che dentro il feno della fcon- 
volta , ed aperta Terra colle Conforti , co' figli , co' padiglioni , e con 
tutte le loro iofianze piombarono vivi all' Inferno ; quelli , che dalle 
fiamme , coatra loro improvvilàmente fofpinte dall' Aitar del Signore, 
inceneriti ne caddero a terra, nella palfata Lezione qual lagrimevole og- 
getto ai voltri occhi , ^ual funellifiimo elèmpio alle vollre menti fi pre- 
fenteranno . Quattordici mila , e fettecento altri Uomini per quello me- 
dellmo vizio del mormorare uccifi ancor elfi non meno tremendo fpet- 
tacolo faranno a Voi di fe llefii in quell' oggi. Udille gii, che quelle 
quattordici mila , e fettecento perfone perirono; udille, che Dio fece 
far tanta llrage dall' Ellerminatore ; ma quale la llrage folfe , qual folfe 
quefio Ellerminator, ancor non udille. 11 Tema farà tutto quefio della 
prefente Lezione, che incominciamo. 

IL E primieramente ricercheremo, chi folfe quello Ellerminatore, ac- 
ciocché direttamente proceda il difcorfo , e poi verremo a dire quello, 
che fi potrà intorno al calligo, con cui tante migliaia di Ebrei quello 
Ellerminatore ne uccife. Han penfato il Lirano, non altro dal nome di 
Ellerminatore indicarfi , che il fuoco . Ed in fatti a giullificar la fui opi- 
nione non piccola prova a Lui da quanto leggefi nella nollra Volgata 
Scrittura , ne' Numeri, che quelli Ebrei uccifi perirono per un vallilfimo 
Incendio; vaftabat Incndikm (e) ; ma fe Egli è vero, come io coll’ autori- 
tà dell' Edio , e di Malvenda alferifco , cioè che quella parola d’ In- 
cendio non fia mai fiata né negli efemplari Ebraici della Scrittura, né 
in quelli de' Greci , ma che concordino tutti in una generale parola di 
piaga, più facilmente m'induco a creder diverfamence ancor per altre 
ragioni. Sarà la prima, il vederle chiamate tanto in quello Capitolo di 
Paolo Santo, quanto in un altro del 1 ibro di Giuditta con quello nome di 
Ellerminatore ptrcujji Junt cb Extermmatou (i) : pare che quella parola 
qualche cofa di più voglia dire, che un fempliee fuoco. Sarà la feconda 
quel , che leggiamo nel Capitolo iftefio de' Numeri , cioè che allor 
quando Aronne d fatta llrage mirò , yellito degli Abiti Pontificali , e 
pollofi in mezzo fra quei, che morti giacevano, e quelli, che erano vi- 
vi refiati , alla fua venerabil prefenza cefsò immediatamente : flani in- 
ut mortuos , & vivintes prò Populo dtprtcttus tft , & plaga eejfavit (c); il 
qual palfo venendo ad elfer fatto più chiaro nella lapienza viene fpie- 
gato nella feguente maniera (,d)i bis autim ctjfit gvi, ixtirminabat , & bai 

ixti- 


(a) Cap. j 6 . t. 47. (ò) Cap. 8. ’jl^. 15. 

(c/ "ì/. 48. (<i) Cap. 18. V. a 5. 
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extìmuit : le quali parole , fé ci faremo a difaminarle minutaolente, ci 
faranno conolcer ben chiaramente non di un feraplice fuoco, ma di una 
vendicatrice. Intelligenza doverli intendere ; imperciocché dovendoli Ilare, 
quando fi può , e quanto più ancora li può , al fenfo letterale della 
era Scrittura, quello in quelle parole gui extirminaùat^ctjfu , & txtimuit 
ci porta a riconofeere una Intelligenza efecutrice di tanca ilrage . Ma 
la ragion più polente è, che tale ci viene afferita dalla Divina Scrittura, 
come più fotto dimoftrrremo , e tale da quali tutti gli Elpolitori è fiata 
ancora confiderata. Cosi quello Tello interpretando tanto i Latini, quanto 
ì Greci Commentatori, con quello folo divario , che un Angelo quelli , 
quelli una Potenza vendicatrice chiamano quello Efierminatore . 

III. Ma grave quellione in forge fra molti, fe dovendofi dire , che fof- 
fe un Angelo, fi debba quello aferivere al Numero de’ buoni Angeli , o 
pure a quel dei cattivi • £ certamente il nome dì Angelo altro indica- 
re non volendo , che una fofianza creata intellettuale , feparata dalla ma- 
teria , e Superiore alla umana natura , tanto conviene ai buoni del Cie- 
lo , quanto ai cattivi per la loro fuperbia giù nell' Inferno piombati . So» 
no tutti Minìllri di Dio . Vana è del tutto la diflinzione infegnata a 
Noi da Filone , il quale si malamente avendo parlato degli Angeli , e 
della loro natura , e della lor qualità , sbagliare ancora dovette in afle- 
rire i buoni Angeli folo Minifiri delle Divine beneficenze , e i cattivi 
delle Divine vendette : tanto di quelli , quanto di quelli li ferve Id- 
dio per far efeguire le fue Sovrane determinazioni, e non folamente per 
callìgare i cattivi , ma per provare anche i buoni, fi ferve Iddio molte 
fiate degli ifiefiì Demoni • Parlando Davidde di quelle piaghe , che ro- 
vefciò la mano poilente di Dto contro degli Emp) Egiziani, dice bea 
chiaramente : ini^r in eos tram, & immilJionts per jlngtlos matos (b) ; (\\KtLo 
parole ci motlran bene , che que' callighi efeguiti folfero dagli Angeli re- 
probi , a me non piacendo per modo alcun di abbracciare 1' opinione di 
Cornelio a Lapide , il quale penfando , che fotler quefii Angeli buoni, 
fpiega quel mj/ox, idtji mah , & fupplicia infertnits , & per ta nocentts 
E/fypùis, fiando attaccato alla verfione di Simmaco , che cambia quelle 
parole per Angeles malos , prr Angelos mala infligentes . 

IV. Che per provar pofeia i buoni lì ferva Dio de'Demon;, non é ne- 
cellario il ditlenderlì qui per provarlo . Tra pochi giorni fpiegar dovre- 
mo di quello Capitolo illeffo un altro Verferto, che ci darà luogo a di- 
re intorno a ciò qualche cofa , e forfè ancora non dìfpregievole . Ora 
fuppotlo per vero, com’ è verilTìmo , e vien chiaramente provato dal 
palio addotto pocanzi , che Dio lì ferve per callìgare i perverlì Ur-mini 
di quelli perverfi , e maligni Angeli, e fiando vero altresì, che ancora 
de' buoni fervir lì polla, come di quefti fervir lì volle, per difcacciare 
dal Cielo ì fuperbi, e di uno di elfi, per impedire con una ardente fpa- 
da alla mano il ritorno nel Paradifo Terrellre dopo il fuo meritato di- 
fcacciamenro al primo Progenitore (r), e di un altro, per calligar l’ inde- 
gno Balaamo [dj, e di un altro alla fine, per molti di più tacerne, per i 

T atterra- 

(«I Vedi il citato jiutort di Gigantibus pag. 1S5. d* Piantai. Nea 
pag< *15. de Confuf. linguai, pag. ?4Ó. 

(.b) P/al, 7;. ’j/ 47. [cj Gin, lap. 3. (d) Num, tap, zz. 
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atterrare in una fola notte cento ottintacinque mila Guerrieri Aflirj (a), dO' 
Ine coneengooo nini gli EfpoGcori più dotti , refta di vedere nel noftro 
cafo, fe uno de’ buoni, o un de’ cattivi fo(Te quel Angelo, chiamato qui 
l’ EAerminarore, da cui rinaafero uccife quattordici mila, e fettecento Perfone. 

V. Io mi dichiaro di venerare altamente l’ ingegno, e l' autorità di colo* 
TO, che ad un cattivo Angelo , ad un Demonio attribuifcono l’efecuzio* 
ne della formidabile ftrage ; ma non mi piace di feguitarne l'opinione . 
So molto bene eifer Eilì , benché feguaci di tale opinione , in tutto con- 
trari, e intieramente derider le tante Favole e dagli antichi e dai mo- 
derni ingannati Ebrei ancor foftenute , e colle quali ci vogliono dare ad 
intendere quel loro tanto famofo Angelo della morte, che colla fua mi- 
cidiale Spada intinta di fiele é 1 ' unico efecutore della morte di ognuno, 
e di ogni qualunque ftrage, che fu quella Terra ne avvenga [^] • So, che 
non hanno efiì Autori a quello riguardo, ballando lor di effere autore 
della qui mentovata (Irage uno de' reprobi Angeli , fenza ricorrere, e fen- 
2a credere una privativa sì fatta . Ciò non ollante tale opinione non fe- 
guo. Molto io dir potrei in confutazione di quella ; ma fe a ciò farmi 
volgefli , chiedendo il Tello, che fpiego , ancor di molte parole per bea 
intenderlo , farei codrerto a far di foverchio abufo della gentil foderen- 
za , con cui folete afcoitarmi. Alla ragion principale, a quella, che, 
come fuol dirG , va immediatamente alla radice del tronco , ne vengo . 
Allora che incamminofli verfo la Terra promeffa il Poplo Ebreo, ebbe da 
Dio per fuo Condottiere , e per guida , e per Cullode al lungo viaggio 
un Angelo Santo. Erre ego ( così a quel Popolo dille il medefìmo I^o) 
Erre ego mittam Angelum meum , qui prxredat te , ^ cullniiat in via , & 
introdueat in locum , quem paravi; obferva eum (r); io manderò per te 
un Angelo, che ti preceda, e fra i periglioli Deferti ti additi la llrada, 
che ti cullodifca , o Ifraele, e falvo, e illefo ti guidi a quel deliziofo , 
amabile luogo dall' amor mio già per te preparato ; olTerva quell’ Ange- 
lo, fegui le fue pedate, e al Regno promrdo ne giungerai lietamente. 
Chi potrà mai perfuaderfì , o miei riveriti Afcoltanti , che quello da Dio 
chiamato fuo Angelo , quello dato per guida al Popolo eletto , non folfo 
un Angelo fanto , e un de’ più luminoG , e più fplendidi dell’ immortale 
fua Corte ? Potrà cadere in mente ad alcuno , che quella guida , quello 
Cullode eder dovelfe un Diavolo ? Quello nbn pare credibile al certo ; 
dunque fembrar non può nemmeno credibile , che un dei reprobi Ange- 
li folfe r Ellerminator dì quegli Empi; imperciocché quel medelimo Ange- 
lo, che dato fu ad elfi per guida, dato ancor fu per Ellerminnore, allor- 
quando non avellerò eflì operato dirittamente , e avedero odefo il Si- 
gnore. Egli fi prorellò in quella guifa : ecce ego mittam Angelum meum, qui 
praeedat le , cuflodiat in via , & introducac in locum , quem paravi • 
Obferva eum ( ecco quello che fegue ) obferva eum , & audi vocem ejus , 
nec contemnendum putes , quia non dimiriee, eum peccavent , & e/l nomen 
meum in ilio . Oderva , o Ifraele , quell’ Angelo , afcolta la voce fua , 
Dè mai ti venga in penfiero di dilprezzare i Configli fuoi , che là faran- 
no 

[v] 4 Reg. eap. 19. 

(é) Veggaft la Differtavone dì Enrico Bromello de Angelo Extermina- 
tore ; Giovanni Ligfott Hxref. Hebr. in Joh. iz. tf. 31. il Buatorfio Sy* 
pag. cap, 3J. (c) Exod. eap. zj. V. 20. 
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no diretti a fani Tempre lontano da quelle coli», di cui macchiare ti poi^ 
fa . poiché fe in quelle cadrai , fe tu peccherai : non dìmittit , eum pie^ 
taviris: non lafcierà impunite tue colpe , ne prenderà rigorofa vendetta, 
e tu non potrai da quella fcampar giammai , poiché la forte vendetta, 
fua farà mia : t/l tnim nomtn meum in ilio : fpiega Emmanuele Sà : tgit 
nomine mto : opera , avendo ottenuta da me la mia Divina Potenza , « 
follenendo le veci mie : vices mees getit, come interpreta il Mariane , « 
più chiaramente Mal venda : hgatut^ & interpret mtus omnia nomine mr», 
auEloritate , potejlate dìcet, & faciet . 

VI. £ qui, o miei Signori, facendo a nollro profitto una breve , e mo«' 
tale digreffione, giacché all’ entrar nollro in quefto Deferto del Mondo^ 
per arrivare una volta alla Terra Promelfa del Paradifo, ancor con Noi 
fu lareo il Signore di darci per guida e cuflode un Angelo Santo , che 
oe’ difficili paliij nei perigliolì contraili ci fia di fcorta licura, e amico fedele, 
come mettiamo in pratica femore, anzi quando mai ci ricordiamo di mettere 
in pratica , e di ubbidir a quel comando fatto a Noi ancora da Dio; ob/erva 
eum , & audi vocem ejusì Come afcoltiamo, o miei riveriti Signori, le 
interne voci del nollro Cullode Angelo Santo? Quando Egli dice al Cuor 
di quel Giovane ah.' non palfare per quella llrada , fuggi da quella Ca« 
fa , non ti accollare a quel circolo infame , dov’ é lacerato dai mormo* 
ratori 1' onore di quella Famiglia quando Egli dice a quella Giovane 
incauta; lontana da quella fineflra non dar orecchio a colei , che viea 
melfaggiera di chi infìdiando ti va il più bel pregio , come lì afcoltano 
quelle voci , come vien corrifpollo a quelle fue Ifpirazioni Santiffime ? 
Ah.' miei Signori, non le difprezziamo , non difprezziamo quell’ Angelo, 
che é tutto intento a prò nollro, a farci fuggir dai pericoli , a farci refiar 
lontani dalla rea via del peccato: nec contemnendum putemus, nec enim dimittetf 
fum peccaverimus -, fe ad armar la fua delira contro di Noi non correrà quag- 
giù in Terra, per Tempre afpettar, che noi mutiamo la vita, i fuoi Confi- 
gli abbracciamo, fi vendicherà in quel gran giorno, in cui dell' inefora- 
bile Giudice al Trono portando le nollre accufe , tutte ci rinfaccierà le 
file voci , vorrà di tutti i nollri difprezzi vendetta . 

VII. L’Angelo Santo dell’ Ebrea gente Cullode tollo lì vendicò dell’ 
affronto fatto al Gran Dio col loro mormorar da quegli Empi. Quale 
elio foffe il grave Illrumento dell’ ampia Arane, lotto un alto filenzio 
vien da Mosé tralafciato ; o foffe la fpada , o folle la pelle , o foffe il 
fuoco , o foffe una morte fubitaneamente accaduta alla villa dell’ Angelo 
Efferminatore , cofe tutte penfate dagli Efpofitori , noi di certo non fap- 
piara altro che quello : Quattordici mila, e fettece#o Perfone morirono, 
e fe il prudentilTimo Aronne là, dove forfè più probabilmente con fpada 
di fuoco alla mano 1’ Ellerminatore correva per più far ampia la llrage, 
non fi interponeva , tutto degli Abiti Sacri coperto , e pollolì in mezzo 
fra quei , che già morti erano , e quei che vivi rcllarooo , e con pre- 
ghiere non otteneva , che più non paffaffe innanzi il calligo , molti d. 
più rellati farebbero uccifi da quella mano poffente di chi, portando il no' 
me di Dio nella fronte, lenza trovar relìllenza uccideva . Ma il gran Sa* 
cerdote pietofo Aronne ah! non potè contenerli, ed umilmente gettato * 
tetra , e tutto il Tuo Sacro Abito di molle pianto alle umide llille ba* 
guando , tanto pregò , tanto fece , che 1’ Angelo Eftermigatore cefsò * 
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ee]fit, qu\ txtttmmabat^ & hxt extimuit^ come viea quefto pa(To nella Sa<* 
pieaza fpiegato . 

VilL £ qui, o venerabili Sacerdoti, ed Ecclefìadici , facciam pet 
noi un' utililiìma rifleifione . AH’ Angelo Efterminatore fì oppone /Aron- 
ne , e piange dirotto , ed umile prega per chi P Per gli Ebrei , contra i 
quali veniva rotato il Flagello. Ma non eran quelli quegli Emp; mormoratori, 
che coatra Mosè , contra il Aio diletto Fratello avevano alzate le voci, 
non eran quelli, i quali nemmeno al Aio Sacerdozio la perdonando , con- 
tro di edb avevan mormorato , e non meno contro di lui , che contra 
Mosè r aveano ancora , troppo ingiuAamente avendo a dilpetto la loro 
autorità, il loro comando ? Non v’ è dubbio alcuno, eran queAi . £ in 

quella maniera contro di loro fi vendica Aronne con ottenere per ellì i 
favori , con far ceffare i caAighi , perchè quella ed'er deve la vera ma- 
niera di vendicarli de’ Sacerdoti . Ci ofTende qualcuno, preghiam per 

a uelloj dove polAamo, non li tralafci di favorirlo; tanto, avendo riguar- 
o a queAo mirabile fatto, ci avverte il gran Dottore S. Girolamo (a)* 
IX> Ma contra la già Aabilita propolizione , che folTe 1 ’ EAermtnatore 
degli Ebrei un degli Angeli buoni , il poco fa riferito Tefto della Sa- 
pienza par che fi opponga . Se queAo fu un Angelo buono, come A può 
mai alTerir timorol'o alla prefenza di Aronne ? Extimutt : quello anzi pa- 
re, che lo dimoAri ben chiaramente uno de’ reprobi Angeli, di cut facil- 
mente intender li può il timore, e la fuga alia prefenza del gran Sacer- 
dote , alle Aie preghiere , all’ incenfo . 

X< E per vero dire queAa è la forte ragione, onde fon moAì molti a 
decidere, elTere Elfo Aato uno degli Angeli prevaricatori.* ma quella ra- 
gione me nulla muove, licchè per quella la già abbracciata fentenza tra- 
laicur debba, e cambiare ; e fe del mio, che alla viAa di si polfente 
ragione Ambra oAinato penfare, volete voi, miei Signori, co’ voAri me- 
deiimi occhi veder chiaramente una forte , e falda difefa , portiamoci 
infieme là nelle Campagne poco lontane , e foggette al Monte di Galaad, 
e minutamente olTerviamo quello, che in edie l^uccede [^j. Giacobbe , che 
per, aver già vicino il Aio nemico Fratello, vive in timore , fs non di 
perder fe Itelfo, almeno di perder le amate Spofe, i dolci Figliuoli, i fer- 
Vitori, e le foAanze, e gli Armenti , tutto foletto di buja notte in mezzo 
alle tenebre afcolta venirA incontro un giovane forre, che più apprelTa-' 
tofi ad elio, in mezzo alia ofcurità della notte vedere fi lafcia e rifoluto, 
e robuiio . E’ g<à arrivato a Giacobbe queAo Straniero ignoto , e non 
parla . Appunta il Aio piede a quel di Giacobbe, lo prende per mano, 
e Ampre otfervando^il più rigoroio filenzio contro di lui, in atto fìreca 
di Lottatore* Trema Giacobbe all’ improvvifa lorprefa, e più lo fpavento 
in lui vien crefcendo, quando aberrato fi fente , e rutto fovra di lui ro- 
veictarfi il fuo giammai non veduta , giammai non otfeCo Nemico . Ma 
all’ improvvii'o da nuova forzi infortagli in cuore facto più force, rinvi- 
gorite fi fente le membra tutte , allo firaniero fi oppone , e di effo al 
petto il petto contrapponendo, ed ora col piede , or col braccio aggiun- 
gendo follecito r arte alla forza , tutta la notte infiem fi raggirano, e 
premono , in dubbio recando, quale dei due nel fin della Lotta abbia a 

portar 

(#) In Excc/ml, 13» (b) Cene/, cap, 32* 
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portar la vittoria . Quando più di Giacobbe quello flraniero moflrandoii 
fianco, e come a maggiore fatica impotente, pace ricerca, di efier la- 
fciaco richiede, e tutta a Giacobbe del gran cimento accorda la Palma. 
£ chi farà, o miei Signori, quello llraniero, che teme di più profegui- 
re la pugna, quello firaniero, che i vinto, quello llraniero, che cede ? L7a 
Angelo hgli è , un Angelo forte , un Angelo grande , che aflum: il no- 
me di Dio, e accorda a Giacobbe il gran nome ancor d' Ifraele , come 
fe prevaluto Egli fotfe al medefimo Dio. 

XI. Qual fo2e mai l’illullre millero, quale l' infegnamento in quella 
lotta a Noi lafciata da Dio , non è aHunto mio di Ipiegario mi qui 
prendendo un forte argomento da Ipiegar bene il Tello , di cui favello , 
fe come avvilito , e in atto di cedere al tanto minore poter di Giacobbe 
un Angelo Santo , un Angelo vero del Cielo, un Angelo rapprefenrants 
rifieUo Dio, fu già veduto una volta, e perché lì deve peniate, un An- 
gelo trillo quel , che cedette ad Aronne , e che in figurato parlare qual 
timorofo ci vien defcritto dalle citate parole della Sapienza ? 

Xlt. lo vedere non fo, miei Signori, ollacolo alcuno, e fono lontano 
tanto dall' abbracciar quell' altra opinione, che fempre più coraggiolb , e 
lenza efìtare allcrifco , elfere fiato quell' Angelo uno dei più gloriofi del 
Cielo, ed uno rapprefentante in le fielTo 1' Umanità Sacrofanta del già 
fin d' allora promefio Figliuol di Dio . Dì quello però riferbarmi voglio nel- 
la ventura Lezione il dilcorfo, a bella polla avendo Ufciato il Verfetto 
di quella Epillola , che quello doveva precedere, per farne a tutti più 
chiara l' intelligenza. 

Xlll. Ora già ilabìlito per vero , un Angelo Santo 1’ elfere fiato 
quello, che armò la delira m calligo della mormorairice Ebrea gente, 
in vederlo arrefiar follecito il brando alla villa d un Sacerdote , alla 
Maeltola prelcnza degli Abiti Sacri, ond' era adornato. Ira tanti miei Afcol- 
tatori VI è dubbio mai, alcuno trovarfi, che prender polla da quello fatto 
un forte motivo di vergognofa confulione ì Vi farebbe giammai qual- 
cheduno , il quale al pallar di un Sacro Mioillro , di un Sacerdote per 
qualche Strada nemmen fi degnalle levare il capello per riverenza ? 
Quanti ve ne faranno! Scufata però la povera Gente dall’ ignoranza , 
non prenderà forfè qui di arrolfirli un forte motivo: ma oh qual motivo 
fortilliino di gran vergogna, e di alto rollore prender da quello dovreb- 
bero gli Ecclefiallici , fe mai ve ne follerò alcuni , che agli Abiti Sacri 
de’ Sacerdoti , a quelli Abiti dellinati al culto di Dio neil' Altare un 
grande rilpetto , ed un alca venerazion non portalfero? Un Angelo a 
villa degli Abiti Sacri , di cui coperto va Aronne , fi arrefia , e ripieno 
di un reverenziale timore , come la llella parola exiimkit fa fede rima- 
ne quali atterrito all’ onore a quelli dovuto ! Colligt hmc Sairis yt/ìim 
bus, qu\bus fosnficis, ac reliqui Sactrdotts induuntur, magnani adhtbendam 
affé tevcrcnnam cosi conclude il Commento a quello gran fatto uno 
degli Efpofitori piu dotti. E come perciò all’ udirlo narrare coprir non li 
debbono di vergognofa confufione quegli Ecclefiallici, che o Rettori di 
Chiele, di quelli non badan punto alla più bella cultura, e molte vol- 
te nemmeno al più neceflario bifogno , o Cullodi di effi nelle Sagrefile 

con 

(«) Battadas Itinerar. Filior. Ifrael. lib. 8 . csp. 5 . §. 4 . 
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eoa poco rifpetto gli oaorano , e come fé ( inorridifeo nel dirlo ) comfc fe fof« 
fero ftraccj i più vili , da un banco all' altro in mezzo alla polvere an« 
cor gli ftrafcinano/ Oh nobilil&mi antichi tempi , chi mai accordar ci 
potelfe la izran ventura di noramente vedervi a Noi ritornaci ! Quel Li- 
bro Santini mo , in cui fi legge il Vangelo, che in celli d’ Oro , e tem- 
pellati ancora di gemme voi folevate tener racchiulì, e decentemente ri- 
polli (v), quel Santo Libro, che nei generali Conci!; in mezzo ai con- 
grein in Trono Reale lì riponeva (J>) , come lì vede adelTo ohimè Hrap« 
pazzato ancor nelle mani de’ più incapaci fanciulli! Quegli Abiti Sacri, 
che pieni tutti dei più fublimi Miller; in tanto alta (lima, io tanta ve- 
nerazione voi avelie ; ut mtntts fidtUum per hxc vifìbilia Retigìonìs , & 
piitatis figna ad rtrum altl[fiinarum , ijux in fairificio lattnt , cenlimplaiiontm 
txcitartntur [r] , oh come fon oggi mai decaduti da quella , e quali da- 
rei per dir , divenuti e vili ed abbietti ! 

XIV. Ma a quella digrefliooe facendo fine , e là richiamando il di- 
feorfo , dove lo feopo principalidimo de! Tedo fpiegaco di Paolo Santo 
è diretto, ecco', o Signori, da quanto orribile , e quanto funeda drage 
per la loro mormorazione furon colpiti gli Ebrei . Piombano i capi , ed 
i promotori vivi all’ Inferno j dugencinquanta perfone uccife dal fuoco 
ne muoiono , ed altre quattordici mila , e fettecento ancora prrifeono, 
non ben li fa , fe da ferro , o da altro, ma uccife in un dì dalla inano 
vendicatrice d’ un Angelo. Éa quedi lunedi fpettacoli Noi non vorremo 
rifolver codanteraente di più non aprir la bocca in danno del prodimo, 
di non mormorare mai più ? 

XV. Un’ altra ridedione però dobbiam fare per compimento della Le- 
zione , e per ifeoprire una certa maligna razza di mormoratori , de* qua- 
li nell’altra Lezione non fu parlato , e fono i più perfidi, e quelli, che 
recano il danno maggiore . In tre maniere uccifi miriamo gli Ebrei mor- 
moratori . Altri uccifi da quedo Ederminatore con una violenta si , ma 
altre volte accaduta morte ; altri dal fuoco , cadigo altre date veduto 
pur fu degli Emp; nelle Divine Scritture piombar da Dio ; ma i capi 
con una non più nè prima , nè poi pratticata maniera perirono . Più 
non fi legge in quel Santidìmo Libro un lìmil cadigo . Se ragioniamo 
di morti improrvife, fino cinquanta mila , e più Betfamiti morirono un 
dì \d]-. fe di fuoco, cinque Città in un Ibi giorno con tutti i loro per- 
verfi Abitanti pagarono il fio delle loro fcelleratezze (r), per altri efem- 
pi molti tacere o dell’ una , o dell’ altra maniera di cadigare ; ma che 
lì aprilfe il terreno , e vivi mandalTe alcuni all’ Inferno, per fempre pe- 
nar fra le fiamme divoratrici, è quedo , o Signori, il terribìiidimo , ed 
unico efempio nelle Divine Scritture incontrato. Che male adunque fa- 
rà la mormorazione , fe cosi gravemente noi la veggiam cadigata.-* Pen- 
iìamoci bene, o Signori, penlìamoci bene. 

XVf. Ma giacché mormorarono tutti, perchè tal divario nel cadlgarìi ? 
Perchè alcuni con tanta , e si drepitofa infoiita pena puniti ? Io non fo 
ppnfare ragion più forte, e più convincente di quella, fomminidrata con 
una Dottrina fua da S. Bernardo, da cui d raccoglie , aver mormorato 

codo* 

y. Grtg. Turon. de glor, eenf. eap. 6;. 

[ò] S. Cirill. in ^pelog. ad Theodor. Baro». An. 3^3*. „ - 

{e) Cane. Tnd. ftff. zz. c. 5. (d) i. Reg. eap, 6. (e) Gene/, eap. 19. 
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coftoro col modo piò iaìquo , e più fcellerato di mormorare , perché la 
loro mormorazione andavan coprendo fono il vago pretefto della Carità, 
e dello zelo. Quelli Empi incominciarono a malamente parlar di Mosè, 
e di Aronne ; ma col pretello di far bene al popolo tutto, quali voleffe- 
ro liberarlo dal rigorolo governo dei due fratelli , e tutto mollrando il 
Cuore aSettuofo , per quello tanto iniquamente più mormoravano, quan> 
lo che ricoperto il livore, e il mal animo fotto un s) bello , e tanto 
apparente pretello, più s’inlinuava nel Cuor degli al'ti il loro parlare, 
e più veniva creduto, perché non ad altro lì dimollrava in tuno diretto, 
che a porgere un faldo rimedio al falfamente creduto male . Suole co- 
sì ( dice il Dottore S. Bernardo [a] da alcuni , e da alcune vellita di 
Santo zelo efcir fuori una mormorazione modella . Da certe lingue cre« 
dute beate , e mezzo logore dal recitar Pater Nollri efce la mormora- 
zione più iniqua , e perché più inlinuanteli ancor più nociva una divo- 
tella ( 1 ’ avverte S. Bernardo fovracitato ) comincierà la fua mormora- 
zione con un affannofo fofpiro : videat pramitti alta fufpìrìa ; metta nel 
volto, cogli occhi baffi, vuitu ma/lo, dtmijfis /upercìliit, con un bocchino 
tutto fpirante divozione comincia a dire ; ahi che difgrazia ! Chi mai 
r avrebbe creduto ! Oh profondi giudizi di Dio ' Non fapete eh ! Quella 
giovane , che era lo fpecchio del vicinato , quel giovane , che a Noi pa- 
rca tanto buono, il tale, la tale é caduta in un bruito fallo : io lo di- 
co a VOI, perché preghiate il Signore per quella mefcbina , per quel rae- 
fchino , l’ho detto anche ad altre Anime buone , preghiamo il Signore, 
e voi pure ditelo all’ altre vottre amiche, perché il Signore G muova a 
perdonargli il delitto , ad aver compaffione di quella povera Anima , e 
in tanto tenghiamo lontane da quella le nottre t'iglie, tenghiam lontani 
da quello i nottri Figliuoli ; e in quetta maniera [ conchiude il Santo 
Dottore J ex ore piangenti videmut egndi matedidionim ; a titolo di cari- 
tà, a tuoi di zelo da quette bocche pietofeefee la mormorazione, pm iniqua, e 
di fatti il più delle volte o falfi del tutto, o da una per fe medelìmi in- 
dittierente apparenza apprefì cattivi, o per un iniquo, e fotto mentita divo- 
zione nafeom aftio Gnittramente interpretati ; mormorazione di tutte la 
più perverfa , di tutte la più nociva , poiché appretto tutti riefee più af- 
fai credibile, perché vefiita con si bel color di pietà é ricevuta più fa- 
cilmente, e più immobilmente creduta; tanto per/uafibUiot , quanto rre« 
ditur ab hit , qui audiunt , condolentis affeblu , magis quam mahtiofe prò- 
fatti. Potranno però quelli ,o quette ingannar Noi miferi Uomini, quia 
nobis confeitntia Jingtilorum patera non poffunty come quegli Emp) Capi della 
mormorazione contra Mosè , e centra Aronne poterono tanti ingannare ; 
non G ingannerà però Dio, eum oculot Dei ftmut univerfa rtmtntis non 
abdita locoTum , non patietum fepta facludtnt , nec folum ei ada , & togi'. 
tata, verum & agenda, & eogitanda fini cognita lb \ fe contro dì quelli, 
o contro di quelle non farà aprire la Terra, perché nell' Inferno difeendano 
Vivi, feender vi farà ben le Anime loro, allorché men fe T afpettano , fe 
non rìfolvono dì feguitare collantemente Tavvifo, e il comando del no* 
Uro Apottolo: naqua murmuravantis , ficut quidam ex ipftt muimutavatunt^ 
Ct parierunt ab Extarminatott . 

LEZIO- 

(«) Strm. 24. fa Cmt. ( 4 ) S. Leo Serm, in Quadrag. 5. cap. j. ' 
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Ueque tentemus Cbrì/ìum , ftcut quidam eorum tentaverunt , 
& M Ser^enfibus perierunt . i. ad Cor. cap. io, Hf. 

!• \ Lle di gii fpiegate nelle Lezioni delle trafcorfe Domeniche nn'al- 

f\ tra efla ancor funeftifìSma (Irage, per cui più migliaia di Ebrei 
ne morirono in pena di un altro loro gravillimo eccedo, accenna S. Pao* 
lo ai Corinrj, acciocchì dal cadere in quello dando lontani, vadano immuni 
da queir ilielTo, o altro eguale cadigo. Tentarono Grido gli Ebrei, e uccid 
perirono a forza di velenofe punture di fieri , orribili , ed infocati Serpenti. 
Oh quanto ancora a' di nodri ì frequente fra i Cridiani la colpa di tentar 
Dio ! Quanto più grave, e di cadigo fi rende più meritevole e degna ! 
£d oh quanto pada ancor fenza fcrupclo , fenza dedar giammai nel 
Cuore d alcuno un fimil peccato il penderò di chiederne a Dio colla do> 
yuta umilià il necelTario perdono ! Se mai fra tanti l'dirori miei alcu> 
no vi fode di quello taglio , afcolti con attenzione quanto oggi da me 
n dirà nello fpivgare il Verfetto citato ^ mentre, io narrando la Storia , 
accaduta colà nel Delerco agli Ebrei, e le varie maniere, eoo cui tea* 
tarono Dio, andrò pur anco inGnuando quelle maniere, colle quali è tea* 
tato dai Cridiani; nello fpiegare il calligo, che n ebber quelli, farò ve. 
dere il cali^go, che aver ne dovrebbero i Cridiani ; nello (piegar la for- 
te quedione , che nafee in quella parola Chrijìum , quedione, di cui già 
promifi nella padara Domenica lo kioglimenio, fatò vedere quanto ha 
più grave il delitto dei Cridiani, quanto maggiore portar ne dovrebber 
la pena. Di quedo ultimo punto però, per non edere a voi in queda 
•ì calda dagioue nojofo uoppo, mi rilerberò di parlare nella vcniurx 
Lezione • 

IL La colpa di tentar Dio viene comunemente da tutti i TeoIo^defL 
■ ita in queda maniera: eji probatio , feu txprrimtntum ìnorHinttum aiuti jui 
Dìvinjc pirfrEltoiìi! veriis , vrt fail'ts . E queda fpiegando in adolnta pro- 
pofìzione l'Angelico Dottor S. Tommafo dice. In due modi G tenta aU 
cuuo, colle parole, e coi fatti. Colle parole, quando cerchiamo, le fap> 
pia quel , che vogliamo, o fe poda , o voglia adempirlo, iumitur txpt- 
Timemuta dt aliquo & vtrbis , & fatlis', verùis quuitm , ut exptriamur, aa 
fetety quoti qunrimus y vel an poffit y aiit vitit illud impltrt . Co’ fatti poi, 
allora quando mediaari le nodre azioni efploriamo, o per dir meglio, 
facciamo prava dell’altrui prudenza, della volontà, del potere ; il che 
però in «offra l’ofcana favella con più efpreflìvo termine non può fpie- 
garfi , che con quel di tentare . faclis auttm , cum ptr ea. qua fatimutf 
Ò* exptoramui alttrius prutUntijm y vel voluntattm , vai potaflatem ; e allor 
che Dio vien tentato in una di queffe maniere , cometteG Tempre «ma 
graviffima colpa mortale, e benché vogliano molti Teologi , che allor 
quando Dio vien tentato in leggiere cole, colpa mortale non G comeu 
t* , i più ciò non di meno la voglioo tale , perché Tempre offiefa rima- 
ne la Maedà dell'. Àltiffimo , che effeado un compledo di tutte quante 

effer 
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«(Ter pofTouo le perfezioni , e le doti , non deve in conferma di alcuna 
eflTer tentato a far grazie . Io non iftard a rMÌonare intorno a quanto 
maniere li tenti Dio, e foto accennerò, elfere (fata divinamente trattata 
quella materia tra gli altri da Sant’ Agoftino nelle fue Opere contro di 
Faullo (a), e sù le fatiche dei Monaci (J>). Solo favellerò di quella, eoa 
cui lo tenraroD gli Ebrei , vale a dire con far tutto quanto effi potè* 
vano per iftrappar^li a forza di mano i piò llrepitofi callighi . Colle pa> 
rote • e co’fatti gli Ebrei tentarono Dio. Con mille prodigioliflìmi fegni, 
che pria di llupore , poi di (pavento , in fine di pianto empiron 1 ' Egic« 

to, furono elTi inviati alla Terra di Promiflìone . Che cofa di piu per 

farli ficuri di fue gen'rofe promelfe , di fua affillenza poifente poteva 
far Dio per quegli Empi • Avevano pur mirato Mosè di un piccolo ar« 

mento alla guardia tolto divenire in un fubito e nella eloquenza , e nel* 

la poiTanza per favorir ellì, per atterrare i loro nemici un vice-Dio quag« 
giù in Terra. Dovevano pure fchierati innanzi ai lor occh; rimaner fem* 
pre immobili , e fiffi i portenti, io virtù de’ quali giammai dubitar noa 
poteffero delle Divine prometfe, non mai dovelfer chiamare in dubbio la 
per elTi valevoi Tempre , e fempre pronta affillenza di Dio . Le nebbie 
foltiliìme , e nere, onde orribilmente apparve ingombro l’Egitto, il 
Nilo, che fanguinofo trafeorfe , le rane fchifofe , che tutta la Terra 
Egiziana riempirono, quelle molefte Zanzare, in cui parve cambiata la 
defila polvere, le mofche , che in un idante mtta annebbiarono l’ aria , 
le doroacofe ulceri , e piaghe , che tanto di adanno alle nemiche ioe 
genti arrecarono , i primogeniti edinti , e tutti in fine i loro odinati 
peKecutori in Mare caduti, e fepolti , in quel Mare, che G divife pee 
effi , e predò al loro piede una quanto maravigliofa, altrettanto agevo« 
le (c) drada, dovevano fempre rairabil vida ai lor occhi, dolce fiducia 
fare al lor Cuore, eppure non fu cosi . Caatemus Domino , lieti efclama- 
tono tutti alla vida dell’ ultimo, e più fpeciale portento. Canttmut Do- 
mino\ glonoft tnim magnifitatut tfì , etjuum, & efctnfottm deficit in Ma- 
re (d), allora innalzarono lieti le voci, allora i più giudi Encomi fecero 
a Dio . Dominus quafi vit pugnator, Omnipotent nomen ejus : allora quia 
fimilis tui in fortibut. Domine ^ Quia fimitis lui magnificus in Sancitale , 
terribility atque leudabihs faciens mirabilia ? . , . Allora già pofiTeffori di» 
mandofì. pieni di bella fperaoza del nuovo Regno, tutti efclamarono: 
Dux fuifii in mi/ericordia tua Popolo y quem redtmijìi , & porta/li cum in 
fortitudine tua ad habitatulum Sanfium tuum . Ma al primo dubbiofo pai* 
fo, al primo trovard in luogo Deferto, ove mancava il cibo ‘lor necef. 
rario, eccoli ingrati a tentare Iddio, colle voci, a dilEdare di fue pro- 
mede, e a dubitare altresì, che chi per loro avea fatto tanto , da dure 
Pietre non potere far ufeir Acque per didetarli , non potede far nafeer 

V cibo 

[«] Coni- Faufl. lib. zzi (Ji) De opere Mj'iachor. cap, rq. 

(r) Terra appamit arrida . . . & Campus germinans de profundo ni- 
mio. .. tamquam enim equi depaverunt efeam , & tamquam Agnìenul- 
taverunt mngnificantes te, Domine, qui liberadi illos. Così vien deferii- 
lo quefto PoTUnto nella Sapienza cap, 19. Veggafi Sedulio - Plinio lib. ij. 
cap. *5. » Filone de Vit. Moff. lib. 3. 

lyd) Exod. cap. 15. 1. a Jeg, 
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cibo per foftentirli . Interpreta il fatto in quefia maniera l’ ifteflb David: 
^ Untavtrunt Dtum in Corjiius ftis, ut ptitrtnt ifeas animabus fuis ; & 
mah ioeuti funi da Dtty & dixerunt, numquid pattrit Daus parare menfam 
in Deferto? £ poco più fatto: numquid & panem poterit dare, aut parare 
menfam Populo fuo (a) ^ 

III. Ed ecco un efempio di que’ Crilliani , i quali, finché a feconda 
vanno le cofe , vivono bene, e menano onefta la vita , rinttraciandode’ 
funi favori continuamente 1' Altiflimo ; ma alloraquando vuol provar 
Egli, con far ad elli arrivare qualche difgrazia , la lor coflanza , allora 
(ì cambia linguaggio, e lì comincia ( Iddio noi volere ) con empie voci a 
fparlar di Aia provvidenza, a diffidare. di Aia inAnita mifericordia, a ten* 
fame alla Ane là fofferenza , o con arrogante fuperbia pretendendo da 
Lui nuove grazie , e con infinito difprezzo verfo di loro in Lui peufan* 
do minor la pietà . 

IV. Ma quel pietolillimo Iddio, che folo nella mifericordia con parti» 
colare fuo vanto vuol dimoltrarfi ognor ricco , non corre fubito contra 
queir Empi al caAigo, e contra gli Ebrei nemmeno vi corfe ; ma pieto» 
famente foflfrendo le loro voci , colle quali sì ingratamente il tentavano, 
anzi che armar la Delira di fulmini per caligarli, e di bevanda , e di 
cibi abbondevolmente provvideli . Ma chi il crederebbe? Di quelli raedefi» 
mi cibi , cibi di quel fapore , di quella dolcezza , che abbiam già fpie» 
gato nell' altra Lezione , di quelli medefimi quella ingratillima Gente s' in» 
fallidi , e cominciò novamente a tentare Iddio co’ loro difcorli, ante- 
ponendo a quei cibi delicatiflimi , e con tanti prodigi ottenuti i cibi più 
Vili , e più grolfolani d’ Egitto ; e quello è pur chiaridimo efempio di 
alcuni fra’ Criftiani , che liberati da Dio coll' efficace fua Grazia dalla 
fchiavitù del peccato , nel mentre a dar qualche palio pel fentiero 
della virtù s' incamminano , improvvifamente come pentiti incominciati 
di nuovo a bramar quei vili piaceri , che nella viliQima fchiavitù gode- 
vano un giorno, empi, e fcelleratiffimi tentatori di Dio, non menodi 
quegli Ebrei , anzi piò di effi arditi , e fuperbi , poiché non fon compa- 
rabili i tanti, e si flrepitofi favori , che dai CriÀiani ottenuti fi lono , 
e li ottengono, con quegli , che ottenner gli Ebrei , cerne vedremo, pia- 
cendo a Dio, nella Lezione ventura. 

V. Ma non ballò a quegl' ingrati di tentar Dio colle voci , vollero 
iniquamente tentarlo ancora co’ fatti . Abbiamo fpiegato, come quel Po- 
polo immemore di tanti e tanti favori un reo infame Vitello innal- 
zaffe ; abbiamo fpiegato , come contra Mosé , e contra Aronne a mor- 
morare A delle: e benché l’uno, e l’altro delitto punito folle con quel- 
le dragi, di cui vi ho già parlato, non furono quede ballanti a far, che 
il Cuor di quegli Empi tutto intieramente a Dio A volgelfe ; né gli am- 
mollirono i benefici , né gli fpaventaron le pene; corfero allora tutti 
con doppia mano a batterfi il petto , quando temevan la llrage , che 
tante migliaia dei_ loro Compagni uccideva ; ma terminato il flagello, 
ancor terminava il timore. Simili erano a que’ Crilliani , che, allora 
quando l'aria é annebbiata dei più impuri vapori, allorché minaccian le 
Nubi con un chiaro albeggiare una grandine, che tutte in più breve fpa- 

zio 


(a) Pfal. 77. i?. 18. 19. 20. 
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zìo d’ un ora ne mandi a vuoto d' un* Anno intiero le concepute fperan» 
xe ; allorché il Aiolo vacilla , e Ila per cambiare le più belle ftanze ia 
Sepolcri , i più maeftofi Palagi in tnatfe informi di Pietre , le più popo- 
late Città in difabitati Deferti, corrono allora piangenti , e melli alle 
Chiefe, e tutti bagnati di lagrime, di cambiar vita , di non offeuder più 
Dio, di non irritare mai più colle colpe la fua giuftizia promettono.* 
ma fatto appena (labile il Aiolo , ratferenataA l’ aria, tutto A fa, fuorché 
mantener le promelfe ; anzi con più arrogante baldanza A torna di nuo- 
vo a peccare . QueAo A chiama tentare Dio, quefto A chiama imitar ia 
tutto l'Ebrea ingratidtma gente, e un volere (frappar per forza di ma- 
no a Dio gli iAefii caAighi. 

'VI. Dopo tanti prodigi , e dopo ancora le già fpiegate orribili (Iragf, 
gli Ebrei del lungo cammino annoiati A fecero arditi innanzi a Mosè, 
e nella perfona fua a Dio rinfacciando per pena il più fegnalato favore 
d' averli tratti da quella infelice, e mifera fchiavitù dell’ Egitto, perchè 
dall' Egitto ci hai tolti per farci morir nel Deferto, arditi gli dilfero? 
Cur t/iuxilii nos rie Eeypto^ ut moreremiiT in foliturìint ? [a] Tu ci guidi a 
morire , e non a regnare : non ne vogliam faper altro ; qui tutto man- 
ca quel , che a Noi piace, e i cibi, che Dio ci dà, non fon buoni per 
Noi ,• in vece di farci ben, ci fai male; in vece di toglierci da una fchia- 
vitù , che cpprimevaci , ci hai ritolti da un luogo di fommo bene , e 
di cui Aam coAretti a lagrimare la perdita , e ci hai guidato in una 
Schiavitù vera , che opprime , e tutti a morte ne mena i noAri Agliuo- 
li , tutte ne manda a Terra le belle, e tanto un dì popolate Tribù 
d' Ifraele. A queAo fuperbo tentare la Aia poffanza Iddio più faldo non 
(lette, e dato libero il Campo di prender giuAa vendetta alla fua irrita- 
ta giuAizia, oh qual funtfto fpettacolo improvvifamente A vide / Quell’ 
arida Terra , che non produceva alcun frutto , oh quale in piccolo fpa- 
zio produce mai amaro frutto per quegli ingrati.' In quella guifa medeA- 
ma, che degli Egiziani in caAigo la loro Terra in un Aibito A vide 
piena, delle loro biade a gran danno, di non A fa come improvvjfamente 
nate locuAe, di altri pegaìori animali A vide pieno degli Ebrei tenta- 
toti in caAigo il Deferto: mi/ii Dominus in pcpulcs i/}nitos Serpen- 
te! (i): cosi A legge ne’ Numeri, C/" a perie’unt , {c) così conclu- 

de S. Paolo. Come non appoggiata a verun fondamento ben volentieri 
io rigetto r opinion di coloro ( 5 ), i quili p-nfarono, etfere Aari qucAi 
Serpenti piccoli vermi , i quali s’ ingrnsriv.mo nella cute di que’ mife- 
rabili, e di natura si velenofa eAR erano, che immediatamente .avvele- 
navan coloro, a’ quali attaccavanA. Troppo egli è chiaro agli intendenti 
deli’ Ebr’ica lingu.i, effere qui indicati abbruciami e alati Serpenti . Che 
annra orribile viAa veder da tutte le bande ufcire immani .Serpenti, che 
co’ lor capi di fanauinofe creAs orribilmente cerchiati, con lunghi giri, 
e con archi grandi fe Aedi traendo, c divincolando, cogli occhi acceA di 
fuoco > e afperfi di fangue vibravano arditi le lingue , e i più orribili , 

V j e più 

(a) Exn-l. rap. 14. i f. (A) Cap. ZI. 'V. 6. 

(fi Vedi Fortunato Ltret lib. de fpont. vivenr. Ortu. 

Id) L’ Ufferio ne’ Tuoi Annali pag. zz.: il Boccarto de Animai. Sic» 
lib. 3. cap. 13. 
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c ptù fptrenteroli fifcbi gittaTaao ! Ma qual piit orrendo fpetfaeolo re» 
det poi quelle cosi formidabili betlie de’ miferi Ebrei vibrarli alla vita, 
e co’ loro giri , e co’ nodi flringerli in guifa , che ' di loro llelfi , e di 
quelli un foto inviluppo appinlTe! Quale fu allora mai lo fpavento , di 
quali altilfime grida rifonò intorno intorno quel Campo , ove attendati 
Be llavano i miferabili Ebrei ! fungevano i Padri in veder i l'igliuoli 
aggruppati c^n velenoli Serpenti , piangevano le Madri, che in braccio 
avendo i Pargoletti loro innocenti, ancora di quelli eran mifere allrette 
a mirare alla tenera vita d'intorno, ed al Collo i fieri Animali ravvol- 
ti , e nel mentre llendean la mano tremante per far, che falvi rellaifero 
ì cari pegni, erano ed elfe , ed i Figliuoli come abbruciati dai velenoli 
Serpenti . Cosi la ftrage ci viene accennata nella Divina Scrittura e for- 
midabile, e grande, che degl'infelici ’allor morti non ha il Divino in- 
fallibile monco voluto accennar meglio il numero, che con chiamar 
quella Terra della Ebrea gente il Sepolcro. E m.-n grande non può 
penfarli , fe il numero de’ nari Serpanti fu incomprenlibile, e fubitanea 
la mone, che elTi recavano . Tanto ha voluto accennare Iddio n*Ìla storia 
con chiamar que’ Serpenti Serpenti di fuoco, Serptntes ignitut. Non erano 
già veri Serpenti di fuoco , come ha penlàto qualcuno, per quanto a 
Noi ripona il Tirino; erano veri Serpenti, che dagli efletti recati col 
loro raurlb vengon chiamati di fuoco ; imperciocchi in quella gui- 
fa , che tocco appena dal fuoco tutto li accende , e brucia in un lubiio 
o un arido Legno , o altra qualunque cofa di fimil fatta , in quella me- 
delima guifa appena eran morfi da que’ Serpenti i mileri Ebrei, e come 
arfi dal fuoco bruciavano. Così ha commentato quello caftigo il chiarif- 
fimo Sà , e parimenti cosi 1 ’ Ellio , cosi il Meuochio , e per più non 
citarne , il Cordone , il quale aggiunge di più , che non folamente col 
mnrfo , ma aocor col futa quello medefìmo edetto facedero. 

Vii. Buon per loro, che il tanto da Dio illuminato Mosi corfe to- 
flo a porgere un faldo rimedio al gran m^le! Fece Egli un maravigiiofo 
Serpeoft di Bronzo , e fovra d’ un’ alla in mezzo del Campo innalzato- 
lo, ognuSo che morfo fofTe da quei velenoli Serpenti folo col mirar que- 
llo reltava e libero , e fano, ni avea polfanza il veleno di penetrare nel 
fangue , e di uccidere . Fecit trgo M»y(ts Serpentem antxm, & pofutt tum 
prò lìgio , furi» cum ptnuji s/pictrtit , /ontòantur [aj, come aveva ad 
elfo infegnaco il Tempre , e ancora ne luoi callighi mifericordiofilSma 
Dm. Quinto io leggeiii una volta da un' empia, e fcelleratilfima penna 
fermo, per tu<to gettare a Terra di quello maravigiiofo Serpente con 
Veienuio penfare il prodigio, non è quello luogo da riferire. Tale e si 
grande fu il bel poriento , tale e sì chiara la gran figura fotto di elfo 
nauuli, che non può eifer negata da Uomo , che lenno abbia, e di non 
goaitu inccLetto fornito fa. Vuole il Kabino Davidde Kimhi, effere fia- 
ta al fuo tempo cotlince opinione di tutti i Medici , che morfo qualcu- 
na di un veicnofo Animale, fe cofa alcuna di bronzo s' imbatcefle Egli 
a mirira, iinm ■diat.mence morilTe. lo non fo, qual credenza a queno 
fi p' ttadaic; ina le mai folle, uh quanto più apparirebbe pur grande il mi- 
racolo ! Miracolo fu certamente, e miracolo eccelfo l’ innalzamento di 

quel 


(«} Num. tap. 21. Ir. p. 
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^uel gran fegao di un altro ianalzamento aflai più prodigiofo , e più 
^llo , chiara , ed efpreffira , e nobil figura . £ di quale iaaalza< 
mento fu quello mai la figura, fe non dell’ inalzamento del noitro 
Signor nella Croce ? Non r’ è bifogno di qui riportare in prova 
di una verità , che h infallibile, i detti de' Sl>. Padri , tutti concor- 
di fu quefio , avendo Noi un teftimonio più nobile , quale i 1 i(tef« 
fo Gesù : ficut Mtj/fts ( dl(Te Egli ) exahavit Strptntcm it Dr/erto , 
ita ixahtri oporttt filium hominìs (a) : fiamo noi pure , com* eran gli 
Ebrei , in un Deferto , ove da’ velenofi Serpenti fiam circondati , e tali 
efli fono, che fanno incurabili piaghe nell' anima . Le colpe fono i Ser> 
penti, che ci avvelenano, e tutti ci avviano firafeinati a bruciar per fem- 
pre in un fempitenio , e orribile fuoco ^ lùa buon per noi , che a si ter* 
nbile male ci ha darò Iddio un pofTente rimedio, qual è il fuo Divino 
Figliuolo i ficcome U Serpente di bronzo innalzato da Mosè colà nel De- 
ferto , avea sì ben la ferabianza , ma non il veleno, che hanno i Ser- 
penti , poteva , al dire di Teodoreto , effere fcelto per fua Figura da 
quel clementifiimo Figlio dell’ Immortale Signore , il quale al Mondo 
venuto, per rifeattare i miferi Uomini dalla fchiaviiù del peccato, aveva 
in fe lieflo la fpoglia , ma non il peccato dei traviati mortali . Qiitmad^ 
modum tmm Strpint antus trat imago Sarpeatum, ttan tamari vantnum ilio- 
rum gerabat j ita Filius Uniganitut Corpus quidam bibabat humanum , Jaà 
pacaatotum macula earaèat j e come appunto quei miferabili , i quali era- 
no morG dai velenofi Serpenti , fe a quello non rivolgevano gli occhj , 
guarir non potevano dal troppo pofTente veleno , quelli altresì dal vele- 
no infinuato in lor dal peccato fperare non pofibn falvezza , fe a Gesù 
Crifto non volgono il loro fguardo ; C ficut a Serpamibut morfi Strp/n- 
tem intuantat fanabantur, ita qui vulnarati funt a piccato pajftoni Salvetoris 
nojiri fina ulta dubitationa cradantas , mortem fupirant , O* vitam atarnant 
aon/aquuntur (b). A Lui folamente volgendo con umile fguardo le ciglia 
polfiamo rimaner liberi dai piu velenofi, e danneyoli morfi . Ma fe vi 
ibfie qualcuno , che con più ardito operar de’ medefimi Ebrei contro di 
quello, che loro è dato in falvezza, fi rivolgefier da temerari, e a veflero 
ardire di difprezzare fuperbamente , e di feguirare a tentare ciò non 
oftante rifiefto Dio, che mai farebbe, o Signori? Eppure oh quanti mai 
ve ne fono ! Nella ventura Lezione, in cui fpiegheremo la gran queftio- 
ne, perchè S. Paolo dicerie, che gli Ebrei tentadero Crifio, e non p.ut< 
lofio tcntafiero Dio, verrà più in acconcio di favellare di quefio. 



(«)/»* fop- 3. y. 14* (ò) Tatdorat. quafl. jj. 
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Ncque tentemus Cbrìfìum^ ficut qutdan eorum tentaverunt : 
bsc autem in figura fa^a fune nojiri , in quos fines fcecut 
ìorum àtvenerum ; itaque ^ qui fe e^àfìimat /lare , videat ^ 
ne cadaf , ad Cor. cap. io. Si. p. e ii. 


I. T N quella Lezione dobbiamo parlare , o Signori , della quelllone, 
I che inforge nelle citate parole del grand' Apoftolo Paolo , cioè 
gu'idam torum, parlando degli Ebrei, tentavtrunt Chriflum . Qual foffe la 
colpa di quelli Ebrei, come, e quanto gravemente ancora punita, e con 
quale flagello , e da chi , nella palTata Lezione è flato fpiegato . Rella 
mltanto a Noi da vederli in quell'oggi, come dir fi potelTe, che quegli 
Ebrei tentaffero Grillo. Se G. C. allora non era nato, ancora non era in 
Terra difcefo il Figlio di Dio, e pare dubbiofo lo Icioglimento della queflio- 
ne, le folTe agli Ebrei (velato per anche il millero della SS. Triniià , come 
qui dalFApoflolo fi può aderire, che Grillo tentato fode ? Sedettoavef- 
fe Egli, che tentarono Dio, ben facilmente faremmo riufciti in intendere il 
fuo parl-are; ma fembra quello di gran difficoltà ripieno, ed involto. 
Dubbio non v’ è, efler graviffìma la difficoltà qui incontrata j ma a ben 
dileguarla richiedo, o Signori, la folita vollra attenzione. 

II. La difficoltà ora propella non è si leggiera, o Signori, che Sant’ 
Epifanio non ne reftalfe atterrito , e t.into lontano folTe dal creder do- 
verli legger qui Ch’illum in vece di Domiiium , che in vece di' quella , 
quella parola penfaffe intrufa da Marcione in quello Verfetto (a). Teo- 
dorcto altresì legge Dominum , in vece di Chnjturn , e la Verfione Alefi. 
fandrina, 1 ’ Etiopica , il Godice di Bafilea leggono Dtum , e quella per 
vera Lezione è riconofeiuta dal Groz.o . E per verità , come nota il 
Galinet , tentarono Iddio allora gli Ebrei , mancando alla fìducii do- 
vuta alle fu? Divine ptomelTe , poco apprezzando la fua immenfa polTanza , 
e bontà j ìrt vira t»im illi lune tintavere Dtum , ac ilefuert fiducix de il- 
Iiiis pountla , (Ir ùonitait . I più antichi Padri perù, fra i quali Sant’ 
Irrneo, antiebiffìmi efemplari di quella Lettera, e quafi tutti gli antichi, 
e nuovi andando d’ accordo colla nollra Vulgata, quella è da feauirfi , e 
ft.abiliremo doverfi leeger , come fi è letto , ntgue ttntemus Clirì/lum ^ 
filli! ijuiihm torum leniavervnt . Ma come quello, odo fra voi chi mire- 
plica, fe Gesù Grillo allora non era nato , e folo fu un Angelo, per 
quanto fi è detto in altra Lezione , il Gullode , e la guida di quella Gente ? 

III. Nuova opinii ne non è ; ma da tutti gli antichi Teologi , e Pa- 
dri tanto Latini, ijuanto Greci, e fra quelli principalmente da S. Giulli- 
no [6] , da Sant' Ireneo (c), da Eufebio, [. 1 ] e da Sant’ Atanalìo (r), e fr» 

Latini , 

(a) Vedi il Santo citato all' Ertfia 41. (i) Dial. tdvtrf. Tryph. 

(c) Lib. 5. adv. Hxttf. cap. 6, & lib. 4. eap, li. 

(<0 Vemon/ir. Evtng. lib. 5. cap. 9. & fcq. (r) In jipol, fui fu£X. 
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latÌDÌ da Tertulliaao (a) , da S. Cipriaoo {ù) , da S. Ilarlo [r j da 
Saac’ Ambrogio {dj , da S. Agoftioo (r) , da Prudenzio ( f), e da molti 
altri , che l'Angelo Santo Cuftode del Popolo Ebreo, per condurlo alla 
Terra PromeiTa, prefiguraife m fe la perfona, e in certa maniera ancor la 
rapprefentafTe del Divino Figliuolo , che prender doveva in Terra la no» 
fira Carne } e vogliono quelli di più non lb!o da quell' Angelo, che 
fece lor quella fcorta , il Divino Figliuolo rapprefentato, ma ancora da 
tutti gli altri, i quali ad altri illuliri Ebrei perlonaggj apparirono . linei- 
lo , che nella Valle , o folto la Quercia di Mambre apparve ad .-iora- 
mo (g) , quello , che vidde in Bethel Giacobbe (i) , quello che fi mo> 
(Irò nel Koveto a Mosi (r), quello, che nelle Campagne di Gerico (ki, un 
dì favellò a Giofuè, e T altro in fine, che il Re Nabucco nella Fonia* 
ce di fuoco [/J atterrì , vogliono i Padri fuddetti, che tutti follerò un 
Angelo, rapprefentante 1 ' Umanità (leda di Gesù Criilo, Ed in fatti per* 
chi , come nota qui l'Eftio, Dr«r Pattr ìnvifibihs tjl, & ipintus Saatìus 
invijìòitis , folus autem Filìus Dei fuiurut erte naturahter viftbitis , 
Carntm affumptutus , ideino lum fotum Angelus ille vifibiiiter referebat 
éppareas vidtlicet in ea fpetie^ in qua Dei Fitius aliquando ette ^ ajjum- 
pia Carne, confpiciendus . Per la qual cofa ben giudamente tutto quello, 
che fece quell' Angelo , in quella maniera mollrando loro manifellamen* 
te r Umanità, che allumer doveva il Figliuolo, al medefimo Divin Fi* 
gliuolo dai fopraccennati Padri vien riferito. Quella opinione non i fo* 
ilenuta falò da elfi , ma ancora abbracciata dalla Cattolica Chirfa , che 
in due fue celebratidìme Fede quello medefimo canta . 0 Adonai, & 
Dux Domus 1/raet , qui Mopft in igne fiamma Rubi apparuijii , & ei in 
Sina legem dedijli , veni ad redimendum nos in bratchio exiento'. così Ella 
previene con giubilo la Feda grande della Natività del Signore : Surre- 
xit Clriflus de Sepulchro , qui liberavi! tres Pueros de camino ignis , eful* 
ta così nella fua glorioflSma Refufrrezione ; altro nella primiera di que* 
de Antifone indicare non vuole, che quella fcorta , che. nell' efeir dall’ 
Egitto al Popolo Ebreo Egli predò rapprefentato dall' Angelo in qutlla 
medelìma carne , che prender un giorno voleva , ed altro nella feconda, 
che il gran portento, che Egli medefìmo nell’ idelTa forma rapprefentato 
operò nella accefa Fornace di Babilonia , quando i tre Fanciulli in ella 
fommerfi al comando dell' Empio Nabucco, che a fe voleva predate le 
adorazioni qual Dìo, e avere non le poti dai tre coraggiolì Fanciu li , 
ufeirono illefì dal benché raddoppiato violentilfimo fuoco. 

IV. Da quedo ci potremo aprir Noi una beilil&ma drada ad intende* 
re, come, e perchè atterrito redade Nabucco, quando adacciatofi alla 
Fornace per rimirare, come bruciati , ed inceneriti non rimanedero i tre 
fopraddetti Fanciulli , ma lieti e giulivi cantalfero inni al Signore, 

unno 


(«) Jn pìur. he. (b) Lib. 2. Tefìim. eap. 5. & 6. 

(c) Lib. 5. de Trinit. & in Expofil. P/at. 6i. 

(dj Prafai. in Lue. & lib. de Fide ad Gran eap. 5. 

[f] In cane, ad Caihecum. eap. 15. 

[f ] In Apetheoft adverf. Patripaff. & Judeos . 

(g) Gen. eap. 18. [/;] Ctn. cap. iS. {i) Exod. eap. J. 

(fe) jofue eap. i. (0 Daniel eap. 3. 
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unito ad efli ne ridde in mezzo del fuoco anche un altro , e 
chi qu'fto foffe, che Egli non Teppe indicar con altre parole, fe 
non fe di fimitt al Figlio di Dio. Nonni tris virot mi/lmus in mi- 
dium ignis cemptditot ? Ecct tgo vìdto ^uatuor virot folutos am. 
iulantts in mtdio ignis , & n'ihil corrupUonis in lit r/J , Ò* fptcitt 
quarti ftmilis Filio Dei (a). Da quella Dottrina ci farem pure ad inten> 
der ben chiaramente, perchè dicetfe un di G. Criflo qui in Terra di 
effere flato veduto da Abramo : Abraham Pater vefier exultavit , ut vU 

deret diem meum , vidity & gravifus e[ì (i) ; da quefta , come quell’ An* 
gelo , che tutta una notte lottò con Giacobbe , potelTe dargli il nome 
d Ifraeie , quilì che prevaluto foffe all' illelTa Dio, e perchè Egli , e 
in quale manièra vantarli potelfe di aver veduto il Tuo Dio. Fidi Dominum 
fa^ie ad faciem & falva faìla ejl anima mea (c) . Di qui intenderemo, 
come, e perchè S. Giuda 1 ' Apollolo in vece di dire, che un Angelo fer^ 
di fcorta , e ancor di terrore al Popolo Ebreo nell' efcir dall’ Egitto , e 
nel camminare alla Terra di PromilGone , lafciando il rapprefentanre , 
e folo del rappreléntato parlando, dica, elTere llato Gesù il Figliuolo di 
Dio : commonere autem vos volo fcientes femel omnia , quoniam Jefui Popu- 
tum di Terra Egypti falvani, ficundo eos , qui non erediderunt , perdio 
dii [d] ; e da tutto quello prendendo lume per ilpìegare il Tefto arre* 
caro da Paolo Santo, ben facilmente potremo intendere, perchè abbia 
Egli alferlto , che quegli Ebrei tentarono Grillo ; Chrifìum teniav-runt : 
in vece di dire, che effi tentaron 1 ' Angelo . Imperciochè fe quell' Aii* 


(a) Daniel, cap j. V. pi. [6] Johan. cap. 8> V. $6. 

[fj Gin. cap. ^a. i/'. 30. 

(d) Epijl. Juda. il'. 5.: credono molti qui da S. Giuda indicato Giofuff 
ma con abbaglio maoifeflijfimo , non iffendo flato Gio/ui, ma Morì quello ^ 
che traffe da Egitto il Popolo Ebreo ; viene dal Santo Apofltlo intefo fuor di 
ogni dubbio Grsù^Criflo il Figlio dì Dio'. Hinc patet, Oeum , qui Moyli 
loquebatur , & per ipfum Ifraeliras ex £gypto tiberavir , fuilTe ]'fum 
ChriUum Dominum nollrum , live Angeium illum , Moyfi familiarecn 
gelFilfe Perfonam Chrilli, potius quam altegau Perfonae Sanflillimx Tri- 
nitatis , ut proinde Chrillus, interprete hic Didyrao, merito dixerit.* 
Moyfes de me fcriplit Job. cap. il. 46. quamquam Sanftus Augullinus 
lib. tó. cap. 11. cantra Faufium verba illa Chrillt ad univerfam librorum 
Moylis Hilloriam extendat,in qua fub veteris Tellamenti figuris Gratise 
Chrilli , & novi Teflamenti mylleria defcribit . Sicut autem Chrillus ve- 
re dixit. Antequam Abraham fieret , Ego fum^ Jah. cap. 8. Ìl. 58. propter 
Perfonam fuam Divinam , qu* fuit ab ;eterno ; ita propter eamdem Per- 
fonx Divinitatem falvavìt oliin Populum de £gypto. Salus autem, & 
liberatio iHa ex fervitute y^gypti typus fuit maioris liberationis, qua idem 
Salvator in corpore alTumpto genus humanum ex fervitute Diaboli ere- 
ptum, falute , & felicitate itierna erat falvaturus . Secundo . PoRei , 
fecunda vice . Eos qui non erediderunt . Deo , ac Moylì promìlliones Di- 
vinas eis annuncianti . Perdidit. Vario genere mortis enecit in Deferto: 

In quella maniera coerentemente a quanto qui fi affari fee interpreta il TeHo ' 
tiia:o dell' Apo/lolo S. Giuda il Fnmond Commentar» in EpilL Cathol. 
B. Judz Apolloli Verf. 5» 
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gelo al dire dell' EHio era come un terfo Criftallo . che G. C. in fe 
dimodrava rapprefentato , in quella maniera che in uno fpecchio rifta 
l'immagine d' un qualcheduno di rimirar quell' ifteffo lì dice : quomod» 
qui in /ptculo videi txpreffam alicujus hominis imagintm, ipfum hommtm 
viJert dicttur: ita dicumur hi [ cioè quegli Ebrei J Dominum , (3“ ChrifluiHf 
& Dei Filium vidtfft , quia propnam , ac manift(lam Carnis tjut fpa‘ 
titm Angelico minilìerio fuis oculit oblatam viderunt. Che è quanto la 
nella penultima Lezione aveva promefTo , Afcoltanti , di dimolirarvi . 

V. E qui, o miei Signori, coU'infigne Dottore S. Agoliino, col Ve* 
nerabile Beda, e con S. Tomraafo veggiamo un poco, quanto malamenra 
al ver fi opponete Fotino , e tanti altri Eretici iniqui, che ebbero ardir 
di negare, che folle Critio innanzi a Maria , o che foBe Dioj impercio* 
chè , fe, come i fovracitati Dottori rifletton , tentatianis peccatum propria 
committitur in Deum , come potean negare a Grillo la Divinità, in que* 
Ila parola si chiaramente raollrata da Paolo Santo, e diBulamente fpiega* 
ta da Sant' Agodino nel terzo Libro contro di Maflìmino Ariano Velco* 
vo al vigelìmo fedo capitolo , febben di quedo accennato folo agli Uo* 
mini dotti non è neceffario parlare didiilainente . 

VI. Or feguirando di Paolo Santo a Ipiegare le venerate parole, fe que- 
lle cofe , e quelle di più da Noi dette nelle pallate Lezioni a noltro 
efempio, a nodra correzione, a nodro terrore looo qui date fcritte : hac in 
figura rontingehant illis, {tripla funi aueem ad lorrepiionem nojiram', per Noi 
fono date delcritte e tante grazie, e tanti callighi ; come di tante colie 
a nodro profitto qui regidrate facciam buon ufo ? Furono Idolatri, di- 
fonefti , mormoratori , e tentatori di Dio gli Ebrei nel Deierto , ed a 
Cridiani come lontani ora vivono da qnedi vizj ? lo non voglio qnl inu- 
tilmente replicare il già detto nelle pallate Lezioni, quando di que- 
lli vizj ad uno ad uno abbiam favellato; ma fe non mi lono io apptk 
do al vero , anzi che dico lo? Se appolii al ver non li fono i lumi pri- 
mieri della Cattolica Chiefa, i più ragguardevoli Padri , i Santi più il- 
ludri , ed i più inlìgni Dottori , pur troppo nel Criftiaiiefimo ancora re- 
gnano i viz) tanto un di cadigati , e con tanti, e sì ipaventoli nagelU 
nel Popolo Ebreo ; ma Dio volelTe , che una peggior qualità non 
aveller pur troppo in fe deflì i delitti de' Cridiani , e piu aliam^ 
te del Popolo Ebreo non fi chiamaller da quello lovra fe dello i cadi- 
ghi ? Imperciocché e cofa han che fare i favori agli liraeliti un giorno 
accordati con quelli da Noi goduti ? Cofa han che fare le ombre co’ 
colori? Cofa han che far le • figure co’ figurati/ Non era ancora qui 
in Terra difcefo allora il Figliuolo di Dio ad illudrare qual Sole 
benefico nel fuo più chiaro . meriggio co’ fuoi fplcndori il Genere 
Umano , e fe di fe dello nafcofo allora intieramente nella fua glo- 
ria mandava in Terra , o col Minidero di uo Angelo , o in al- 
tra guifa rapprefentato un raggio di luce , dir fi poteva in qualche ma- 
niera limile a quello, che, allor quando il Sole è lontano, manda a Noi 
rifielTo foltanto da alcun Pianeta , che illumina si, ma non può nemme- 
no per ombra paragonarli alla piena luce , che fpande per fe medefimo 
il Sole . Noi ftamo quei fortunatilfimi ; in quos finti faculorum deve- 
ntrunt ; noi fiamo quelli , che non fatti nafcer da Dio, mentre regna- 
va la Legge di fervitù , e di timore , ma rilèrbati a qued’ ulti- 

X ma 
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tna(<()etì felice, in cui regna la Legge di amore, e di grazia, coll’ elTer Fi< 
gituoli di Dio , coir efl'er, o poter elTer almen, fé vogliamo , fuoi amici, fenza 
alcun paragone maggiori ajutì, maggiori benefìceaze , maggiori fegni ab* 
biamo di amore . In Noi fiaes fxcuhrum deventrunt , cioè in Noi li fono 
adempite , e fi adempiranno quante elle furono le chiare , e belle figu* 
re moftrate al Popolo tbreo, come interpretan molti Efpofitori, o pure, 
come S. Tommafo riflette più accutamente, in quos finis Jxcukrnm deve^ 
ncrunt : cioè in quibus per fidem , & amcrem Chrifii finita eji fietuìariles. 

VII. Nella antica Legge quelle promelTe , che aveano a muovere i 
Cuori Ebrei, eran di temporali, e perciò viliflìme cofe : fi velueriiis , 
Ì3' audieritis me, bona Terra comedetis [Hj ecco quel patto, che Dio fa* 
ceva con efli; e per portare più in alto i loro penlieri, aveano a gettare 
lo fguardo in quelle lontane promelfe , le quali verificare non fi dovea* 
no , fe non dopo fecoli nella pienezza de’ tempi ; ma in Noi finita eji 
fxeularitas ; efi’endo venuti Noi, poiché compiti già furono i Venerabili 
Oracoli, le cofe caduche di quella Terra ncn ci fon date per patto, e per 
premio , ma ci fi donan di giunta ; più nobili premj ci allettano , dob- 
biamo cercare più ragguardevoli doni; quante primum Regnum Dei, & 
fuiiitiam eius (c) ; queflo cercar dobbiamoj le altre cofe, le cofe di quello 
Mondo Iddio ci ha promelTo, che bar omma adjicientur nobis. Finita ejl 
faculantas , quia converfatio nojira in Ccclis eji [dj , unde temporalia non 
fromittuntur tempore gratia , ficut tempore iegis, unde nec in pailum dedu- 
cuntur , [ed adjiciiintur . Co^l da Angelo, più che da Uomo ha commen- 
tato il parlar dell’ Apollolo il fovracitato Dottor S. Tommafo . 

Vili. Or qui facendo una ben giulla , e ben neceflaria r>flclGone , fe 
^ue’ delitti furon da Dio cosi altamente puniti in un Popolo , che ebbe 
in figura quello , che Noi abbiamo avuto in follanza , che tanti doni 
ancor non aveva, quanti abbiam Noi, che del Divino Figliuolo in Ter- 
ra aveva vedute le immagini , non aveva fe non in promsiTe avuta ancor 
la perfona , come , o Signori, faran puniti ne' Crilliani , che tutto hanno 
avuto, che più bramare non polfono, e che da Dio fatti le fue delizie, 
del loro medefimo Dio nelle Chiefe polfon godere continuamente il con- 
forzio , del loro medefimo Dio fi cibano ancora ? £ fe dei loro delitti 
tollerare non volle l’ orrore un Angelo Santo, rapprelentante l’ immagine 
dell’ uman velo , che un dì il Divino Figliuolo doveva per ben dell' Uo- 
mo 

[a] V fovracitato Fromond interpretando quefle parole dell' jipojìoloì 
in quos fines faeculorum devenerunt per t' ultima età de! Mondo ,Jcnve nella 
feguente maniera; ficut enim in hcmine .Microcofmo funt fex aetates: in- 
famia, pueritia, adolefcentia , Juventus, ztas virilis , & fene£ius, ita 
in magno Mundo totidem funt ztates , per infignes quofdam temporis 
articulos diliinèlz. Prima ztas, feu infamia ab Adam ad Noe ; fecon- 
da ad Abraham, terna ad David j quirta ad tranfmigrationem Babylo- 
nisi quinta ad Chrillum ; fexta ad finem Mundi. Qua ultima ztate 
exterior homo tamquam feneèlute corrumpitur , & interior de die in 
diem renovaturi Inde feqtritur requies fempiterna, quz Sabbato , fivc 
feptima die fignificatur, ut docet Augullinus lib. 8j. qq. q. 58. 

Ifai. cap. I. 19. fcj Lue. tap. 12. t'. 31, 

[d\ Ad Philipp, tap. 3. ib. 20, 
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ma prendere in Terra , ed armò la fua medefìma Deftra per vendicare 
deir intollerabile affronto, e che dovrà fare il medrlìmo Figliuol di Dio, 
fé dopo il dono di tutto fe ftelTo , dopo aver prefa , per tutto a beta 
noftro fpargere il Sangue , l' umana Carne , con quella medeCma fra 
Noi redato fì vede offefo da que’ medefimi , che in modo particolare 
amati da Lui fono nati nel grembo della Cattolica Chiefa , han più de. 
gli altri i favori, e più copiofe le grazie? Penfiamocì bene, o Signori, poi. 
chè fe tutto è defcritto a noftra correzione , /cripta funi ad eorreptiomm 
nojtram, entra pur bene a dire il Menochìo : /cripta /»vt, ut fcilieit torum 
pana eruditi Japtamus, ut iis auditis^ aut lefUi /apiamus, ne fimili ratiotia 
pe cartirs , eadent patiarnttr\ e fegue il Tirino.' /ctipta /unt , ut txtjrent 
excn.pta polierts fuppUc'torum , qut Deus peceanihus infiigit . Tutto è de- 
ftrirto , perchè Tappiamo, in quale maniera fa Dio punire coloro , che 
hanno baldanza di offenderle, e perchè dall' entrare in quedo perverfo 
numero ben ci guardiamo. 

IX. Ma giacché io ho l’onor di parlare ad un Popolo, che altro non 
cerca , che farli ricco delle più belle virtù , e lontano da Tempre da tan> 
ti eccedi, io non deggio atterrire alcuno con intimargli un Timil cadigo: 
non credo alcun fra' miei divoti Afcoltanti caduto mai in fìmili colpe, tut* 
ti di virtù pieni , e ru'ti amici di Dio io giudico , e credo ; ma perchè 
Tempre fi può remer la caduta, finché camminali in queda difficilidima 
drada, concluderò con S. Paolo, colle ultime Tue parole citate da me 
per Tema di queda Lezione: qui /« exillimat flare ^ videaty ne cadat , 
Chi crede di edere in grazia , di effer Amico di Dio, (lare inim [ dice 
Agodino (a) ] eli in via mandatorum Dei ereiìum ambulare , & in fide 
non fida, /pe firma, eharitate perfeda Dee /ervire, veda di non perdere il 
tanto nobile , e si ragguardevole pregio . Siamo in un luogo pien dì pe* 
ricoli , e molti , che credonli dabili e forti , non fono tali : multi fibi 
flare videntur , qui non flant j fallunt enim /emetipfns, aut certe falluntur Z 
cesi nota l'Edìo a quede parole. Sempre, o Signori, fi deve temere , e 
quantunque a voi io voglia accordare, che frate si dabili e fermi , in 
maniera che certi fiate di non ingannarvi , ciò non odante non ha ve* 
runa difficoltà dì eccitarvi a un giudo timor S. Leone, che efaminate 
quede parole dice a ciafeuno, dietnte Apofiolo, qui fiat, videat, ne cadat ^ 
ritmo eji tanta firmitate /ufftiltus , ut de jiabilitatt /ua debeat effe /ecurus } 
e in quede parole notate, che Egli non dice, qui fe txijiimat Jiare, come 
nella nodra Vulgata fi legge , ma dice, qui fiat ; chi è , non chi fi cre- 
de di edere j nè, come Egli fegue , un fegno ficuro di farci creder lon* 
tani dal meritar que'cadigi eder può il vedere, che Dio non li manda . 
Io però, come ho detto, lontani vi credo tutti, e veramente, da tali 
colpe; ma perchè, come il medefimo S. Leone Teguira a dire.' quamtum- 
libet cajle, &“ /obrie ntortalit bar vita ducatur, quodam tamen pulvere ter- 
rene conver/ationi s ah/pergiteer , & nitor mentium ad Dei imaginem condita- 
eum , non ita a fumo totius vanitatis alienus ejì , ut nulla poffit /orde fu- 
/cori [^], e queda ancorché piccola polvere può in tal maniera toglier la 
vida , che poi fi cada ne' precipizi più orribili, perciò ancora a voi con 
S. Paolo, e con S. Leone concluderò, qui fiat, videat, ne cadat . E per non 

X J cade- 

[a] In P/aì. 134. [ 4 ] Semi. 42. 5. in Quadrag, tap. 
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cadere a Voi proporrò T efficace rimedio a tutti accennato dal Santo 
Reale Profeta, e col Tuo nobile efempio propòllo a fé da Agoffino.'ecu* 
li mti femptr ad Domìnum . Si tengan da tutti continuamenre rivolti gli 
occhi ai Signore , e fì potrà dire da ognuno col fopracitato Agoliino: non 
timeo ptriculofa , & terrena^ dum Terrjm mm intu-or^ quia illa ^ qua in» 
tueor^ evellent de laquto pedes nteos (a). Ma concioffiachè delle maggiori ca« 
duce Tuoi darli colpa continuamente, più che alia noftra volontà , alle 
tentazioni, e al Demonio , nel'a ventura Lezione farà fpiegato, qual Ila 
la pofTanza di quello , e quanto Ha vero , non poter nulla fé Noi non 
vogliamo, che poifa. 



j yiug, he» eh» 


LEZIO- 


ID^ itizarl by Google 


LEZIONE C* 


i5s 


Ttntatìo vos non apprebenàat nifi umana ; fiàetis autem De- 
us ejì^ qui non patietur , vos tentati fupra id quod potefìtSy 
fed factet etiam cum tentaiione proventu/n, ut pojjins fub- 
fimere i, ad Cor. cap. io. 13- 


I. T^Opo di avere S. Paolo nel pafTato Verfetto efortato ogoun de’Corin- 

JL/ t) con quelle di già fpiegate parole: ifui fe ex^jiimat jijrt, vitiiai, ut 
cadati ora comincia a dtmoftrar loro, quanto fia facile il non cadere. E in 
primo luogo viene Egli ad atterrare immediatamente le forti fcufe , col- 
le quali fi penfan molti di ritrovare compatimento, fe cadono in qualche 
colpa , che vale a dire il rovefciarla addolfo a qualche Uomo , o pure 
al Demonio , alle tentazioni de’ quali non abbian potuto rclìftere . In 
fatti è quell’ ufo antico nel Mondo cosi , che ne’ ptimi Prirrogen itoti 
ne abbiam 1’ efempio . Pecca Adamo, e al Signor , che l’ interroga del 
fuo delitto., in vece di confelTarlo , apporta la fcufa della illigazion del- 
la Moglie (a) } interroga quella.., e tutta addolTa la colpa del proprio 
fallo alla tentazion del Serpente (b) . Se i ConfelTori parlar potelfero , 
Io fon Ccuro, che mille efempj ci recherebbero per dimollrarci ancora 
in vigore una si fcellerata, e daiinevole ufanza • Perchè un fimil ufo i 
Corinti non apprendelTero , viene in quello Verfetto a dimollrar loro 
S. Paolo , quanto Ila vero , le tentazioni , o lìano del Mondo, o Pian 
deirinferno, non poter per loro mede fi me forzare alcuno a cadere , ef- 
fendo fempre le tentazioni di minor forza di quella , che abb ara per 
refìHere , e non permettendo Dio, che più di quel, che polTiam relille- 
re , lìamo tentati, e dandoci grazia, perchè in nollra gloria ritornin gli 
affaltl . Ttntatìo tos non apprthtndat nifi kumana : ecco la fcarla forza del 
Tentatore. Fidtlis Dius iji , Ijui non patietur , Vos tentati fupra iti guai 
potejiit : ecco 1’ ajuto di Dio, perchè al Tentatore non foccombiamo ; 
/ed faciet etiam tum ttntationt proventum, ut pofins /uMi-itre l ecco la 
fua infinita mìfericordia per farci trionfare . Spieghiamo di quello V er- 
fetto ogni parte. 

II. Sebbene io non ho intenzion di feguire un’ altra in tutto diverfa 
interpretazione di queòo Verfetto, non deggio però a voi tacerla, o Si- 
gnori , elfendo di_ Autori di ogni maggior venerazione degnilTim' . In mol- 
ti antichilfii ferirti , ed in molti L bri ancora moderni qu-llo Verfetto 
con una notabile variazione fi legge. In vece di dire: ttntatìo vs non 
tpprehendat nifi humana , dice : tentano vos non apprehendit nifi humant ; 

e a quello dà una gran forza il vedere, che i Greci Codici ancora dico- 
no in tempo preterito repit, ed ha pur cosi la Siriaca Verfione, el Ara- 
bica , e S. Cipriano in vece di dire ; ttntatìo vos non apprthtndat , dice : 

Tanta- 

[«] Gtn. tip, J. V- I*. [b] Ibid, y. 14 . 
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Tearatw vst «o» ocrupavit nifi hiimana [a] , e Sedulio taccia bftl chiara* 
ramcnte d’ errore la Lezione apprthtndai, fcrirendo- Apofìhii tefì'moniurn 
non intiUigentts quidam pofuerunt prò indicativo optativum modum : e S. 
do. Damafceno alla fine è del medeGrao fentimento . Il fenfo di que- 
llo Verfetro farebbe allora diverfo molto, e dire vorrebbe; finora voi 
avete, o Corinti < per la Cattolica Fede poco fofferto , non avete, che 
refluito a pochiflimi , i quali han proccurato didor^liervi dall' abbraccia- 
re e feguire quella novella Religione; avete al più tollerato la maldi- 
cenza , i motti, e le improprie parole di qualche Empio , ne ergo fuptr» 
biatit, interpreta il Damafceno citato, tami/nam /uperioret )am fa(li fttis ; 
ancor non fiere le pecorelle in mezzo ai Lupi predette da Gesù Crifto; 
nondun erant Coriniii a Praftths Frovinciarum vexaii , nota il Gaetano ,■ 
l’aver refìflito a si poco non dà Ccura certezza , che renderete con egua- 
le coraggio a tutto, e non caderete. In fatti ancor di quelli di allora dir (l 
poteva, quanto dieeafi da S. Gregorio de’Crifìi.mi de' tempi fuoi , e con 
più ragione potrebbe dirfi di quelli dei tempi noflri ; molti vi fono, i 
quali in mezzo alla pace, e adatto lontani dalle afflizioni, fono confi- 
derati e buoni e perfetti : ma, fe poi fono toccati da mia ancora leggie- 
ra perfecuzione, fi modrano immediatamente troppo diverfì da quelli, 
che comparivano : multar fui Clirifiiano nomine ipfj tranijuiìhtas Cirtjiiant 
patir abfcnn iit , /jnnr tamen fi Itvir ptrfecutìcnir aura pulfaverit , max extra 
areani veiut palear tollit , Qjiid ergo ijìi facennt in dolore Plagarum , qui 
Chrijitim rniùff'urtr inter flagella vtrborum [i] ? Or penfano i detti Autori, 
che quedo avendo in mente S. Paolo dica ai Corinti, allora che armata 
dei più ferali drementi la crudeltà dei Tiranni vorrà drappare per for- 
za dal vedrò feno o l’Anima, o Grido, allora porria vederfi, quanto 
fn grande il vodro valore; ma non temete, poiché, fe Iddio vi porrà 
in sì fatti cimenti, la grazia ancor vi darà da fodenerli con gran fortez- 
za , e da fuperarli con molta gloria : fidelit Deut efl ^ & non patieiur^ 
vor ttritarì fupra id quod poteflir , fed faciet etiam cum tentationt proven^ 
tum , Ma perchè quedo fenfo con pota unione verrebbe bene a congiuo- 
gerfi , come vedremo, con quello del feguente Verfetto, io più volen- 
tieri feguo la nodra Volgala, e afferifeo , doverfi leggere, fentat io vor uni 
apprekendat , piucchè non appreliendit , e che voglia dire S. Paolo in que- 
de pr.role quanto ho riferito di fopra in dividerne i fenfi . In queda 
maniera 1’ nati pure intefo e I’ AmbroGade , e PrimaGo , e 1’ Autore 
delle quedioni del vecchio, e nuovo Tedamento e S. Tommafo , e il 
Lirtno, e il Menochio , e il Tirino, e fopra tutti S. Agodino, U cui 
Dottrina mi farà drada alla intraprefa fpiegazione . 

Ilf. Nemmeno a me piace l'opinione di alcuni altri riferita nel fuo 
Commento dal Fromond, i quali penfarono edere intefe qui da S. Paolo 
le tentazioni ai veniali peccati, uditi tentathntm humanam hterprctantur , 
qui ad veniatia folum tentamur , quibus vita humana fcatet : homines enim 
fragiler futnur, non Angeli. Un tale Commento non può in conto veru- 
no abbracciarG , nè in modo veruno può intenderli . O vogliono quedi 
aderire debole, e inferiore alle forze dateci da Dio per reddere, la ten- 

lazio- 
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fazione a colpe veniali , e a dire verrebbero tutto il contrario dell’ altra 
alle colpe mortali, e queflo farebbe un malfitno errore ; o vogliono dir 
da S. Paolo poco apprezzate le tentazioni verfo i peccati veniali; e que- 
ùo farebbe un grande errore ancor effe , alcun non elTendnvi , a cui re* 
(li ignoto , efftr le piccole colpe la vera (Irada da giunger preflo alle 
gravi , ed effer queda la fina , ed antichidima arte dell' infernale nemi- 
co , di non tentar fubito un* Anima ad un graviKimo eccedo, che con 
faciliti abborrirebbe , ma di tentarli a poco a poco , e come a grado 
condurla al precipizio: aeino ripentì jit pe(}imui . bi odon pur troppo le 
più sfrenate libidini, i più facrileghi furti ; ma fe daremo un’ occhiata 
ai primi principi di quedi graviflimi mali , trovercm delle prime effer la 
cagion vera una occhiata , alla quale non fi relìfiè , edere dei feccndi la 
prima , e vera cagione un piccolo genio non contraddetto dai Genitori , 
quando Fanciullo quell’ Empio, che tanto innanzi trafcorfe, quanto ve- 
dea, volea nelle mani; una tentazione, alla quale non rcfilfè, d' involare 
una piccoliflima cofa . Quella interpretazione perciò lafciando ancora da 
banda , alla vera fpiegazione delle parole citate inoltriamoci . 

IV. Vuole adunque moflrar S. Paolo, che non fi dovevano fgomcnta- 
re , nè addurre in ifcufa del lor cadere i Corinti, fe aveder ceduto, la 
forza del Tentatore; imperciocché quefla è debole, e fe non aveffero 
edi Voluto, non avrebbe potuto ad efu far danno. Che eder potedr gran- 
didimo deli' Empio Nemico d’inferno il potere, l'e tutto potede quanto 
vorrebbe, da Sant' Agodino è dato fpiegato , e fe alla cattiva, altiofa, 
e perverfa fua volontà fi aggiungeffe la libertà di poter ufar le fue forze, 
non rimarrebbe in Terra alcun giuflo, e non vi farebbe Cattolico alcu- 
no . Diaboli potelias quxdam eji; pUtumqut tamen vult nocere , /ed non po- 
tiji; nam fi tantum po(fet, quantum vult, non aliquis JuUorum remanerel , 
gut ghquis fidelium effet in Terra [«] . Era una volta l' infeliciduno tem- 
po, in cui difciolto qued’ empio, e libero andando in giro a mieter le 
Palme, quafi tutto foggetto a fe rimirava , e in odio al Aio Dio il gene- 
re umano : anta adventum Chrijtì , fraires tariffimi , è Sant’ Agodino che 
parla, folutus rrat Diabolus . Angolo ancor remoto non v’ era di queda 
Terra , in cui non mirade a fe innalzati gli Altari, in cui non rifcuo- 
tede adorazioni, ed Incenfi . £ più di tutti con fomma pena rammentar 
lo dovrebbe la vodra Fano , Afcoltatori , dove arrivò l’ iniquo con un 
magnifico Tempio innalzato alla fallace Fortuna ad ingannar tanta 
Gente , a richiedere , e ad ottenere i più abbominevoli facrificj . Era la 
fola Giudea quella Terra , che un Popolo amico del vero Dio ferbara 
in fe deda ; ma in quefla pure oh quali ottenne Egli ancora dai Perfo* 
naggi più illuflri eccelfe vittorie ! S« i più forti Giudici ad eder da lui 
ingannati difcefero, i Re più podenti a venerarlo in tanti fai fi fd mi Idoli, 
e il Re più favio fino a facrincare a quel modro i fuoi innocenti Figliuo* 
li Aveva diflefo Egli un podedo Tirannico fovra tutto il genere uma- 
no , e dal confenfo , che mai a poter forzare non è arrivato , ma folo 
fpontaneamente è dato f;mpre a Lui accordato dall’ Uomo , in qualche 
maniera , al penfare di S. Leone , ingiudo del tutto non era: jupetbu 
hojiis antiqui non immerito fibi in omnes homines jus tyrannicum vindicabat, 

nee 
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me indtbita dtmìnatu premeèat y gucs a mandato Del fpontanns in obfa- 
guium fui voluntatis illtxerat [a]. E perciò fra tante altre vie , che per 
abb<(T<re l’orgoglio Tuo farebbero a Dio fiate pronte, eleffe alio fcrivere 
del medefìmo Santo la via di prender umana Spoglia , acciocchì ad de. 
fituendum opus Diaboli non virtute uteretur potentie , ftd Tallone fu/ÌU 
eia \b] . Vinto però con piena ragion di giuliizia il inofiro Infernale, 
troppo ad elfo è fiata rilireita quella poflanza avuta dapprima . E’ vero 
che r Uomo creato libero, verità non mai rivocata in dubbio, fe non 
fe forfè dai foli Manichei che io fappia, fra Crifiiani , non ha mai per- 
duto il libero arbitrio, ed in vigore di quefio avrebbe potuto ancor pri- 
ma della Incarnazione del Verbo Eterno non accudire all’ empie fugge- 
fiioni d’inferno. Pensò 1 ' inìquo Lutero a capriccio fuo interpretando i 
Tefii più chiari della Divina Scrittura, come fe prima d' e(fo (riflette, ed 
efclama il Bofuet ) vi foffe fiala una generale ignoranza della Scrittura, ti 
Padri, che e-n tanta Religio/ltA l'hanno cufiodita, e fiudiaia, ne aveffero tra- 
scurata I' intelligenza, pensò , dicea, 1 iniquo Lutero nel peflimo fuo trattato 
de fervo arbitrio allora perduta dal genere umano la libertà , quando Ada- 
mo peccò, e quefl’ errore fu Padre di tanti altri errori graviflimì , de* 
quali empirono i Libri loro e Melantone, e Zuìngtio, e Calvino, e Gianfenio, 
e il Tommafi e il PulTendorf, e il Budèo, e tanti altri Eretici ìndegnìgii 
condannati dalia Cattedra Augufla di Piero. Ma banchi libero 1 ’ Uomo 
'ancor prima dell’ Incarnazione del Verbo a refiffere, non refìfleva , poi- 
ché eran più gravi gli aflalti , ed eran minori gli ajuti. Conque’ medelì- 
mi Chiodi , co’ quali per liberarci dal gran Tiranno il noftro Signore fa 
Crocifllfo , fu con perpetue ferite paflato ancora quel mofito, che fciol- 
to, e libero andavane prima alla preda, davi illi, ò S. Leone, che me 
lo detta, davi itii, gni manus Domini , pedefe/ue transfoderant, perpetuis 
Diabolum fixete vulneribus , iy SanEiorum pana membrorum inimicarum fuH 
interfeElio poteflatum ; fte fuam Chriflo confumante viBoriam , ut in ipfo , 
Óf cutn ipfo omnts, qui in eum crederent, triumpharent [<■]. La Croce, al 
dire del medefìmo noflro S. Paolo, fu un carro di trionfo, nel quale 
expotians Prineipatus , & poteflatet tradtixit palljim confidenter triumphant 
illos in fentetipfo {d) , alle quali parole avendo riguardo Origene afferì : 
Crucem effe eurrum triumpkalem , in cujiis fumma parte fedeC Chri/lus triurrr- 
phans , & in parte ima trahitur Diaboius alligatus , & oflentatur quafi in 
pompa fe] . 

V. Ben dunque vien da Sant’ Agoflino, dopo il maravigltofo trionfo 
di G. C paragonato il Demonio non ad un arrabbiato Cane, che vada 
intorno dal fuo furore coinmolfo mordendo , e quelli sbranando , che a 
Lui 5 parano innanzi, ma foto ad un Cane da grave catena di ferro av- 
vinto , che può latrare , può far fracaffo , ma non può mordere , fe non 
chi vuole effer morfo : alligatus efl tamquam innexus Canis catenis: la- 
trare potefì , follicitare potefì, mordere omnino non potefl nifi volentem [ / Jj e, 
quella Dottrina premeffa , veggiaroo adeflo con quanta ragione eiorri 

S. Pao« 

[«] Serm. zi, 2o. in Nativ. Dom. eap, J, fò] Ibià. toc. cìt, 

le) Serm, 59. ic. de Paff. Dom. cap. 4. 

(d) Ad Colaff. cap. z. V. ij, [»] Hom. 8, in Jo/ui. 
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S. Paolo ai Corinti a non TgomentarG delle tentazioni , perchè non può 
con quelle recar nocumento il Demonio « fe e(!ì non vogliono . Tentano 
vos non apprthendat nihìl humana : dove notate , o Signori, quella parola 
humana , da cui a maraviglia fpiegata ne viene la debolezza . E certa« 
monte vorrebbe ognor l’ardito Demonio, Te a lui pollìbile fotfe, romper 
i Ferri , che (Iretto e avvinto io tengono , e tutto mandar in rovina il 
Genere Umano , A guifa di tempeftofo orribile Mare Egli freme , e' 
delia Tua rabbia , del Tuo furore mandando in alto la fpuma , tutti con 
quella r.fforbir vorrebe i fedeli , e amici di Dio; ma in quella guifa 
che ftre to il Mare dai lidi 11 deve rompere , e tutti nel proprio feno 
con gnn fragore accogliere i benché in a'to balzati, e torbidi flutti » 
ite ionfri'tjftns tumentts flufìus tuos (tf), così quell'empio avvinto dai lac* 
ci deve fra quelli il fuo furore in fe rovefciare , e racchiudere, e mai 
da Dio non farà a lui permeffo di fciogtierfi, e di potere colia fua for« 
za fcagliarfì contro di Noi: fidtlis Deus qui non patmury vos tintori 
fupra ili , quod pattftis • 

VI. £ vero emendo, com’ è infallibile, che fìa legato in queda ma* 
niera il Demonio , come fe noi credede a S. Agodino , dovete credere 
a S.' Giovanni 1* Evangelida ; che in quefta maniera lo vide, e nelle 
fua Apocalide lo lafciò fcrirto (^), come sì grande fi deve credere di que* 
do Nemico il potere, che in Lui delle nodre cadute fi debba rifonder 
la colpa? Cerro che un feroce Leone tanto ha di fierezza a sbranare» 
allorché paleggia altero ne* bofchi , quanto allora ne ha , che viene rac* 
chiufo in un carcere \ ma fe da quedo a talento fuo efcire non pud » 
chi potrà sbranare , chi porrà mordere , fe non que’ pazzi , che vadano 
appunto per edere uccifì in quelluogo^In quel luogo il rabbiofo Cane , il 
forte Leone li ucciderà ; ma di chi poi farà, o Signori , la colpa? Dellt 
Fortezza di quella Fiera, o della doltezza di chi fi accoda? ]ant videte^ 
Frav^es cariffìmi y efclama Sant’ Agodino , quam /tuhus ejl hìmo ille y quen» 
Canis in Catena pofitus mordet ; or nella medellma guifa , Egli dice , è 
dolto quel Cri diano , che dal Demonio vuole edere odefo, poiché for- 
zar nrn potendo, foto tentando di perfuadere, Egli nuoce; nonco/^endo, 
/ed fuadtudo nocet , nec extorquet a nobis tonfenfum , Jtd pttit , , , ntm 
mmfrn po'e/ì mordere , nifi eum , qui fe illi mortifera fecuritate eonjunxerh • 
Non pud il D-tmonio entrare per forza nella volontà nodra , che è li- 
bera , e totalmente nuda avanti Dio r fìede nella iuprema, e più fpiritua* 
le jp rte dell' Anima indipendente da altri, che dal fuo Dio, e da fe 
deda , e quando ancora il Demonio giungede con vane imm gini a per- 
turbar la nodra memoria , e di queda, e dell' intellerto ancora ad impa- 
dronirli, come S. Francefeo di Sales ci fpiega , (n. Ella fola rimane Pa- 
drona di fe medefìma p-r non confentire . E’qurdi, al dir di quel San- 
to , il Mafehio , che è impenetrabile della Fortezza ^ fe noi vicini così 
al legato nem>cn non ci accodiamo , che febbene incatenato pur polfa 
giungerci, fe non gli apriamo la porta, non v'entrerà ; e perchè a que- 
do non ci accodiamo , dov^e non giunge del nodro Dio la mifericordio- 
fa premura ? F*delis ed, & non p ttietury vos tentati fupra id quod poteflìsy 
e per tenerci perciò lontani da quedi pericoli , di quanti ajuti ognor et 

Y provve- 
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provrede , di quanti lumi , di quante grazie ! V è ale uno fra' mìei AfeoU 
canti , che per fua difgrazia caduco fia in qualche peccato , e dir pofla. 
che prima che il cometteffe , con una interna voce da Dio non fofle 
avvitato a fuggir quell’ occaGone , a non portare il piede in quel luogo, 
ove atr incatenato Demonio G avvicinava io maniera , che giunger po- 
tere ad otfenderlo? E poi, le noi vogliamo per forza aprire la porta al 
Nemico , fare , che in noftra Cafa entri il ladro , e non oftante i Gnce< 
ri avviG, e la Gcura certezza, che quello vien per rubare, quello vien 
per oflendere , vogliamo in luj rovefeiare la colpa , vogliamo accufar 
*ui foto del nodro male ? Tu tt illi per voluptties ^ & eupuhtates freculi 
ioli con/ungiti, & ili* ad tt non prafumit accedere, cosi conclude il più 
volte citato S. Agollino} tentati* vot non apprehendjt nifi hnmtna'y fé Noi 
non vogliamo, non caderemo ; filtlit Dius e/l, e ci avvifa, e ci aiuta, 
ne dà tanta forza al Nemico, che polfa codringerci ad elTer fuoi , non 
aogtndo , fed fuadendo noctt , nec txtorqnet a nabtt eonfenfum , ftd petit. 
Ben dunque dicea S. Paolo ai Corinti dopo aver detto, yvi /iat, vidtat, ne 
tadat, che a farli cadere poco poteva colle fu: fuggedioni il Demonio , 
e che una gravilfima pena di lui non prendeilero , conciolfiacfaè feo^ra 
fiate fariano le fue tentazioni di minor forza di quella avuta da etS a 
reGftere , tentati* vos non apprehendat nifi unena ; e pieno di mifericordia 
ad infinita corapaffione era Dio per loro donar degli aiuti, e tar che mai 
non r afialitfero tali , e $1 forti adalti, che a quelli non avedero potuto 
refiflere: fidelis Deut tfi, oui non patietur, vot tentare fupra id , ^ui>d potf 
flit . Anzi oh infinita mifericordia del nodro Dio ! Faceet ttiam cune un’ 
tatione provtntum ; di quede parole però , che non poco luogo difcorlò 
richiedono , ragioneremo nella Lezione ventura • 



LEZIO- 


Digiti2^d by Googh 


> 7 * 


LEZIONE CI. 

Fidelis Deus eji ^ qui tson patietur , vos tenuri fupra tà 
quoà poteflis , fed facies etiam cum tentatiane provensunsj 
US pojffisis fubji'tnete , i. ad Cor. cap. io. 'ÌI. 13. 


I. Ade bene in acconcio , o miei riveriti Afcoltanti , la rplegazione 
delle citate parole in quello gran dì dedicato alla glorìofa me« 
moria , ed al culto particolare de’ due grandillìmi, lumi della Cattolica 
Chiefa , il Principe degli Apodoli , e il fuo fedele Compagno , e nollro 
Maedro S. Paolo. Quanto fia vero, che fidelis Deut tft , tjuì non pitie- 
tur, vos tentiti fupn id, quod poteliis, di già l'ho fpiegato nella Lezione 
rrafcorfa ; quanto fia vero , che faciel etient cum tentatione proventum^ que> 
do, o Signori, dovremo efaminare in quell'oggi. E concioffiachè meglio 
affai s’ intende una cofa, allora quando vedefi in altri perfettamente adem* 
pita , in quello gran giorno non di un foto efempio , ma di due gran* 
didimi , e forti innanzi ai vodri occh; per me lì potrebbe addurre la 
forza , da cui convinti dovede poi confedar chiaramente, non dover 
l'uomo giammai fpaventarli all’orrore delle tentazioni, perché fono que- 
de di minor forza della accordata a Lui per relìdere, che Dio è fedele, 
e non permette all'Uomo d’elfer tentato di più di quello, che vaglia 
a fodenere , e che finalmente é mifericordiofo così , che nel permetter, 
che fiam tentati , ajuti polfenti ci dà , perchè il Tentatore abbattuto 
(ia , e in nodro Trionfo ritornin gli adalti fuoì . Come , e per quali vis 
tentati non furono i due gloriolilTimi Apodoli Pietro, e Paolo, in quali 
cimenti non fi trovarono , e quali ajuti non ebbero per fodenerli , e di 

3 uali grazie arricchiti non furono per riportarne quel tanto nobil trionfo, 
i cui per ufare la frafe di S. Leone, per totum Mundum diffunderetut 
tffefìut («)? Ma perchè troppo a lungo il ragionare d' entrambi ne por* 
tercbbe, il primo lafciato con un rifpettofo filenzio da banda , 1’ efempio 
io foltanto vi recherò del nodro maedro S. Paolo, che nelle più gravi ma* 
niere tentato , avendo provato in fe deffo, quinto fia vero,_ che Dio non 
abbandona, ma dà tanta grazia da trionfare delle tentazioni, e del Tea* 
tatore , potè fcrivere a nodro conforto con gran giudizia : fidelis Deus 
ejì , & non patietur , vos tentati fupn id quod poteflis , fed ficiit etiam 
eum tintatione proventum incominciamo. 

II. Tre fono i nodri capitali nemici, il Mondo, il Demonio , la Car* 
ne, e contro di quedi fi devono aver le battaglie . Molti fon quelli, 
che a quedi cedono , e van perduti colle peggiori fconfitte ; ma fe ciò 
accade , ben vanamente fi poflono poi lufìngare di rifonder la colpa del 
lor cadere nella forza di quedi nemici, poiché, fe effi volelfero, in ve* 
ce di cedere, portar ne potrebbero il più gloriofo trionfo . Tutti e tre 
a tutta prova quedi Nemici prefero impegno di attaccar guerra col no* 

Y 2 dro 
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jRro S. P^olo^'e tutti tre retta rono viari ia maniera, che colle loro 
fcoatttte del gran vincitore per tutti i fecoli fecero iliuttre il trionfo . 

Ili. In due maniere può il Mondo tentare un Uomo, e colle fut 
traverfie per opprimerlo, e co' Tuoi favori per invanirlo . La prima ma- 
niera lo può condurre alla difperazione, ultimo eccetto della umana mi- 
feria ; lo può la feconda condurre allafuperbia, primiero fonte di tutti i più 
detettabili vizi j e dell’ una, e dell’altra tentazione adoperò le armi tutte per 
poter vincer S. Paolo. In quali milerie, o Signori, trovar non lo fece 
r ingrato Mondo , fé tutto quafi a lui mancar fece quello , che è necef- 
fario a poter fottenere la vita , tutti gli motte contro i più reprobi Uo- 
mini I contro di lui fi armò di Pietre la plebe, contro di lui di rigore 
fi armarono i Tribunali, contro di lui di bettemmie le lingue de’ Popo- 
li? Pareva il Povero Santo il berfaglio di tutte le piu fatali fventure, 
che cootra un mifero fappia far incontrare la Terra; fé nulla aveva per 
ricoprirli , nulla avea per cibarli, e quà impedito dai Fiumi , là fpaven- 
tato dai ladri, in quella parte fra le onde fue ravvolto dal Mare, in 
ogni momento del viver Tuo vedeafi intimato dal Mondo o di trala- 
feiare le fue fatiche , o di morire fra i più infopporcabili attanni . Chi 
v’è, che a pietà non fi muova in udirne dalla l'ua penna, lontanittima 
da efagerare io menoma cofa le pene fue, il fedele racconto, in cui nar- 
ra, in quali anguille li ritrovò? In laùoriOus plurtmts^ in carrtr'tbus abun^ 
dantius ^ in piagis fupra modum ^ in minibus frequenter (j), così il pove- 
ro Santo col titolo di morti frequenti chiamava le ore del viver Tuo. £ 
in nulla impiegando le ore di quello vivere , che io far bi^nefìci alle 
genti , quali da quelle aveva le ricompenfe ? Le ore impiegando per da- 
re al Mondo una regola giutta da riformare i fuoi perverfi collumi, che 
non folfrì da quell’ Empio per tanto bene, che a lui faceva ? Ttr virgis 
fétfus fum^ eccone il fuo fedele racconto , ter virgis txfus fum , ftmel la-^ 
pidatus fum y ter naufragium feci ^ nolile , Ù" die in profundum Marìs fui^ 
in itineribus fxpe ^ periculis Fluminum ^ perìcults latronum y perifuits ex gen^ 
tibuSy periculis in Civitate y pericuhs in foliiudine y pericuhs in Meri, pe» 
rìculis in falfis fratribuSy in laborty & xrumnay in vigiliìs multisy in fame^ 
& /iti, in fejunììs multisy in {rigore y & nuditele y prxter illay qux extrin- 
fecus funi injlantia mea quotidiana {b) , Mettiamoci un poco, o Signorile 
mani al petto, e confideriamo cola avremmo fatto Noi in sì deplorabili 
anguttie? Che avrebbe mai detto, che fatto avrebbe chi ad ogni leggiero 
travaglio comincia jmuedutamsnte non folo a far lamenti lunghittimi 
con chi s* incontra, ma ancor molte volte ad odiare la fletta vita , a la- 
gnarli ancor molte volte del medelìmo Dio , ed a cadere così nella 
maggior debolezza, fé non fé forfè nella più ingrata difperazione ! S. Pao- 
lo m quella maniera non lì portava. Quali anguttie, quali tribolazioni, 

J |U:iIi tentazioni fi pottono aver maggiori dal Mondo, e dA Demonio 
empre con lui collegato di quelle, che abbiamo udito dalla Tua bocca, 
e dalle quali era afttitto continuamente ? Chi detto di noi non avrebbe, 
eifere aS«tto impottibile a tante infieme unite refittere, e il nonfoccom- 
bere ? Eppure oh quanto è lungi dal vero chi in quella maniera fi fa n 
penftre / Ftdelis Deus ijiy & non patietury vos ternari ft*pra id , guod po» 

ttjìis : 


(tf) X. Ad Ccr» cap, ii. (£) Ibid* /er. cìt. 
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ttflis .• e ben in perfona fua lo fperimentava 1 ’ Apoftolo , che , benchi 
dica, in amitìbut triùulatientm pa$imur , pure in (incero attefiaro della ve* 
riflinu proporzione, fidtlit Diut ijl , Ò" non patiiiur, vot tintali fupra id 
fuoà pitijiit, fegue in perfona fua a confermarla dicendo : in imnibus 
tribulationim paiimur, Jid non angu/iiamury bum$iiamur,/id non diflituimuif 
pir/tcutitnim patimur , ftà non airilinquimui , dtficimur, ftd non piri“ 
tnus (a): tanto egli è vero, che fi-iilit Deut ili, & non paiietur, vot tin- 
tali fupra id quod pttijiit , come Egli dice ai Coriot;, e nei Corinti an« 
cora a noi tutti. 

IV. Ma concioffiachb febbene il fin qui detto badi a provare , che 
Dio non permette ai nodri nemici di più tentarci di quel che Noi non 
pofliam rendere , cib non odante a fpiegar non bada, che Iddio ci dà 
tanta forza da far tornare in danno dei nodri dedì Nemici i loro me* 
deGmi dardi, a quedo di più l’efempio propodo di Paolo Santo ci f.rà 
firada , fe più attentamente feguiremo ad otfervare i funi gloriofi pro- 
gredì . Per dare ad un bravo guerriero il nome di trionfante non bada 
fulo un ordinario valore , con cui difenda fe dedo , ole mura alla 
fua vigilanza comede contra le fquadre nemiche , ma i necedario di 
più , che fu de' nemci medefimi rovefci i colpi , ed i gravi danni ^ 
che elfi a lui penfavan recare j va fopra tutti quanti edì fono i 
trionfi nelle Divine carte accennati quello con più d onor rammentato 
del Padorello Davidde, che a pugna venuto collo fmifurato Gigante Go* 
lia, non falvò folamente fe dedo dalle Aie mani , ma contro di edo co* 
si fi fpinfe, che quella Spada pendente al fìanco dell' £m >10, per atterrar- 
lo , feppe Egli prendere , e far minidra di fua vittoria (b ) . £ in queda 
tntniera dalla Divina Grazia aiutato S. Paolo fi portò pure contro del 
Mondo, e contra il Demonio con lui collegato . Voleva quedo con ta- 
li, e tante traverfie , quante fon quelle di già accennate, romper il cor- 
fo di quelle Palme, contro di lui riportate continuamente dal va- 
IproGdìmo Santo; ma oh quanto ben feppe Egli in danno del gran ne- 
mico rivolgere i fuot medeGmi colpi! Imperciocché , fe tanti travagli 
''fecondo il penfare del Mondo, e la fuggedion del Demonio, eran diretti 
a far, che il Santo perdede il Aio invitto coraggio, le Tue virù, oh quan- 
to le accrebbe con volger contro del Mondo , e contra il Demonio le 
loro medeGme arm^! Ufqui in bine horom O" tfunmut , & ftumut , & 
nudi fumut , & tolaphtt cadimur (r) . Ma che per quefio ì Si ha da la- 
feiar la carriera ^ Anzi con più coraggio avanziamo il nodro cammi- 
no: gloiiabor in infirmilatibut meit [dj: contro di me le malediche lingué 
A fcagliano colle più inique voci , matidiàmur, ma che per quello ? lo 
tacerò , non cederò alle loro perverfe calunnie ; mi quedo non bida a 
chi nelle tentazioni G vuol fervire di quella erazia , mercé h quale fa- 
liit etism cwn tintaiiom pToventum-, ci vuole di p.ù ; miledieimur , (P' be- 
miicimus, ptr/icutionem patimur, & fubU'memut, blalphtmamur , & ob/eeta- 
mut Cej . In queda maniera G vince, in queda maniera trioof.fì , e in 
queda maniera con riportar tl iìlu iri vittorie G fa quel progredo, ch« 
aternum gloria pondut optratut in nobit (/). V. Mn 

(a) a. Ad Cor. top. 4. 8. I 9. (b) l. Rrg, eap. 17. i/. )i. 

(c) I. Ai Cor. cap. 4. V. 11. (d) 1. ad Cor, eap. iz. 4 '. 9. 

■ (1) 1. Ad. Coi. tap. 4. "V. iz. *15. [/J a. ad Cor.tap, 4. 17, 
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V. Ma non folamente lo volle il Demonio dal Mondo attaccato col- 
le fuc traverlìe , lo volle di più per la via in tutto oppofta ancora chia- 
mato al cimento . Ed in fatti li danno molti , che a qualche tentazione 
refiDon da ^nerofì, ed a qualche altra cedon da vili. Se quello acca- 
der poteiTe in S. Paolo , il Mondo , e il Demonio colla potìanza mag- 
giore tentarono . Villo che centra lui breccia alcuna far non potevan le 
traverlìe, fi vollero arditi agli onori . Tale dì Paolo Santo intula dai 
Cielo era eloquenza alle labbra , tale del Aio ragionare la forza , che 
con maravigliofa attrativa a fe chiamando i Cuori degli Uomini faceva 
rellar penfofe , ed ellatiche per lo llupore le m?nti de' più addottrinati 
Macllri . Io non dirò, quanti onori perciò arrivale ad avere , e come a 
lui fi traelfero dietro e le più dotte , e le più nobili genti, e quali per- 
ciò invidiofo il Demonio facelfe in lui lufcitare, benché con Tuo feorno, 
e a fuo danno le più importune tentazioni . Io d'una fola, e brevemen- 
te farò parole . Era in Lillri Città ragguardevole, e grande S. Paolo , 
allora quando con veemenza e con Dottrina degna di Lui predicando , 
e vane operando e converfioni , e prodigi > tutto dall’ Empio Nemico 
d’ Infèrno fu fufeitato quel Popolo , perchè (i rendeffero a Paolo onori 
Divini , e foffe creduto , e (limato un Dio difeefo dal Cielo. Con vana 
promeda di far l’Uomo fimile a Dio. La Madre primiera dell’ Uman 
Genere giunfe un di ad ingannare nel Paradifo Terrellre, e coll’ idea 
d’una fognata Divinità aveva ingannati tanti altri fuperbi Principi an- 
cora , che non vergognaronfi di far inalzare a pubblico culto le loro 
Statue , e di accettare con gradimento ancor facrifici ; e queda medefima 
frode recò pur in mezzo per poter vincer S. Paolo . Ecco di Lidri il 
Popolo tutto raccolto nella gran piazza ; vien frettolofo il gran Sacerdo. 
te di quel Paefe , e accompagnato da molti, altri ne recan le vittime, 
altri i da loro creduti facri idruinenti , e gl’ incenfi ; fi erge l’Altare; 
un gran facrifìcio preparali , e tutti con umil atto a Terra prodeli , chi 
prende di Paolo le vedi , chi a lui ne bacia le piante , e I’ uno coll’ 
altro iniieme tncalzafi , e preme, folo per arrivare a veder la Aia faccia, 
per contemplarlo vicino, per afcoltar le Aie voci . Redano fole le Cafe, 
e fino i vecchi più deboli al braccio affidati de' Figli difeendono , e an- 
cora i Bambini dalle loro culle inalzati fon dalle Madri recati giù nelle 
vie , e in alto levati , perchè edi pure rimirin Paoho, Paolo creduto un 
Uomo non già, ma fotto 1’ umana fpoglia un Dio difcefo dal Cielo, a 
cui preparato viene il gran facrifìcio . 

VI. Or qui, o miei Signori, a ben intender la forza di queda gravidi- 
ma tentazione vorrei, A delle un’occhiata a quello, che fanno alcuni fu- 
perbi del Mondo , amanti così degli onori , che tutto per aver 
quedi mettono in Campo, quanto dettare li può dalla più infame politi, 
ca . Quelli , che per ottenere qualche onorevole podo fan tanto in dan- 
no degl’ innocenti, quelli , che per I’ ambizione di eder graditi a qual- 
cuno , da cui fperar pedano un qualche onore, non li vergognano di fa- 
re ancor qualche infame mediere, quelli ci dicano, qual forza abbiano le 
tentazioni di queda fatta . Non fi lufinghin però quedi tali; sì veemen- 
ti non fono , che a quede refider non podano , e far non le pedano an- 
cora ritornar tutte in loro immortale trionfo . Eccone in Paolo 1’ efem- 
pio. In tutto veder commolTo quel Popolo, oh qual li accefe dentro il fuo 

Cuore 
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Cuore lontano dall’ invanirli Zelo ardemiffinio per tutte abbatter le pro- 
ve , con CUI dal Mondo negli Uomini , e dal Demonio in varj penfieri * 
che alla fua mente avrà prelentati, veniva tentato , e combattuto.' Sca- 
gliatoli in mezzo di quella gente , che late, o miferi , dide , che fate, 
lo fon un Uomo fimile a voi , ni a me li deggiono quelli dovuti a Dio 
fovrumani rifpetti . £ quanto non ebbe a fare per quella follìa ritorre 
dal lor penlìero , e per vincere i forti interni contraili ! Li vinfe ; ma 
la vittoria a lui non ballò, e corrifpondendo alla Grazia data abbunde- 
volmente da quel fedelillimo Dio , che non folamente all' Uom non per- 
mette di eSet tentato con maggior forza di quella , che abbia a relille- 
re, ma faci*t ittam eum ttntatiene prruintum , da quella Città non partì, 
fiochi da quella, che con onori Divini 1’ accolfe , co' più vili obbro- 
bri non fu fcacciato . Quello fi chiama , o Signori , un far ritornar bene 
in gloria quanto il Nemico ci ha preparato per danno . 

VII. Ma r aver cosi vinto il Mondo , e il Demonio tutti acchetar 
non fece i Nemici , che alfalir pollono un Uomo . V’ i il terzo , che 
dal Demonio , e dal Mondo ancor fufcitato i forfè il più terribile . Il 
Senio rubello i quello , o Signori , ed oh in qual maniera lì diede que- 
llo a tentare , ed a travagliare il nollro gran Santo ! Egli medefimo a 
Noi lo fcrive dicendo : vidto atiam Itgtm in mtmbnt miis tepugntntttn 
Itgi mentis mete (a ) . Datus r/i mihi /iìmulus Carnis mia An%tlus iatanaf 
^ui me eolaphizei {b) ; il qual palio , benché da altri in altre maniere 
interpretato , viene dai più intefo per le carnali tentazioni , colle quali 
il Demonio cercò maifempre di tormentarlo (0 , e in maniera che 
più fervorofamente che mai tre volte li dié a pregare il Signore, che gli 
toglielle $1 gravi allalti ; propter quod ter Dominum rogavi , ut Aifteàaut 
a mt . Ma quale rìfpolla ebbe Egli , o Signori , da Dio ? Forfè fu con- 
folato ? Fu eiaudito. Non già: Jufficit tibi gratia mea : balla a te per 
refiller la grazia mia : vittus in infirmìtati perficitur (d) ; e tanto con 
quella grazia lontano fu dall' acconfentire in menoma parte , o dal com- 
piacerfi di quelle impure tentazioni , che non folamente fi mantenne 
Egli per tutto il tempo del viver fuo , come ho provato in altra Lezio- 
ne ((} , e vergine , e puro , ina rivolgendo di più contra il Demonio le 
fue medelìme armi, cosi lodar feppe , e cosi invogliar fece alla caftità 
le perfone che 1' afcoltavano , che mille e mille Anime pure dietro 
all' efempio della gran Vergine , e Protomartire Tecla da Lui in tale 
virtù ^abilita, in Cielo inviò di doppia rifplendentilfima palma gloriofa . 
Anime belle, che llando adelTo fu in Cielo fra quegli immortali fplen- 
don accrefcono a Paolo il trionfo, che portar feppe qui in Terra a glo- 
ria immancabile di quell' Iddio, che fidelis eli, Ò" non patittur,vos tentarì 
fupra id , quod poteflis, ftd faciet atiam cum tentatione provtntum , come, 
avendolo tale provato in fe fteffo, a conforto degli altri lo fcrive 1' 
fo S. Paolo ai Corinti . 

Vili. Ora 

[a] Ad Rom, eap. 7. V. ij. (è) 2. Ad Cor. cap. 12. V. 7. 

(c) Veggaft Sant' Agoflino in Pfal. 58. & lib. 3. cap. 7, contra duas 
Epifi. t S. Gregorio Naxianzeno Orat. 20. in fin. 

(d) 2. Ad Cor, ibid. 9 

t«j Veggaft U Lez, 54. §. 7. Tom. 2. pag. 117. 
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Vili* Ora e che diremo a si fublime Dottrina, a tanto nobile efem» 
pio , o Al'coltanti ? Si dovrà creder difficile da efeguirfì quanto c' infe* 
gna S. Paolo , dopo che è già feguito io fe ftelTo ? A tutti farà coraggio 
colle parole , che dopo aver tutto quello conliderato ci lafciò ferine il 
Crifoftomo . Quoniam igitur ita gtnus nofhum nobiinavtt Deus , ut unum 
hominem dignarttur e colla Dottrina , e roti' efempio tantorum eaufam 
facete honorum^ jludtamus & nos ejus fimiles tnveniri . Non l'ammiria* 
mo foltanto, o Signori, ma rimiriamo. Vot rogo, ut non mìttmini foìum ^ 
verum etiam imitemmi ìkc tam clatum virtutis Exemplum . Nè lo (limia- 
mo impoffibile ; diran forfè molti non (ìamo S. Paolo, non può riufeir- 
ci quello , che a lui riufeiva , poiché fe non fumo tali, poffiamo elTergli, 
folo che nella volontà vogliamo ad Elfo effer limili. Ncque iflud impof. 
ftbtle putemut . . . tale illi, quale etiam nobis corpus fuit , talis ^nima , 
talee cibi ; fed voluntas in eo mirabilit , & prxclara Devotio , ^ iflud eli 
ptorfus , unde Hit talis efftElus eli. Aveva Egli e l’Anima , e il Corpo , 
come aboiam Noi, ed era anch’Egli fbggeno alle nollre iftelTe miferie , 
e più gravi foflriva ancora di Noi le tentazioni, e gli alTalti . Egli U 
V nfe , li fuperò , e grande fpecchio , ed efeinpio a toni lì fece con defi- 
derare , con prepararfi a ricevere , e con corrifpondere a quella Grazia , 
colla qual fi trionla. Nemo igitur difidat , nemo defperet \ fi ìntendas 
jlmmum, & prxparts, nihil ejl, quod le ab e/ufdem grafia pafftt prohibert 
muneribut ; note efi entm [ oh parole di un gran conforto per ratti ! ] non 
efi entm Perfonarum acceptattr Deus . Idem illum , leque formavit , Ó" 
quemadmedum illius, ita efi etiam tuus Deus, ac ficut illum merito lauda- 
vii , ita etiam tibi offerì Coronam [a} . Iddio vuoi tutti fai vi : Deut vult, 
omnes hominrt falvos fieri [b]t per tutti color, che la vogliono, ha Egli ri- 
polla una bella Corona nel Cielo; rtpofita efi mihi Corona Jufiitia, quam 
reddet m hi Dominus in illa die fufius [iidex, diceva S. Paolo, e foggiun- 
geva , non folum mthi, fed & hit, qui diliguni advenium e/us (f) ; videe 
tette, fegue a parli<re S. Gio. Crifollomo , quomodo cunclos in tadtm glo- 
ria communione vocet , nè può a minimo dubbio recarli una verità, che 
è infallibile, nè dal confeguir tanto bene ci poiton eCTer per loro lleflì, 
fe non vogliamo, d’ impetimento i nollri nemici. Fidelis Deus efi, ( 3 " 
non pctictUT, vot tentati fupra id, quod potefiìs j ma quello alla fua infi- 
nita mifericrrdia nemmeno balla ; fadet etiam cum tentatione proventum ; 
cosi abbiam dimortrato, che fegul io Paolo ; per far che fegua anche in 
Noi , che fare dovremo dal canto noftro ì Nella ventura Lezione farà 
fpiegato . 



LEZIO. 

(a) Hom. 4. de laud. S. Paulì, [ò] (• Ad Tìnuth. cip, X. y. 4. 

(ri 2. Ad Tim. cip, 4. 'V'. 8. 
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Propter quoà^ charijjimi mihi^ fughe ab làolorum cultura, Vf 
prudenttùus loquor, vos ipji judicate quod dico. Calix bene- 
dil7ionis , cui benedicìmus y nonne eommuntcatio Sanguinìs 
Cbrifìi efl? Et panisy quem frangimusy non ne participatia 
Corporif Domini efl ? ^uoniam unus panh , unum corpus 
multi fumus, omnes , qiti de uno pane parttcipamus . Videte 
Ifrasl fecundum Carnem, nonne qui edunt Hjflias, partici- 
pes funt Altari! ? ^utd ergo? Dico, quod Idolis immolatum 
ftt aliquid ? Aut quod Idolum fit aliquid ? Sed quod im- 
molane Gentes, Detmonih immolane , Ò" non Deo . iVo/# 
■ autemy vos focios fieri Damoniorum : non poteflis Calieem 
. Domini bibere , Calitem Diemoniorum , Non poteflis 
Menfee Domini participes elfe^Ò" Menfee D temoni or um . I. 
ad C r. cap. io. 14^.15 16, 17. 18. 19. 20. e 21; 


I. Vi On debbono gli Uomini per le tentazioni avvilirli . Fedele è 
Dio, e non permette, che fum tentati più di quello, che Noi 
pofliam fofienere , anzi ci dà tanta grazia , che fe vogliamo , G fanno 
tornar con quefta in noGro Trionfo 1 nemici alTalti . Egli vuol tutti fai- 
vi , a rutti vuol dare ajuto } ma per meritarlo bifogna dal canto nofbé 
far qualche cofa. Proptir quóày chariffimi mihi, fug$te ai Idolornm cultura , 
diceva S. Paolo ai Corinti , parlando di quella occafione data da effi di 
fcandalo a moiri; fuggite dalle occaGoni, generalmente parlando dird 
.Io a tutti VOI. E nel meutte la gran ragione, per cui richiedea quello 
.S. Paolo ai Corinti, andremo fpiegando, vedremo bene, quanto Ga que> 
^lla a tutti Noi ancora adattata, quanto muover ci debba a fuggir da cer> 
‘ti pericoli, ne' quali mafliro-imente , fe li cerchiamo, far G potrebbero 
precipitofe radute, in vece di riportar quel trionfo, che colla Tua grazia 
.vorrebbe a tutti accordare il Signore . Incominciamo . 

II. Non farà a voi efcito di mente , o Signori, quanto G ì detto nell* 
ottavo Capìtolo di qnefla Lettera dal noGro ApqGolo intorbo ad un gra« 
vilTinio fcandalo, che G era introdotto in Corinto . Sicome era quella 
una Città Idolatra, e ripiena di bugiarde Deità, fpeflillìroo a quelle fa* 
cevanG i facrifìc) , feguiti pofcia , e terminati da un fontuolo convito, 
di cui tempo fa a voi fpìesai Con altra Lezione le cerimonie, e i Mille* 
f) (a). San Paolo fu il primo a portare in quella famofa Città la luce 
. dell’ Evangelica Legge , c tanto col fuo parlar di profitto in ella Egli fe* 

Z ce, 

* (a) Vegga ft le Lezione 66. T'»n 1 , pag. ijt, e fef. 
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ce , che vi fondò una nobililliau Chicfa . Ma quelli , che fatti eraa 
Crifiiaai , o molti di effi non (i aftenevan con tutto queSo dall' andato 
ciB pare a tali conviti , nò di far male credevanfi ^ imperciocché, come 
abbiamo (piegato in altre Lezioni , recavan queftì per foQenere il loro 
fatto una poflente ragione. Dicevan etfi , che effendo infallibile l’eG- 
fienza di un loto , ed unico Dio , quelli chiamati Dei dai Gentili non 
cran in loro Beffi , in quella fognata Divinità da effi rapprefentata altro 
che un nulla , e ^e perciò il mangiar quelle Orni ad un nulla facrifi- 
cate nulla contratto avean d' immondezza , e d' impurità . Come S. Pao* 
lo abbia in effi , e con quanto (labile , e forte ragione un ule abufo 
fgridato, nelle Lezioni intorno a queBo già fatte, è (lato, o Signori, m> 
tieramente dilucidato . Pareva S. Paolo per due Capitoli di quella Lette- 
ra adatto dimentico di più parlar di quella materia , e che neU'otuva 
Capitolo folo tutti avefle racchiuG i luoi fentimenti intorno a tal que« 
ftione i ma quello è fallo, come dalle parole adegnate oggi per Tema 
di quella Lezione è mollrato. 

111. In tutto il decorfo di quelli Capitoli altro Egli non ha voluto 
inculcare principalmente, fe non che i Corinti li adengano dal frequen* 
tar quede Mente degl’ Idolatri . Egli è venuto a conceder priroieramen* 
te, eiler l' idolo un nulla , che per loro Belle le Carni ad un Idolo fa- 
(agrificate nulla avea contratto di macchia, come penfavano appunto i 
Corinti } ma folo. li oppofe ad effi pian piano con far vedere , che fe non 
v'era per effi alcun male , vi poteva edere ciò non odante per quello 
fcandalo, che prender da quello avrebber potuto coloro, i quali vidi li 
jivedtro affili alle Menfe degl' Idolatri ; fece veder, quanto Ita necedario 
di non recare fcandalo alcuno ai deboli, ed ignoranti, e con una manie* 
ra propria di quel (apere unito alla Santità in edo regnante venne a poco n 
poco a conciìiarli l' adetto , e_ 1' attenzion de' Corinti iu provar col fuo 
cfempio la verità de' luoi detti. Ha fatto vedere, da quante lecite cofe 
Egli li aBeoede per non dar a veruno una menoma ombra di fcandalo j 
ha dimollrato, con quanta ragione fofs'Egli ApoBolo, con quanta giudi* 
sia avrebbe potuto efigere i luoi alimenti da quelli , per la falvezza de’ 
quali a tante fatiche efpoaevafi , e pure non lo faceva , perchè non li 
avede a parlar di Lui come di Uomo, che nella predicazion del Vange* 
lo avede inalzata I’ idea di qualche avaro guadagno i ha fatto vedere 
r obbligo ingiunto a tutti d impiegarfi per la falvezza del proffimo , ed 
ha rammentato loro le fue fatiche, quelle indefede fatiche in tanti tra- 
vagli, in tanti viaggi pericoloG ognora foderte per far acquido di Anime 
al Cielo . Venne a far pofcia ad effi conliderare , quanto li debba te- 
mere della propria eterna falvezza, per far meno incerta la quale nello 
fp.egare i fuoi patimenti dava a ciafcuno l'efempio di farridedo. Pro- 
feguendo di poi, e fempre più crefcendo il difcorfo, per dimodrare que- 
Bi incertezza, venne a far chiaro, nemmen badare per farne certi l'a- 
ver ottenuti i più fpeciali favori dal Cielo . Ciò ha dimodrato con 
quanto accadde agli Ebrei, che furon la nodra figura. Q.uanti favori non 
ebbero effi da Dio , quante grazie ad effi non fece per tutti condurli 
(alvi alla Terra di Promiffione / Ma in var) delitti caduti, di tante mi- 
gliaia due foli in eda n' entrarono ; da che conclufe , che ognuno badaf- 
fe beue di non cade» in quelli ideffi delitti , perché ancora a lui non 
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doveffe accadere la ftelTa forte. Ma cracioffiachè un efetnpio di tanto 
migliaia di Ebrei colà nel Deferto periti troppo poteva recar di fpaven* 
to a coloro, a’ quali fcriveva, difcefe a mofirare, quanto abbian poco di 
f^orza per vincerci, fe noi non vogliamo etfer vinti, le tentazioni de* 
noflri nemici ; quanto Iddio Ha fedele , che non ci permette di eifec 
tentati più di quello, che Noi poffiam foftenere, e che anzi ci dà taa- 
• ta grazia da far tornare in noftro trionfo gli affalti ; ma dopo avere co* 
sì preparati gli animi de* fuoi Corinti , e dopo di averli così con una 
maniera amabile , e forte difpoiìi or col timore , ed ora colla fperanza 
a ricever il Aio più ({retto parlare , viene a concludere , che fe portar 
vogliono il così nobil trionfo, fe vincitori di ottener bramano la prepa« 
rata Corona , fe voglion feguire i fuoi lodevoli infegnamenti fuggano 
folleciti , e rifoluti dalla cultura degl* Idoli: propttr quod, charMmi mì- 
htf fughe àb Idolorum cultura : e tutte fapendo bene le regole da tenerd 
per ottenere 1* intento , al che molto più contribuifce una amabil ma* 
niera d’infinuarfì, e da farfi ubbidir per aniore, che un fopraciglio fe* 
vero, e un orgogliofo parlare da farfi ubbidir per timore , notate , o 
miei riveriti Afcoltanti, del nofiro Apofiolo la (bave, e nobil maniera •* 
mt prudenttbus Ivquor, vos tpfi judìcate , quod^ dico, 

IV. Sapeva S. Paolo, non operar bene i Corint/, sbagliar nelle loro 
azioni; ma non comincia Egli a dir fubito in aria fevera, non voglio , che 
quello facciali , non è prudenza la vollra , e che fo io ? Che fi farebbe 
potuto dir da qualche altro. Quando fi parla, in particolare di molti, li 
deve di quelli aver qualche (lima , e non credendo folo fe (lelTo Uomo 
incapace di errare, fi devono da alcuno difprezzar gli altri, gonfio foltan* 
to di fe medefimo . Avrebbe detto male S. Paolo in chiamar imprudenti 
i Corinti? Avrebbe di fe mal penfato, qualora avelTe creduto, non arri* 
vare nefifuno di loro a faper la minima parte di quanto Egli fapeva ? £ 
pure ecco con quanta (lima di quelli ancora non meritevoli parla : 
prudentibus ìoquor : io non parlo a perfone , le quali non fappian far ufo 
di lor prudenza, voi giudicate . Non è egli vero, che bevendo Noi il 
Calice confegrato , comunichiamo col nollro Signore, e fumo uniti al 
fuo Sangue ? Qaìlx btnedìElionìs^ cui benedlcimus^ non ne Communicatio San^ 
guinis Chrijìì ejìì ’E non è vero altresì , che mangiando il Pane da Noi 
confagrato, e fpezzato per dillribuirlo al Popolo , partecipiamo del 
Corpo di Gesù Grido , e diventiamo in una certa maniera una. 
ftefla cofa con Lui ? Et panìs , quem frangimus , nonne pattecìpatio 
Corports Domini fl ì Sì fenza dubbio, e tanto realmente da elfer co- 
fiituiti uno fiedb pane , e uno delTo Corpo di Gesù Grido : quonìam 
unus panìs ^ unum Corpus multi fumus omnts ^ qui de uno pane partì • 
eìpamus ; perchè noi mangiamo di uno dedb pane , che è il Corpo di 
Gesù Grido . 

IV. Non altro (ìcuramente , che queda unione maravigllofa ha avuto 
Tempre in penderò la nodra Cattolica Chiefa di rammentare ai Fedeli , 
e r Eucaridico cibo perciò ne’ Decreti de’ fonimi Pontefici Zrfferino, 
Melchiade, Siricio ed Innocenzo venne denominato colla mideriofa 
efpreflTiva voce Fermentum , Molti han creduto con quedo nome non ef. 
ferii intefa 1* Eucaridia , ma l’Eulogie, cioè quel Pane benedetto, che 
difpenfavafi agl’incapaci di edere ammr(Ti alla Santa Comunione; c fo* 
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no fra quefii i Cardinali Baronio (a), e Gufano (£), Severino Binio,(r)« 
Teofilo Rinaudo, Francefco Macedo , Antonio Dadmo Altaferra , il Ca- 
bafuzio , ad altri ; ma molti per lo contrario han creduta con quefto 
nome fpiegata {Soltanto 1' Eucarifiia: nè feguono folamente un tal fentimen* 

Co quei, che difendono nei primi fecoli Tufo del fermentato, ma molti 
ancora di quelli, i quali aflerirono, eiferli confagrato fempre nell' azirao. 
Varie per altro fono le fpiegazioni date da a tale parola . Antonio 
Agoftino in una Lettera riportata da Latino Lalinio (,J) crede quella una pa* 
cola allegorica, fenza fpiegarne l' allegoria. Il Mabillone (e;, e il Ben- 
cini [f] prefio il Ciampmi [^] hanno creduto, che con quefto nome 
ofcuro fi fia voluto tenere occulto ai Gentili il Miftero dell Eucariflia, 
e molti molte altre cofe hanno detto. Il Cardinale Tommall avendo 
conlìderati i fopranominati Pontifìci Decreti , e quanto leseli in un an< 
tico Codice del Moniftero di S. Gallo fcritio verfo la fine del Secolo . 
ottavo , alferifce fotto un tal nome intefa foltanto 1 ' Eucariftla , e alla 
ragione venendo di fua credenza, dato le crede un tal nome, perchè 
mandandoli dal Sommo Pontefice ai Preti delle altre Chiefe dello ftef* 
fo Pane da Lui confagrato , come fi ha pure dalla Lettera di Policrate 
al Papa Vittore (h ) , era confiderato come un vincolo di mutua carità , 
e {imbolo di Comunione , onde reftavan legate le Membra col capo , i 
Fedeli col loro Vefcovo , e fi veniva a formare quel maravigliofo , e 
miftico Corpo in quefto Verfetto indicato da Paolo Santo.- mi rti/ignifi» 
ggndx qux gplior vox, quarti Ftrmtnti^ Sicut tnim moduum fttmtntum lo^ 
tam farinx , cut in/icitur , maffam fcrmantat , ftc unum illud Pontifìiis far- 
mtntum per titulos miffum , valuti unam maffam, & Corpus fidalas unius 
Urbis copulai . Quoniam unus Panie, inquit Apojiolus , unum Corpus, mul- 
ti fumus omnts , qui da uno Pana participamus . . . quamobram in Melcbia- 
dii conjlnuto optima dicitur , quod daclaraiur , farmanium . In quefta ma- 
niera di Paolo Santo fpiegando a maraviglia il Tefto propofto , e I' ufo 
antico della Cattolica Chiefa additandoci il già citato Venerabile Car- 
dinale Tommafi [ij ; e del medefimo fentimento è pure Criftiano Lu- 
po (è), ed il Bianchini (/). 

V. Ma fulle citate parole di Paolo dovrebbono farli da me più Le- 
zioni, e molte queftioni agitarfi, e difciglierfi contro di alcuni Eretici 
indegni , i quali hanno avanzate contro di quelle le più efecrande be- 
ftemmie •, ficcome però nel feguente capitolo della iftituzione del Sacra- 
mento Eucaiiftico, e della Eccellenza Sua, e della difpolizione , con cui 

fi deve 


r«] M Àn. 319. num- 49. 

[òj In Epifi- ad Bohtmos z. OSIoiris 145^* 

[fj Jn Notis ad Condì. 

[d] Nat Tom z. dalla fua Opare . 

(») In Differtat. da Azimo , & Farmantato • 

[/] In Notis ad Malchiad, 

igì Da Azimo, &" Fasmant. cap. 7. 

{h\ Veggaft in Eufebìo lib. 5. cap. 24. 

(i) In Notis ad Antiq. Lib. Miffarum in Capii. Evangat. n, 160» 
(h) Natta fua Differtaziona fopra gli alti di S. Leone IX. 

U 1 Vaggafx il fuo Anajlafio Tetn. 3. /«fi. JJ. 
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fi deve ricevere, a lungo difcorre 1' Apollolo nello fpiegar quel Capico* 
lo , tutto allora dirò quel , ohe ora come niea neceflano traiafcio . iìe 
dunque, dice 1' Apoftolo , voi m’accordate , come negar non li può, 
che Noi tutti, che ci accodiamo alla mcdeOma Menfa Eucarillica , lia- 
mo un ifielTo Corpo, perchè Noi tutti mangiamo d un Pane Aedo , che 
à il Corpo di G. C., lo Aelfo dee dirli di quelli, che mangiano, e bevono 
quello, che fu otferto agl’ Idoli, che tutti coftituifcono un Corpo . OHer* 
vate, profegue Egli a dire, la ftelTa cofa nella Religione Giudaica . Non 
nc ^ui edunt Holìias, pariieipit funt Altarisì Non è Egli- vero , ellere 
tra gli Ebrei tutti quelli, che mangiano delle vittime fagrificate, parte* 
dpi del facrilìcio ? Nella fielTa maniera ancora coloro, che mangiano 
delle vivande agl’idoli fagrilìcate, partecipan tutti del facrifìcio medetimo< 

VI. Contra la forza però di queAo parlar dcU’Apofiulo avrebber po- 
tuto rifponder follecitamente i Cotintj ; ma non avete voi detto, e con- 
ceduto a Noi medelimi , o Paolo, eifer 1' Idolo un nulla: fdo, /juia nihit 
tji Idolum in Mando ? £ perciò prevenendo Egli da faggio una tale 
obbiezione feguita a dire: nuid trgo dico, quod Idolit Jacrificaium jtt alU 
quid, aut quod Idolum fit aliquidP Ma che mi contraddico io forfè? Vo- 
glio io qui forfè dire il contrario di quanto ho detto , che 1’ Idolo, e 
quanto è ad EAo fagrifìcato non fono che un puro nulla? Nò certamente, 
io l'ho detto, io lo replico, l’ Idolo per fe medefimo è un bulla, un nulla ia 
quella fognata Diviniti, per cui è venerato^ ma fotto quefta fognata Divinità, 
lotto quelli ideati fantafmi di tanti Dei a chi fi oflerifcono i facrilicj. 
Air unico vero Dio nò certamente, ma al fuo più fiero nemico , al De- 
monio: /id qua immelant ginteSf D.emoniis immolant, & non Dio . Or 
voi di prudenza sì grande dotati vorrete partecipare d' un facrifìcio offer- 
to ai Demoni • ^ farvi ad eflì Compagni ? Nolo, vos focios fieri Damonia- 
rum. Io non vi voglio compagni di quell' iniqui ; non vi voglio com- 
pagni de’ voflri più fieri nemici; e non potete affolutamente bever il 
puro Calice di Paradifo e 1’ impuro d’ Inferno , non potete alfidérvi 
alla Menfa di Dio, e a quella del Demonio.- non potefiis Caitcem Domini 
bibttt, Calieem Damoniorumi non potefiis Menfa Domini partuipes cjjìr, 
Cf Menfa Damoniorum . 

Vii. Eppure oh quanti vi fono ancora a' di nollri fra' Crillianl , che 
all’ una , ed all' altra Menfa pretendono alfiderd , pretendono d’ effer ami- 
ci di Dìo, e di potere nel tempo lleffo effere ancor collegati co' fuoi ne- 
mici! Vi par forfè Urano, o Signori ? E non fi vede continuamente in 
tanti e tanti Criftìani rinovato quello , che fin dai fuoi di deplorava 
S. Agollino? Cioè non fi veggono a’ giorni nollri moltillirai ora far i 
devoti nelle Chiefe atlifiendo ai Sacrofanti uffici Divini, ed ora gli frego- 
lati nelle più impure converfazioni , ne’ più abbominevoli luoghi? Que- 
lli dal Santo Dottore fono chiamati Crilliani partim in occulto, partìm in aperto: 
qui etiamcum inimicis adverfus Deum, cujus Sacramentum gtrunr , murmurart 
non duòitant, modo cum illis Tbeatra, modo Ecclefias nobìfcum replentes . Quel- 
li, che Hanno adeffo attenti cosi alla mia Lezione, e terminata che fia, 
andranno forfè in quei luoghi, dove all’ intemperanza del Vino fogliono 
aMiungerfi ancor contra Dio le più ingiuriofe parole , non fono ancor 
em in. qualche maniera limili a coloro, de’ quali parlava S. Paolo, che 
volevaa partecipare della Menfa di Dio , e di quella del Demonio ? Non 
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pottftìf Mtnf« Domimi participtt offt , & Mtmfx Dxmoniermm m L’ cfporii 
a taoti pericoli noa è uo bramare di non c0er tentati , non è un farli 
merito, come fe la può fare un miferabite Uomo , ottener quella 
graxia , mediante la quale fi vince, e fi fanno tornare in danno del Ten> 
latore le fue medefime tentazioni . Se quello da Dio volete ottenere , 
ohatìffimi mihi , fmfitt ^ fuggite dalle occafioni di efler tentati ; non vi 
efponete ai pericoli , perchè tfui tm»t pnieulmm pnibit im Uh (a) i e per 
ottener tanta grazia , o amati Afcoltanti , eflfendo oggi il gran di dedi- 
cato alla memoria di quella vifita dalla Beatilfima Vergine fatta a San- 
ta Elifabetra , a Lei colla maggiore umiltà ci raccomandiamo , acciocché 
fi degni vifitare ancor Noi con una delle fue benignillìme occhiate, e 
voglia impetrarci dal fuo Divino Figliuolo la grazia , per cui ponendo 
in pratica continuamente le Sante Dottrine con tanta freouenza (piegate 
dal nollro Maellro S. Paolo , poffiamo arrivare a goderlo per fcmpre 
nel Paradifo. 



LEZIO* 
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'An amutsmur Dominumì Numquid fortiores ilio fumus ? Omnté 
nubi licent y ftd non Omnia expediunt . Omnia miài li- 
cenf , /ed non Omnia eedtficant . Herno qued fuum eft qua- 
rat , fed quod alterius, i. ad Cor. cap. io. if. 22. 
23., e 24. 


I. T L pretender di non cadere, e non cedere alla forza delle tentazioni, 

J. e r efporfi ai pencoli, ed alle occafioni, non folamente è una vana pre- 
tenfione, Cccome abbiamo veduto nella Lezione paflata, ma è ancora di più 
una si gran temerità, che giunge a difprezzare in maniera Dio , come fe 
ad elTo egual foife TUomo, o almen non men forte. E non follmente 
rimane qui , ma l' irrita , e lo provoca al più forte fdegno , mofirando 
r Uomo di non temere la fua potenza, e di elTer defiderofo di vedere, 
fe polTa punirlo. Mmulamur Dominum-, fpieganfi dal Lirano quefte-parole: 
pTovoctmus tnim ad tram, e in quella maniera ancora 1* interpretano I’ Aa« 
gelico Dottor S. Tommafo, il Menochio, il Tirino, il Fremond,el’ Edio, 
alla fine fcrivendo : Mmulamur^ tjuod verbum figaifical irritare^ lacifftrt : 
audtmus Chriflum Dominum ad tram, & Ztlotjipiam concitare quefi con- 
temneaiet e/ut potentiam, & probare volentes, an punire not po(fit . E vo* 
gliam noi dunque provocare la gelolìa del Signore ? Diceva S. Paolo ai 
Corinti. Siamo Noi più forti di Luì? Oh quanto bene a tanti Crifliani 
lì deve dire 1* ifieflo / Iddio lì vuol tutti falvi , perchè dai peri- 
coli fuggano, colla fua grazia li ajuta perchè del Tentatore non temano, 
l’ha incatenato; ed ai pericoli efpor fi vogliono, e vanno a fcherzare 
appunto, ove con tutta la fua catena arrivare li poUal’ imprigionato Ne- 
mico ! Ma perchè ragionava S. Paolo ai Corinti in propoGto dell’ acco- 
darli alle Menfe degl’ Idolatri, dove, come abbiam detto, non folamen- 
te poteva enervi un forte pericolo , perchè elli llrffì cadelTero , ma ancor 
molto più, perchè caBelfero altri fcandalizzati in quello mirare, le loro 
obbiezioni previen l' Apollolo, le fcioglie , e dà una generale Dottrina 
da fervire a tutti di regola . Quali le obbjezioni effe folfero , qual la 
Dottrina del nodro Santo, e come lì debba intendere , in quefia Lezio- 
ne farà fpiegato , Incominciamola . 

II. Tutte le obbiezioni, che far potevano al fuo dìfcorfo i Corinti, ad 
una fola riduconlì , e quella è la già tante volte dal nollro S. Paolo 
accennata. L’Idolo è un nulla; nulla hanno contratto di macchia le 
carni ad un nulla fagrìfìcate , dunque male non v' è d' accoftarfi a man- 
giar quelle Carni. Già quello punto ha ribattuto S. Paolo con far vede- 
re, che edendo diretto al Demonio il facrìficìo degl’ Idolatri , a quello ac- 
codar non potevaniì i Crìdiani, i quali cibati erano alla Santa Menta di Dio; ' 
ma oltre a queda ragione aggiunge ancor 1’ altra , che dato ancora que- 
llo per lecito , ciò non odante non quanto è lecito lì deve fare , è 

efpe- 
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efpediinte di fare. Omni» mìFt Ucent, ftd non Omnia ixped'iunt ; e quello 
è foto erpedieate ad un Cridiano , che non è cagione di fcandalo , an- 
zi è cagione di edificazione alla Gente. Omnia mikì Hctnt, ftd non Omni* 
tdifìcant : e dabilifce perciò la Dottrina, non doverfi cercare dal CrI- 
iliano nelle Tue operazioni il commodo proprio, il proprio piacere, ma 
quello degli altri: ntmo quod fuum ejiy qtiaral, ftd quod elutiut. La Leg- 
ge del Criftianefimo è tutta fondata, o pignori, fulla Carità , e perciò 
entra qui con una ben giuda rideffione il dottifiìmo Padre de Picquigny . 
Lo Carità , t non la fola ^iujiizia divi ijfir la ugola dilli nojin azioni , 
Noi non dobbiamo confidtrar folaminti qutllo , chi poj]iamo ptr giulUzia, ma 
qutlloy ehi ifigi la carità y i per carità dobbiamo fagrifican il diritto y chi 
abbiamo a! bini del ncjiro Profftmo . Ma perchè alcuno vi è , il quale 
trovate appena tre , o quattro parole nelle Divine Scritture , che giuda 
prova modrino d' effer a’ un fuo penderò, di quelle ù ferve, febben dall’ 
efame di tutto il Tedo quelle parole non vadano cosi drettamente ap- 
plicate ; facciamoci bene ad efaminare queda Dottrina di Paolo Santo. 
Si deve cercare ogni via da toglier mailempre qualunque occafìone di 
fcandalo , quedo è infallibile; ma di quante forte è lo fcandalo , e qua- 
le fcandalo daino obbligati Noi fono peccato mortale a feanfare ? 

IH. Vien definito lo fcandalo da S. Tommafo ; Diblum , vii faflum 
minus nblum prabent eccajioncm ruinx fpintualis (<) . Una qualche parola, 
un qualche fatto meno che onedo , da cui fi dà occadone della ruma 
fpirituale delle Anime , e comechè queda ruina non fegua , ciò non 
odante fi può cometter grave peccato di fcandalo , badando il darne 
occadone ; ma molte volte queda occadone fi prende , allorché 
non v’ entra , e in due maniere ciò accade , e due difiinzioni per- 
ciò ne fanno i Teologi • Alcune volte maliziofamente d prende 
occcadone di fcaodalizzard , e così i Farifei d fcandalizzavan di 
Gesù Grido , cosi alcuni Cridiani fi fcandalizzan degli altri per ope- 
re o buone , o indiderenti dalla loro malizia interpretate in dnidro 
fenfo , e quedo fi chiama In fcandalo de’ Farifei . Andrà a cagione d' efertv- 
pio in qualche Cafa d’ ottimo nome un Keligiofo , un Eccledadico, e 
un fine Santidìmo ancor molte volte, e molte altre un indifferente mo- 
tivo ancora di converfare lo condurrà in quella Cafa ; e, decome i 
maligni, c le maliziofe fon fempre per tutto il Mondo, comincier.iiino 
ad interpetrare finidramente un tal fatto , ed a fcandalizzard di quello ; 
e la ragione , da cui fon molTi, altra non è , fe non fe il penfare, che 
facciin gli altri quello , che fanno , o che farebbero edì : quedo è lo. 
fcandalo Farifairo, al quale non è obbligato in conto veruno il Cridia- 
no di dar orec.hio , nè vien tenuto folto menoma colpa a levarne l' oc- 
cadone . 

IV. L’altro fcandalo è quello chiamato fcandalo dtideho\ì,fthmJaluni 
Puftllorum . Molti per ignoranza , e non per milizia interpretano dni- 
Aramente per trida un' azione per fe mededma indifferente , e per catti- 
va una qualche parola, che per fe mededma tale non è. Di queda ignoranza 
fi peò ritrovare continuamente , e regna in particolare fra quelle Donne, che 
fan le Bizzoche, e delle quali è tanto abbondante qualche Città. Que de 


(a) Secunda ftctindic q. 4j. att, ftiim. 
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f«no capaci ancor molte fiate di creder cattivi difcorfi tutti quelli , che 
non fono difcorfi fpirituali: il leggere un qualche Libro iadiflèrence, e ancor 
buono , fe non è una leggenda di qualche Santo , lo credon malfatto : 
r andare in qualche luogo , fe non è Chiefa , lo credon delitto ; il ve- 
flire un qualche abito , che non fia fcuro , l’ apprendono immediatamen, 
te per immodeftia : quelle perfone fciocchilfime , che cosi penfano, van« 
no illuniinate , e va proccurato , che fi correggano . Che male fa mai » 
almeno può efiere, che male veruno non faccia, quel Giovane, o queU 
la Giovane , che entrando in Cafa di quello, o di quella, o per bifogno» 
o per un indifierence motivo vi fi conduce? E fi ha a penlàr fubitoma» 
le? E fi hanno a difcioglier fubito le vodre fozze, e malediche lingue 
alle più fconcie , e più mal fondate parole ? Non voglio io al voltr» 
fcandalo dare il nome di quell' Empio fceleratilfimo de Farifei, ma fo« 
lo di quel de' Pufilii ; ma le i Curati , allorquando ad elfi correte, v'iU 
luminalTero, voi non fatefte quella frequente cagione di quel verillimo 
fcandalo d' una continua, e fempre maggiore mormorazione, con cui viea 
a torto lacerato l’ onore di quella innocente Fanciulla , di quella oneda 
Donna, di quel pover Uomo, di quell' Ecclefialiico , di quel Religiofo . 

V. Ma a quelli fcandali in quella maniera prefi fiam Noi tenuti dì 
ovviare coll' allenerei da quelle azioni indiflerenti, che, febben tali, dan« 
no occafione di fcandalo a quelle deboli Tede? Spieghiamoci , o Signori, 
con un efempio a me fomminidrato dal Padre Daniele Concina quel 
tanto famofo, e celebre Moralida , tanto a torto dai più criticato, per» 
chi tanto bene contro dei più dice il vero. Agita Egli una queÙone, 
ove cerca , fe una bellifiìma , e nobile Dama modedamente coperta , 
ma di sfarzofi, e ricchi abiti corrifpondenti al fuo grado , ed all’ufo 
della Città , dove abita , adorna , in fuo penfiero preveda , che coll’ an« 
dare così abbigliata farà a qualcuno cagione di qualche cattivo penfiero, 
fenza faper la Perfona determinata , o le perfone , le quali in quedo 
peccato fian per cadere , e dal quale vieta Elfa ad edere in tutto aliena^ 
cerca, io diceva , il Padre Concina, fe queda obbligata Ila a non ador« 
narfi in tale maniera, e sfuggire la gita per quella drada, qv’è la mag« 
giore frequenza , e dove di più non è adretta da alcuna giuda cagione 
a palTare , e queda quedione vien rifduta da Lui a fode ragioni , ed a 
forti autorità ben appoggiato , non eder la Dama obbligata ad evitar 
quedo fcandalo : cntum tji & ad Ine vitandum ptriculum eam non ad/ìrin- 
gi (a) - Molto per altro diverfamente Egli fcioglie la quedione , allora 
che quello fippia , che il tale determinatamente per fua debolezza cadrà} 
allora è obbligata a sfuggir quell'incontro, ed a non farfi vedere in quel 
luogo , ove da quegli , o in quella converfazione , dove ancora fra al* 
cuoi pochi prevede d’alcun la caduta, fenza fapere la vera determinata 
Perfona . Sicché premeda queda Dottrina , al nodro propofito generai* 
mente parlando dirò, non e|Ter uno obbligato di adenerfi da quelle 
operazioni , che poffan tornare in danno , ed in fcandalo di quedi debo* 
li, allorché ignote gli tedino le determinate perfone, o fra poche faper 
non poda , chi mai dovrà di quelle indidetenti azioni Icandalizzarfi: che 

A a fe poi 

(a) Differì, o. dt fcliindalo II. qu<tfì. J. Vidi F ÌJltJfo ntU' Anttitt* 
Thtoiog, maral, de vìttutibut Thtohg, 4. q. 3, 
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le poi ùpeSe la determinata perfona , proccuri , che in qualche ma< 
oiera s' illumiai , e venga a dimettere quefta faciliti di fcandalizzarfi , 
ore non entra motivo di fcandalo ; e fé dopo averlo Egli detto , dopo 
di aver portate ragioni da far conofcere del fuo operar l' oneftà , l’ irra- 
gionevolezza dell' altrui fnndalo , n:mni;n vuol defidere dall’ interpre* 
tare lìnillramente le altrui azioni , non prenda di quello veruna briga ; 
poiché é palTato il Fanciullo allo dato di Fanfeo , e più non lì fcanda- 
lizza per ignoranza, ma per malizia : qi<ód fi poji rtddittm rttìontm il- 
lius, quod jufle peragituTf in ìgnoratiom ptrfifien vtlint ^ rtfugiantfut fam 
tionióus acquiefart^ jam ignorantia innoxia non tfi , aorumqut /chandaLm 
Pbatifaicum tvadit , quod efi conttmntndum. Cosi il fovracitato degnillìnio 
Autore . Guai a Moi, fe folfimo fempre obbligati a toglier le occafiont 
di quefia Torta di fcandaloi allor che Moi non Tappiamo, chi Ha per ef- 
fer colui, che polla delle nodre azioni o buone , o iodiflerenti prender 
o per malizia , o per ignoranza occalione di male , e di fcandalo ! Qual 
è quel Giudice, che dar potelTe alcuna fenrenza ? £ per recarvi un eTern* 
pio , inteTo da tutti j v' è alcuno , che a pubblico ^ne aprir polla un 
qualche luogo, ove il Vino fi venda , e non preveda, che tanti e tan> 
n con quello Ci ubbriacheranno ? Eppure non Tapendo Egli la determi» 
nata perTon:t'"> non é obbligato ad adrn'rd , e in conto veruno non pec» 
ca , le una occalione Egli dà, che per Te medelìma a ciò non diretta , è 
folo o dalla malizia altrui, o dalla altrui debolezza renduta cattiva. 

VI. Ma qui dirà qualcheduno . Qaedo non é uno Tpiegar la Oottri» 
na del nodro Apodolo , è uno recare una Dottrina in tutto contraria. 
Egli comanda adolutamente ai Conni) di Tempre dover aftenerTi dal Tre* 

3 uentare le MenTe degl' Idolatri , per non dare occalione di fcandalo ai 
eboli , e dice nemo qxod fuum tfi quxrat , fed quod alttrius : e come 
adunque Voi cosi diverfam^nte pariate? Sembra diverfo. il diTcorfo mio, 
perchè diverfo Egli é il caTo, del quale ragiona b. Paolo. E per ben farve- 
lo intendere , elTendo quella una materia necedaritiima in quella Città, 
una Dottrina premetto . 

VII. Alcune azioni vi Tono al folo aTpetto di loro AelTe da tale , e 
così cattiva apparenza pregiudicate , che giullamente poAono far Tofpec- 
tare , che lian cattive, e poAbno dare un vero motivo di fcandalo. 
Si vede a cagione d’eTetnpio un Giovane entrare in una CaTa di qual- 
che Donna di un pelfimo nome, e di mal fare, in una di quelle Città, 
dov' é tollerato l’ abuTo di quelle permettere ; ognuno fa effer in quella 
aperta la firada a far malese benché vada quel Giovane con un fantif- 
fimo fine, canto darà motivo e giudo, e vero di fcandalo, poiché il 
fuo Tanto fine effendo ridretto nel fuo penderò , ed itiviTibile , ognuno 
che vede l’entrata Tua in quella CaTa da giuda, e forte apparenza dì ma- 
le accompagnata , e non può vederne il penderò, li può giudamente 
fcandalizzare , e di quefio male indirettamente farà cagione, e perciò ad 
evitarla codretto : ma fe pel contrario Egli entraffe in tal CaTa , che 
tutto aveffe il buon nome, dove farebbe una occadone del giudo Tcan- 
dalo, cui damo obbligati a fuggire, fe queda proviene o dalla malìzia, 
o dalla ignoranza di chi troppo a torto d vuole fcandalizzare 1 Ora , per 
ritornare alla propoda obbiezione , qual era 1’ occadone , che dar pocea- 
Bo i Corinti di fcandalo nell’ accodarli alle Mcnfe degl' idolatri i Ognu- 
no, 
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ooi cfie a quelle aflifteva, yeaira da tutti creduto partecipe del facrifi'* 
ciò ; il Sacrificio offerto veniva al Diavolo ; dunque con fomma ragio> 
ne venia riguardato come Uomo alla Menfa del Diavolo affifo. E* vero, 
che Egli Tenia predare a quell’ Idolo, fono il cui nome era offequiato 
il Demonio , alcuna venerazione , con crederlo un nulla, e con penfare» 
nulla di macchia aver contratto le carni a quello facrificate , per Te oon 
peccava d'idolatria; ma, polla 1’ azione per Te medefima con gran fon» 
damenro creduta caniva , non lo fcuTava il Tuo invifibil penCero dal fa» 
re un peccato di fcandalo, poiché giuftamente era agli altri cagione di 
quello fcandalo, nè quelli, che in quella guifa, e per tal motivo fcan» 
dalizza'i fi fodero, avrebber potuto paffar fono nome di Farifei. 

Vili* Sicché, o miei cari Uditori , llringiamo il difcqrfo . Badia- 
mo bene a non dare occalione di giullo fcandalo . Lontani relliamo dai 
lu'ghi, 1' entrar ne’ quali dimollra fubito una si caniva apparenzn, cho 
giud mente polla effer prefa in vero motivo di fcandalo . Lontani d* 
quelle azioni , le quali per loro deffe , e non per malizia , o per debo- 
lezza interpretate ci poffan far credere a quelli , che hanno timor di 
Dio, fcandaioG . Ma meglio continueremo a parlare di queda ideila mate- 
ria nella Lezione ventura. 
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L E Z I O N E CIV- 

Omne^ quod in Macello venif^ manducate, nibil interrogante f 
propter confcientiam. Domini efl Terra , (T plenitudo e/us» 
Si quis vocat vos infidelium^ O* vultis ire ; omnCf quod 
vobis apponitur , manducate , nibil interroganses propter 
confcientiam ; confcienttam autem dico non tuam , ftd alt 
terius , Ut quid enim libertas mea /udicatttr ab aliena con- 
fcièntia ? Si Ego cum gratin partictpo , quid blafphemov 
prò eo quod gratias agof i. ad Cor. cap. io. V’. 25., 
25 . 27. 28. 2^. e 30. 


I. T A (labilità Dottrina di non mangiare le Carni fagrificate agl* Tdo- 

1-^ li, per non recare giuda cagione di fcandaio, in grave imbarazzo, 
cd in molti fcrupoli metter poteva i Conntj. L’ ufo di quelle Carni non 
era foltanto ridretto, come da me in altra Lezione fu, meli fono, accen- 
nato , alla Menfa (olita ad imbandirli al terminare del facrificio , o 
nel Tempio, o nel Portico, o nel Bofco all’ Idolo confagrato, e di cui 
vi parlai in quella Lezione molto a lungo ; ma ufo (e ne faceva altresì 
nelle Cafe , e ne’ privati Conviti, e pubblicamente vendevanlì ancor ne* 
Macelli. Un proverbio anùchidimo corre: ^enus Frxsbytttorumy gtms 
avariffimum : quello proverbio non deve aver luogo , almeno aver noi 
dovrebbe pei Sacerdoti Cridiani , che deggiono euer larghilfimi per 
le loro Chiefe, pei poverelli , e per tutte quelle opere di pietà, alle 
quali arrivar po6fooo le loro forze , ma pei Sacerdoti del Gentilefimo 
era un proverbio giuflidìmot e vero . Facevanfi i Cicrilìci , e molte vol- 
le in gran numero eran le vittime fagrifìcace , e quanto quede eran più, 
canto era maggiore la parte , che il buon Sacerdote prendeva , nè intor- 
no alla quantità, nè intorno alla qualità facea fard torto. Or che doveva Egli 
fare di tanta Carne a lui toccata di Tua porzione? La dava ai Becca) per 
venderla , e fe ne fervivan cosi le Perfone nelle private lor Cafe . Ed 
in quali fcrupoli dovevano porli perciò ì Cridiani, che comperando le 
Carni aver potevano dubbio di prender quelle fagrificate chiamati a 
pranzo, e a- cena da qualche amico potevan aver lo delTo timore ? Un 
Santo Maedro di Spirito, com’era S. Paolo; toglie, e non mette fcru- 
poli ; perciò come debban portarfi in limili cali, loro preferivo, e la fui 
Dottrina in quedo propoGto il Tema farà della Lezione di oggi . Inco- 
minciamola. 

II. Omnej quoà in Macello venity manducatCy nìhìl interrogantes propur 
confcientiam. Primieramente mangiate di quanto fi vende al Macello len- 
za informarvi, fe lia dato fagrificato, o nò . Sapeano già i Corinti Cri- 
diani in loro cofeienza , edere l’Idolo un puro* nulla, e le Carni adef- 
(o (agrificate aeduna macchia per confeguenza avere coatracta . Come 

fpie- 
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fpiegato abbiamo nell’ altra Lezione , tutto il male in mangiar quelle 
Carni non conliliera in mangiarle , fol conGftea nell’ alTiderC infieme 
cogl' Idolatri alle Menfe de' fagrific;, e quello per 1' occalìone ben forte , 
alla quale efponeranlì , e per la ragione di vero fcandalo dato a coloro, 
che U vedevano affili alle Menfe fenza veder la loro intenzione . Ri> 
tnoffi pertanto quelli pericoli , male veruno non v’ era in mangiarle > 
Efponendofì adunque le Carni continuamente a pubblica vendita , chi 
poteva lapere fe foller fagrifìcate , o pur no ? Lo fapevano i venditori 
iòitanto i onde ai Coiint; dice S. Paolo , comprate pure le Carni feuza 
cercare veruna cofa , nè fe liano (late fagrifìcate, nè fe non lo liano ; 
tutto è del nollro Signore . Egli ha creata la Terra e tutte le cofe, che 
la riempiono, ed è Egli Iblo il vero Padrone di tutto . Demìni tji Tfrrt^ 

& pUnttud» tjus («): le quali parole commenta r Ellio: Terra, & quidiuid 
Terra eopìofe gìgnit, ac proftrt , aut nutrie , Dtum habet auÙerertt ac Do- 
tninum . Ex quo cotligi vult j4pojlolus, ea omnia bona affé , & munda j 
nam quidquid Dei ejt , ut Audons , ac Donuni, bonum , at mundum ajt , 
Rurfus fi Domini Dei fune omnia, qti* Terra profett , ac nutrie , fivt ire 
ciba hcminum ceffura , five in alias ufus , nìhil ergo Ùxmonum efl , ut ab 
itiìs tamquam Dominis immutasi poffit , nofque proptetea de ciòìs, aie da 
facrificio venìant, interrogare debeamus . 

III. Troppo empiamente di quella palio del nollro Apollolo a loro ca- 
priccio interpretato fi fono ferviti, per quindi trarre una confeguenza fai fif- 
iìma, e non mai da S. Paolo penfata, alcuni Eretici indegni , i quali 
han pretefo con quello di abbatter 1’ ufo antichiffimo del Crillianelimo 
di non mangiare in alcuni determinati giorni le Carni . Io non voglio 
impegnarmi a difendere, tutti i digiuni nell' antica Legge olTervati dal 
Popolo Ebreo edere (lati coll' adinenza ancor dalle Carni; di alcuni pe- 
rò non può contradarlì , avendone chiaro in Daniele l'elempio, di fe 
dicendo: ego Daniel tugebam trium hebdomadirum diebus , Panèm defide- 
rabilem non commedi, & Caro, & Vinum non intro/erunt in os meum v«). 
Quello, eh’ è vero, e può fodenerlì, lì è, fin dal principio della Cattoli- 
ca Fede appredo i Crilliani edere dato odervato fempre con una efatta 
adinenza dalle Carni , tanto a Noi confermando tutti, quanti elli fono 
i Greci SS. Padri, e i Latini. S. Ballilo, come di cofa predo di tutti 
certiffima , e nota ne parla. Carnet non edis , a Tino abjimet , Vefperam 
txpeBas , ut ciium fumar (c). Teofilo Aledandrino feri ve ancor Edo : 
ntquaquam in diebus Quadragefimjt Carnium edulio deUciamut -, qui enim 
legum prteepta cufiodiunt, Carnium efum in /e/uniis repudiant . E ancora 
più chiare, o eguali tellimonianze ne hanno lafciate ne' loro fcritti S. Ci- 
rillo Gerofolimitano , S. Gio. Crifodomo , e finalmente Nieeforo, il 
quale racconta di più nella fua Ecclefudica Stona , che inforta in Co- 
dantinopoli una penuria grand dìma, e molti di fame mancando , l' Im- 
peratore Giudiniano nella feconda fettimana di Quadragelìma ordinade , 
che a pubblica vendita fi efponeder le Carni; e il Popolo tutto cosi vo- ^ 
lede odervar 1’ adii^enza Quarefimale , che in conto veruno cibare non 
fe ne volede, mortem,' com' Egli fcrive, fibt potius tolerandam , ac fubeun- 

• data 

(a) Pfaì. zj. ■?r. i. (b) Cap, io. 2 . e 3. 

(e) Hem, i. da jejun. 
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dam txiflimans > guam ut guìdpìim de parriìt moribut , ae Itaditìenibut 
immutarti (a) • 

IV. Ma febben quefto foSe il fentimento de’Greci Padri , e quefta 
ancor di tutti i Latini , come fra gli altri ben chiaramente 1 * attefiano 
Sant’ Agoftino in più luoghi , S. Girolamo, S. Maffimo , ed altri molti, 
che mai non può in una mente corrotta dal vizio un temerario livore ? 
Lutero , e Calvino di nuovo recando in Campo gli errori condannati 
de’ Niccoiaìri , dei Valentiniani , e de’feguaci di Gioviniano, che folie* 
nevano da nelTun cibo in quallivoglia occafìone in qualunque tempo , 
per quainilla Legge clTer l’Uomo tenuto ad aftenerfì, ebbero ancor ar- 
dimento di confermar la loro opinione , o per dir bene ebbero ardir di 
pretendere di confermare la loro fallace opinione con quefto Verfetto, 
e con queOa Dottrina del nollro Apofiolo: omae, ^uod in Macello venite 
manducate, nih'tl inttrroganits pr^itr con/cientiam } que&o di più preten- 
dendo di confermare con altri Tefti del medefimo Apoftolo , come con 
quello ai Coloflelv : nemo vos Judicet aut in cibo , aut in potu (,b), e coll’ 
altro a Timoteo: /piritus manifejle dicit , quia in novijfmis temporibus 
difctdtnt quidam a Fide attendente! fpirìtibus errori! , & Dofitinis Dame- 
ttiorum .... probìbentiuin nubtrt , ahjUnere a cibis , &c. (c). Non volen- 
do olTervare da ciechi , nel primo fuo paffo parlar S. Haolo delle 
Carni agl’ Idoli fagrifìcate, in propofìt'o della queftione da Noi finora 
agitata , nel fecondo ragionar Elio contra coloro , che brama aveano di 
olTervare le cerimonie Legali, nel terzo non venir affo a condannare 
r aftinenza dalle Carni nel digiuno, ma a predire profeticamente gli er- 
rori e di Marcione , e di Taziano , che avrebbero un giorno voluto im- 
porne una perpetua allinenza, per difprezzare , ed abbominare le opere 
del Creatore , cosi quello Tefio contro di Gioviniano avendo interpre- 
tato il Maflìino de’ Dottori di Chiefa Santa Girolamo: reprobat quidem 
^pollolus to! , qui prchibebant nuptiai , & jubtbant cibis ab/iinert , quia 
Deu! creavit ad utendum cum gratiatum aOiont , ftd & Marcioatm defi- 
gnat , & Tatianum , & calerò! Hartticos , qui ab/linenliam indueunt per- 
petuarti ad defttuenda , & contemnenda , & abominanda opera Creatori!. 

V. E qui, o di voti Afcoltanti , giacché l' iniquo penfare di alcuni Ereti- 
ci ha dato motivo a far quelli utililfìma rifl.-mone., avete già udito, qual 
fìa della Ch'efa l'antico (lite, qual Ila de' Padri l’opinione intorno al 
digiuno ; ed or che la Chiefa ancor 1 ’ ha venduto colla fua tolleranza 
tanto più mite , e tanto men faticofo, come badiamo a ben olTervarlo 
in que’giorni , ne’quali a Noi vien prefcritto , con ogni maggiore efat- 
terri ? Di qiiellu però già abbiam favellato altra volta [d]. 

VI. I.a Dottrina adunque da Paolo Santo preferitta ai Corinti per to- 
glierli da ogni doppiezza é, che fenza interrogare mangino pure libera- 
mente, ne’ giorni non obbligati al digiuno s’intende, ogni qualunque 
Torta di Carni ne' pubblici Macelli efpoAe alla vendita, perchè non re- 
flando pregiudicate in conto veruno nell’ elTere fiate all’ Ido'o ofierte , 
ogni qualvolta era tolta 1’ occalioae per quelli, che la mangiavano, 

d' ido* 

fa] Lib. 7. eap. 92. (v) Cap. 2. if. l 6 . 

{ci I. Ad Tim. cap. 4- j. 

(d) VeggaJl la Legione 75. §. 5. t feg. Tem. 2. pai. id, a ftg. 
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4’ idolatrare in ponerG ioGeme cogl’ Idolatri alle Menfe de’ Sacrifici , e 
per quelli, che le redevaao, di fcandalizzarG , come fe GcredelTero Apo- 
itati dalla Cattolica Fede , non v’ era in mangiarle alcun male . Palla 
adedo l’Apoltolo ad infegnar loro, come portare G debbano neH’ederda 
altri chiamaci a qualche particolare convito . Si guìs vccai vos infidelium, 
ty vultis irt , omnt , quod vobis apponìtur , manducati , nihil inttrrogantes 
proptir con/ciintiam ; in fecondo luogo, fe un infedele v’invita a man- 
giar feco , e VOI andar vi volete , mangiate pur fenza fcrupolo di tutto 
quello , di cui farà imbandita la Menfa, fenza infermarvi, d'onde viene, e fe 
fu oderto agl'idoli, o no, perchè Voi fapete, nulla adatto quello impor- 
tare per la vollra cofcienza : fi quii autim dixerit, hoc immolatum ejl 

Idolis , nolitt manducare proptir iltum , qui indicavit , & proptir confuin- 
tiam; confetentiam autim dico non tuam , ftd alterius . In terzo luogo fe 
alcuno de' convitati mai dicelfe ^ quello fu fagrificato agl’ Idoli , non ne 
mangiate, a cagione di chi vi ha dato un Gmile avvilo, per non oden- 
dere la fua cofcienza debole , ed erronea, lo non dico per non odmder 
la (voGra appieno di già iftruita , ed illuminata , ma per non odender 

la cofcienza di chi vi dà un tale avvifo, il quale ha ferma opinione , 

che ciò non flavi permedo . E rende ancor la ragione immediatamente 
feguendo a dire.' ut quid inim liùirtas mia judteatur ab aliena confeientiaì 
Si ego cum gratia participo, quid bta/phxmor, prò eo quod graiias ago? Per 
qual motivo non m’aGerrò da quello, che m’ è permedo , fe , benché 
permedo mi lìa, può recare una giuda cagione di danno all'altrui co- 
Icienza ? O fia quella di un Fratello debole ancora, e capace di trar da 
ciò occafione di fcandalo, come ha interpretato l’Angelico.' Fratris in- 
firmi, qui in Corde fuo damnat meum faSdum, eo quod feienter lommidam da 
Idoloiatris-, o Gadi un Infedele, come ha fpiegate quede parole il Crifodomo, 
aut itiam a cofcimtia ahcujus Infidilis, qui fudicaiii totam Chri/li Rtligionim 
affi fimulationem , & fabulam , cum etiam Chrifiiani feiintir tam libtra 
adant idolot/iyta, etiam fi fimulent, fi tantoperi abhorrcre ab Idolis , me ne 
aderrò certamente. Io la mercè del Signore come da Lui proveniente, 
e Lui ringraziando, mangio quel cibo; ma fe poi cinedo dà fcandalo , 
perchè voglio io dar altrui occaGon: di dir male di me , di dir male 
della Cattolica Religione, e di credermi un Idolatra? Q.uedo non può 
permetterG , e fempre farà malfatto , e perciò mi aderrò dal mangiar 
quede Carni , allora quando un altro mi vegga , e G fcandalizzi . Strin- 
gendo adunque il difeorfo del nodro Apodolo, Egli ai Corinti preferivo, 
che lafcino dar quede Carni, qualora avvifati Gan da qualcuno, edere da- 
te agl’ Idoli preventivamente immolate ; conciofiìachè dopo un Grolle 
avvifo il cibarfene darebbe vera , e giuda cagione di fcandalo, come nell’ 
altra Lezione abbiamo fpiegato ; tolto il pericolo di quedo fcandalo, per- 
mette loro fenza fcrupolo alcuno mangiarle . 

VII. Ma da erudite Perfone gravi difficoltà incontrar G potrian fu que- 
fia Domina , e creder potrebbeG da me malamente fpiegata . perchè la 
mìa Lezione viene ad opporfi ai detti de’ Santi Padri, alla drciGone di 
un .Santo Pontefice , a quello , che decretaron gli Apodoli inGeme adu- 
nati , ed alla deda ragione poco prima addotta da Paolo . Dire potreb- 
be qualcuno : agita S. Agodino [ej la quedione , fe riuovandoG un Cri- 

dia- 
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diano in viaggio oppredo, e vicino a mancar per la fame * altrO’ non 
abbia fe non fe un pezzo di quella immolata Carne, neduno lo vegga, 
e poda mangiarne ; e fembra inclinato alla negativa opinione ; citare 
potrebbe ancor S. Gregorio del fentimento medelimo ; imperciocché cer« 
cando Egli ne’ Tuoi Commentar) fu gli Evangeli [aj , e fu quelle paro* 
le da S. Matteo regidrate ; quod inirtl in os, non lotnquìnat hominem , fa 
a fe medefimo queda interrogazione : fi ijuod \ntrtt in os, non coinguinat 
hominem , guar* idoloth/th non veftimur ? £ immediatamente rifponde : 
fciendum, guod ipfi guidtm cibi, & Dei creatura per fe emnis munda fit, 
fed Jdolorum, ac Damonum invocatio ea faciat immunda", ancor S. Cirillo, 
alla fìne, potrebbe dire, quedo conferma, leggendoli in una delle fue Ope- 
re ben chiaramente : gua in Aris offeruniur Idolorum , rum natura fini 
pura, invocatione Damonum impura effieiuntur {b). Recar lì potrebbe da 
un altro contro di quella Lezione quanto lì è detto da me in un' altra 
gii tempo fa , cioè che il Pontefice S. Leone impofe una gran peni- 
tenza a chi avede mangiato di quede Carni : five hoc terror extor/erit , 
fiue fernet fuaftrit . Ma più di tutti contro di me alzeranno le voci quel- 
li , i quali non ignorando il Decreto di tutti inGeme adunati gli Apo- 
doli .• vifttm efi Spiritui SarsEìo, & nobis , ut abfiineatis ab immolatis fimu^ 
laetonm [<J, e la ragione fortidìma del nodro S. Paolo medelimo: nota 
vos fieri participet Mcnja Damoniorion : fi crederanno con quede di ab- 
batter tutta la da me recata Dottrina. £ per vero dire di picciol momento 
non fono le obbjezioni qui fufcitatej ma proccuriamo , fe non fi potrà 
dar a tutte , di dare a qualcuna ancor oggi lo fcioglìmento . 

V'olii. In quanto alla prima egli è veridimo , che Sant' Agodino 
nella fua Lettera, che è la cencinquanteGma quarta feruta a Pubitcola, fa 
a fe medeGmo la fovraindicata quedione , c in queda maniera rìlponde: 
brevittr re/pondeo : aut certum efi efie idoloth^tum , aut certum efi non effe, 
aut ignoratur : fi ergo certum efi ejfe , melitis, fi Chrifiiana virtute refpui- 
tur: fi autem tei no» effe feitur , tei ignoratur, fine ulte ton/tientia Jtru- 
palo in ufum neeejìtatis affumitur : o è certo , Egli dice , edere il cibo 
trovato nel luogo del facrideio agl’ Idoli fagrifìcato , e fa molto meglio 
il Cridiano a rigettarlo: o certo è non edere dato fagrifìcato, e allora non 
cade ili quedione, o non lì fa , e in cafo di necelfità prender G puìi 
fenza fcrupolo . £ non foiamente il Santo Dottore in quedo luogo cosi 
ragiona , ma delle Carni fagtificate dice anche altrove con più chiara 
frale : fatius efi mori fame , guam iihlothptis vefei (d). San Girolamo , c 
S. Cirillo parlano veramente nella maniera di fopra oppoda . 

IX. Ma quel che fa delle autorità , e del penfare di quedi Santidimt 
Padri, infallibile è fembrar tutti e tre contrari a qùello, che dabilifce 
S. Paolo . Son tanto chiare le Tue parole , da non poterf incontrare al- 
cuna difficoltà nello fpiegarle de Efeis autem, gua Idolis immotantur, 
feimus , guìa nihil efi Idotum in Mando : guid ergo dico , guod Idolis im~ 
moìatum fit atigulàì Omne, guod in Macello venit, manducate: fi guis vocat 
vos ìnfidelium: omne, guod vobit apponitur, manducate: fi guis autem dixe^ 
rit, hoc immolatum efi Idolis: noittt maleducate propttr illumt gui indha-sle, 

Ù" prò- 

(a) In Math. taf), (è) Catech. 3. 

(f) A(ì. cap. 15. zìi. [dj De bon. confug, cap, ti. 
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pr$pttt etnfcìtntiam , coitfeìtntiam auttm dico non tutm, ftà tlttriut ^ 
Quefto parlar dell'Apoàolo chiariiSmamente dimoSra, che, tolto lo fcaa* 
dato, male veruno non v’era, e non v’ è in mangiare le Carni immo> 
late , e in tjuefia maniera è flato intefo S. Paolo da tutti, quanti efli fo« 
no gli antichi , e moderni o Greci , o Latini Efpolìtori , ciò dimoftrando 
in queflo Verietto con gran diligenza il Gaetano. 

X Che dovrem dunque dire del tanto divedo parlare de' Santi Padri 
fopra recati ? Intorno ai detti di S. Girolamo, e di S. Cirillo , dire £1 
può con qualche Efpofitore, intender el& di ragionare di quelli, i qui' 
li invocano, ed acconfentono a venerar l’ Idolo , cui fii fagrificato quel 
cibo : ma le si chiare parole di Sant’ Agoflino , che tanto flrettamen* 
te ogni occalìone togliendo di fcandalo , la gran queflione propone , e 
aflòlutamente rifolve, come potran conciliarfi colla Dottrina del noflra 
Apoflolo? L'Eflio, il quale ha tentato con gran fottigliezza diconciliaf 
le, ha oflervato non farft aflòlutamente da Sant’ Agoflino reo di peccata 
quel Crifliano , che di quel cibo fi fofle pafciuto , ma dirfi folo in ni 
luogo : melius Chriflìana vtrtuta refpuitutx nell'altro.’ faùut ajì fama morì, 
auam idololhytis vcfct'. non dirfi: dabat rafpuara y dabat fama mori: ma fo- 
lamente, melius t/l , fatius a/l. Con buona pace però dell' EAio a me 
nafce appunto di qui una più grave difficoltà . Strettiffìmo precetto a^ 
bìam Noi, chi non lo far di confervare la propria vita; fuori del cafo 
di averla a perdere o per non offendere Iddio , o per mantenere ài Tuo 
onore, lecito in altro non i: e come adunque Sant’ Agoflino può confi» 
gliare a quel Crifliano, già per la fame a morir vicino , più toflo mo- 
rire , che mangiar quelle Carni fagrificate? O Egli credeva , tolto anco» 
ra lo fcandalo, efler delitto il mangiarne, e queflo è apertamente contea 
il penfar dj S. Paolo, o Egli credeva non v' efler male, e non porea 
configliare più toflo la morte, che il magiare quel cibo^ Tali , esl ftret- 
te fono del Santo Dottor le parole, che diffìcilmente poffono ammetter la 
fpiegazione dell’ altre di S. Girolamo , e di S. Cirillo ; e ben di quefto 
cflendofi accorto ancor l’Eftio, non ebbe difficoltà di aflerire, che Sant* 
Agoflino di quella Aia Opinione difdetto farebbeC, e ritrattata 1 ' avreb» 
be , fe delle Aie ritrattazioni fino a queft’Opera avefle tirato innanzi il 
lavoro: veróa ejus, ecco le parole dell'Eflio, ad Publicolam /cripta diffU 
cultaum habent y ut vtrofimUt fit , aa ratraElaturum fui[fa, fi itluc ufqua rt^ 
tradatienum fuarum opus perduxifei : o pure , ficcome aflerifce Erafmo , 
monìtus rem propìut ixpendi/fet . 

XI. Venendo ora alla feconda delle propofte difficoltà , veriffimo è, ed 
in altra Lezione ve ne parlai (aj , che il Pontefice S. Leone impofe una 
pubblica penitenza a chi cibato fi fofle di quelle Carni , lenza poter re» 
care per giufla fcufa nè il terror , nè la fame : five hoc tettar axtarfttit , 
fixt hoc famts fuaftrìt . E più ancora di un Secolo prima di S. Leone 
pubblica penitenza fu impofla dal Concilio Ancirano per quello ifteflo 
morivo nel luo terzo Canone . Ma,' o miei riveritifiìmi Afcoltatort 
a ben dimollrare, quanto ciò pofla conciliarfi col fentimenro del no» 
Uro Apoflolo, anzi quanto, ne venga in fequela di Aia Dottrina, fari 
neceflario il dare una occhiata , ed il ridurli a memoria quanto accade» 

B b tra 
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VI ai miferi Criftiani in quel tempo calamitofo, e lagriraevole , in ctù 
vivea quel Santo Pontefice. Era allora il tempo infelice, in cui la bar> 
barie regnando, continuamente vedeanfi dagl'infedeli perfeguitati i fe- 
guaci di Gesù Crifto. Da mille e mille barbare pene anguitiati geme* 
vano opprefli dalla maggior tirannia . Contro di quelli , per farli idola- 
trar, gl’ Infedeli con gran minacele, e co’ più ferali lirumenti lì arma- 
vano , e li coftringevano a mangiar le Carni immolate , o con recare 
ad elfi dinanzi agl' occhi >1 (tifio morte , o con farli rellar 

digiuni più giorni , tanto che foffer vicini a perir per la fame : e mol- 
ti di que’ Criltiani di fatto di effe mangiavano , e non follmente di effe 
mangiavano, ma alcuni ancora di nobili Abiti adorni ai conviti appre- 
sati dopo i Sacrifici alfidevanG . Quello ben chiaramente ricavad dal 
ibpracitato Canone terzo, e dal fello Canone del Concilio d’Ànrira fo- 
pra accennato, ove minor penitenza a quejli $ impone , i quali in Abi- 
to folo di Lutto, e colle lagrime agli Occhi in quel profano convito han 
mangiato . Quello però fenza dubbio tornava in giulta , e vera cagione di 
fcandalo a quelli , che appunto ad elfi quelle apprettando , perchè ido- 
latraflero , al folo vedere accodato alle loro labbra quel cibo , li crede- 
vano tolto rubelli di Gesù Grillo, e de’ loro Idoli in tutto leguaci. Or 
contro di quelli diretto era 1’ ordine del Concilio Ancirano , e di 
S. Leone , ordine in quel tempo ben neceflario, e giuitilfimo , come 
giullilfimo , e neceffario ben lo dimollra la grave occafiooe di fcan- 
dalo col mangiarne data da elfi , e tanto alt-mente vietata da Pao- 
lo Santo . Anzi in queffo propofiio io mi ricordo di aver letto anco- 
ra di più . 

XII. In que'medelìmi tempi viveva il Martire gloriofo San Saba, ed 
ancor eflo infieme con altri molti dovette foflrire dai Longobardi la vio- 
lenza medefima di effer collretto a mangiare di quelle Carni. Vi furo- 
no alcuni a Lui, ed altri Compagni fuoi attinenti, ed Amici, i quali, 
in vece di loro apprettar quelle Carni, che erano liate immolate , altre 
ne porfero non fagrificate ad Idolo alcuno, come al famolo Eleazaro prò- 
pofero un giorno alcuni molli a pietà dei tormenti fatti a Lui fopperta- 
re da Antioco, per liberarlo dall ultimo e più llrepitofo fupplizio (»; . Si 
accorfe di quello il Martire illuttre , e benché fapeffe , che quelle Car- 
ni a Lui polle innanzi non erano Hate fagnficate , pure non folamente 
con gran coraggio a fomiglianza di quel Santiffimo Vecchio, Ei ricusò 
di mangiarne, ma ad alta voce G protellò , che fe un quilcheduno lì 
fotte di quelle cibato , effere non potea Crilliano . E giuttiifima ne pare 
ancor la ragione ; imperciochè allora quando aveller di quelle mangia- 
to , febbene non erano agl’ Idoli fagnficate , ciò non ottante i Gentili 
ignari del cambiamento, e ben perfuafi effer le tteffe , che tolte dal 
Sagrificio avevano fatto loro recare innanzi , giulla cagione potevaa 
prendere di fcandalizzarfi di effi, e di crederli apollati delia Cattolica 
Religione . Per cagione adunque* di quello fcandalo , e per ovviare alle 
colpe , nelle quali caduti farebbero i Crittiani, che dato ne aveller mo- 
tivo, il fommo e Santo Pontefice impofe la penitenza , di cui favellai 
un’ altra volta , e quella, anziché effer contraria , è in tutto proveniente 

dalla 

(s) 1 . Madiab, taf. 6. 
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dalla Dottrina del grand’ Apoftolo , il quale allor quando dice.* fi qun 
ùutem dixtTÌt, hoc immolaium tji Idelis, notile manducare; ha voluto proi« 
bire il mangiarne, Ce non per la colpa d’idolatria , per quella almea 
dello fcandalo, come ben chiaramente Egli fpie^a colle feguenti parole: 
propitr illum , qui indiravit , & propter Con/iienuam ; Con/cientiam autem 
dico non tuam , fed allerius , 

Xlil. Kefla ora lo fcioglimento dell’ altre due forfè più gravi oppolì» 
zioui , la prima di quanto fu intorno a ciò decretato dal Concilio de- 
gli Apolloli i la feconda della ragione recata dairìAelTo S. Paolo in 
contrario .* ma ragioneremo di quelle nella ventura Domenica • 
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Si quìi autem dixerìt^ hoc irnmolatum eft Idolisy mlife man* 
ducare propter illum , qui indicavit , & proppcr Confcien* 
tiatn: Conjfcientiam autem dico non tuam^ fed altetiusi 'quid 
enim ìibertas mea judicatur ab aliena Confcientia? Si ego 
cum grafia participo , quid blafphemor y prò eo quod gra» 
tias agoì I. ad Cor. cap. io. 28. 2p., e 30. 


soddisfatto intieramente alle prime obbjezioni, ed a quanto veniva 
wJ da quelle in lequela, refta certiilìma, e fuor di contrago la San- 
ta Dottrina del noftro Apoftolo , e , tolta roccafion dello fcandalo ri- 
spetto agli altri, tolto il pericolo d’idolatrare rifpetto a coloro, che ne 
mangiavano, potevano 1 Criftiani cibarfi pure e delle Carni, e delle aN 
tre cole immolare agli Dei de’ Gentili. Non fono conrrari a quella Dot- 
Oirolamo, nè S. Cirillo , e forfè nemmeno S. Agollino, elfendo 
pm lavio pculare il credere , che non intendiamo Noi il Aio parlare, di quello 
che lia 11 dire, elier Effo m quella materia (lato contrario a S. Paolo. Abbiamo 
veduto col fuo Decreto ben provvido confermata, e non polla in veruna 
dubbiezza da S. Leone la decifione del nollro Apoftolo, e pare, che feuza 
più Mterli peniare oppolìzione veruna , incontraftabile in tiitto, e bene 

m ^ Hata fpiegata, la Aia Dottrina rimanga. Ma con* 

CIO achè corre a me uno ftrettiffimo obbligo di tutto dilucidare , quan- 
to da altri è ftato penfato contra la verità della mia opinione, c nulla 
acere a voi , perchè maggiormente il vero abbia luogo, altre due foriiA 
Ame obbjezioni fi fan da molti, e degne fenza alcun dubbio della voftra 
maggiore attenzione. Or m;ntre io perciò le propongo , e le fciolgo • 
non m. negate A favore di ftar bene attenti , ed incomineiaxno . 

II. ^*su Cri(^^ era al Cielo, e avendo lafciari in Ter-* 

ra per fuoi fedeli Miniftri nella propagazion del Vangelo gli Apoftoli, 
avevan già quelli tante migliaia di Uomini alla vera Fede chiamati , è 
co più forprendenti prodig, aveano veduta dal Cielo autenticata, e favo- 
Kir '•* 'nfierne adunati di comune confenfo a fta- 

5 «kki o ^ olTcrvanza delle quali fodero tutti i Criftia. 

r An * •* Relurrezione del nollro Signore correva appunto 

® erave diffenfione intorno 

Altri n/5 f, P<tnÀindo altri lecito un tale cibo, ci 

sltri no, fu in un Sacrofanto Concilio maturamente difculTa la qu-'llio- 

® ^'8*' Apoftoli, e degli Anziani, che v in. 
«Si. Akk.r « • * * ffguente maniera fu decretato con quella formola, on- 
Fi/um ^ Generali pofteriori Conci!; • 

h ^0 t»r/ /T ^ nobis nthil ultra imponer* vobts ontrìs , quam 

putna ff immolatis ftmulachrorum , 0“ fan* 

Mumty fuffocato , & formeatme , « quìbus cujìodìcntts ves barn agi* 

tis 


DIgitized by Google 


CENTESIMA QUINTA . . . >P7 

TÌt [«] . la quefio Decreto il primo comando è 1 ’ aSenerfi i Criftiani 
dal mangiare le cofe immolate agl’ Idoli : ut abjiintttis vos tb immolati! 
Simulaehrorum ; ed è generale il divieto, nè viene riftretto a quel luo- 
go , o a quel tempo, in cui recar li potere fcandalo agli altri : or come 
adunque , non fenza una grande apparenza di fondamento dice qualcuno, 
potea limitare S. Paolo una Legge così generale alla fola occafiqne dello 
fcandalo , o al folo pencolo d’ idolatrare , talmeotechè , tolto il timore 
dell’uno, o dell’altro male, lecito foffe il mangiarne? Se quella limita- 
zione potefl^e farli , fembra , che una a quella fimile , come ha ardimen- 
to d’argomentare un Empio Eretico, potere farli nel comando impollo 
a Noi del digiuno. Egli è infallibile venir comandato il digiuno per mortifi- 
care la Carne ; or dandoli un Uomo perfettamente mortificato, allener fi po- 
trebbe dal digiunare, perchè cella in lui la cagion del fine, pel quale fu illi- 
tuito il digiuno . Quand' è generale la Legge, obbliga tutti indillintamente 
fenza averli riguardo individualmente al motivo dei fine , e liccome, 
ancorché folfe lontano da ogni pericolo per fe medeGmo un Uomo per- 
fettamente mortificato , e per gli altri da ogni occafione di fcandalo , 
pure tenuto farebbe ad efeguire la Legge generale, che v’è, del digiu- 
no, in quefia maniera pare, che tolto ancora il pericolo o di cadere in 
idolatria , o di efifer di fcandalo , dovelfe il Crilliano allenerG dal man- 
giar cibi immolati per cagion della Legge nel loro Concilio dagli Apo- 
floli llabilita , nè pare , che ad un Decreto in piena adunanza formato 
con quella efprellione, vifum ejl Spiritui SanBo , & nobis .... ut abili» 
ntatit ab immolati! Simulacbtorum ^ colla fola fua propria autorità dero- 
gare poteffe S. Paolo . 

HI. A queGo argomento fortillìmo molti rifpondono, e vaglia il vero, 
nelle loro ifteffe nfpoGe s’intricano. Dicono alcuni, che di quefia Legge 
di quel Concilio giunta non era ai Popoli di Corinto ancor la notizia} 
ma fortemente in quello la sbagliano. Era S. Paolo quel, che fcriveva, 
ed Egli era quegli , da cui veniva infegnata Gmil Dottrina ai Corinti , 
ed Egli medefimo era intervenuto S. Paolo al Concilio , e di Lui GeGb 
fi legge negli ApoGolici Atti , come, e con qual coraggio, ovunque paf- 
fava, a tutti imponeva una perfetta oGervanza delle Apolloliche rifolu- 
zioni infieme con Sila Uomo primario , e di fomma (lima degnilTimo 
dopo gli Apolloli .' cum ptrtranfirent Civitattt, tradebaat tit culiodirt do» 
gmata , t^ua erant deertta ab ^poftolis^ & Seaioribut , ^ui trant Hjtenfo» 
ijtmit (b). Nè può valere a mìo parer certamente il replicare ciò, 
con che altri pretendono di dare adequata rifpofla a tale difficol- 
tà , dicendo , che ancora S. Paolo confiderando e deboli , e in- 
fermi i Corinti , non voleva loro addofTare tutto in un tempo un 
gran pefo , per non atterrirli , e non allontanarli dal defiderio di 
cAer Cattolici ; imperciocché dato ancora ( il che per altro io non am- 
metto ) per vero , efferfi tenuto da Paolo un tale regolamento , quando 
incominciò a predicar fra i Corinti, non mai l'avrebbe tenuto in quella 
fua Lettera , nella quale di tutte le ancor più minute cofe , come ve- 
duto abbiamo , e vedremo, li avverte . £ poi fono io nel mio parer co» 

fian- 

(é) Jidor. capè 15. V. 28. e 29, 

l b ) ASl. cap. 1 6, V. 4. 
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ftantiffimo, che, ammeffo p«r generale il Deere» formato colà dagli 
A popoli , tanta autorità di limitarlo in quella maniera non aveffe aicer* 
to S. Paolo. 

' IV. Altri han pretefo rifpondere a quella obbiezione con alferire di 
leggerli malamente nella nolira Volgata Scrittura il Decreto Apollolico 
cfprcffo colle parole da me recitate di fopra .* vìfum eft Sùtrìtuì Santìo , 
CT* nobìsy ut abliineatìs ab immolatis ftmulachrorum : dovendo leggerli, ut i 
abfìineatìs ab Idololatrìis , ovvero a facrificììs \ e per dire il vero , nella 
prima di quelle forme legge un fimil Decreto S. Cipriano, (aj, nella 
feconda Io legge Tertulliano ih) ; mi tutti , quanti elfì fono , i Codici 
Greci della Divina Scrittura leggendo concordemente, come la nolira Voi. 
gara , ut abliineatìs ab immolatis Sìmulachrorum , a nelTuno di detti modi 
per {sfuggire , non per difciogliere la difficoltà, potremo acchetarci . 

V. Dicono altri , che elfendo (lato il Decreto ApoQolico non da du- 
rare in perpetuo, ma folamente per certo tempo, avelie diggià perduta 
la forza di Legge, quando fcriveva S. Paolo ; ma elfendo infallibile , 
che in pieno vigore reliava ancora tal Legge , quando 1 ’ Apoftolo indiriz- 
zò quella Lettera ai CriHiani della Città di Corinto , come perfuade il 
piccolo lalTo di pochi anni , convien ricercare un modo più giuHo per 
fuperare l’oppoHa difficoltà. 

•VI. Tutto adunque a parte lafciandq quanto di più è (lato detto da 
altri per foddisfare ad una sì forte obbjezione, a me piace di feguitare 
l’opinion del Baronio, il quale non crede il Decreto Apollolico univer- 
fafe , e non tutti per confeguenza i Crilliani indillintamente tenuti ad 
olTervarlo j e ficcome quella opinione vien feguitata e dall’Ellio, e dal 
Cabalfuzio , e da altri , così ora efamìneremo quella ragione , mercè la qua- 
le poffiamo a quella acchetarci . £’ la ragione quello , che leggefi ne* 
medefìmi Atti ApoUoIici , dove viene diretto il Decreto ai Popoli foli 
di Antiochia , e della Siria , e della Cilicia; jipo/hli , Ù" Seniores Fratres 
hìs y qui funt Antiochiee y Syrìx y ^ Cilicu Fratribus ex gèntibus falu* 
tem . . . , (e) vifum efi Spìritui Sanalo y & nobis 'itti ultra imponete vobts 
onerisy quam hsc rttctffariay ut abflineatis vos ab immolatis Simulatkrorum y 
^c. [dj . Non v’ è dubbio alcuno , che a tutti i CriHiani difperll per 
tutto il Mondo non aveifer potuto gli Apolloli colla loro autorità im- 
porre un tal obbligo nel loro Concilio adunati ; ma ogni qualvolta han- 
no quelli rifiretta la Legge foltanto a quelli, ai quali è diretto il De- 
creto , ne viene per giuda , e legittima confeguenza , da un tal legame 
effer reftati difciolti gli altri , e nel Decreto in modo veruno non effe- 
re dati compreC (e). £d ecco perchè S. Paolo liberamente potè predica- 
re in Corinto, Città non comprefa fra quelle Provincie, che fi adenef- 
fero dai cibi fagridcati non generalmente, e per fempre, ed in qualunque 
occafìone , e lenza avere riguardo a circodanza veruna , come fu co- 
mandato ai Popoli di Antiochia , e della Siria , e della Cilicia , ma fo- 
le in 


[A] Ad Qutrin, lib, tn fin, (b) De puiteit» cap, iz, 
ffj Aiìor. cap. 15. 2^. (d) Ibid. i/". 29. 

[ej Veggaft quanto fi è detto intorno a quefto Decretto del Concilio Or- 
rofollmìtano de' Santi Apofloli in quejìo wedeftmo Toma alla Lezione 87- 
al §. 7. e 8. 
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lo in occaCioae di poter recare fcaadalo a chi folle (lato prefente . Per 
quale ragione poi li tnovefier gli Apolioli ad impone più (Irettamence 
tal Legge ai Popoli foprauidicati , bea fu accennato dal Caballuzio , che 
fcrive m quello propofiro nella feguence maniera : his cioè agli Antioche- 
ni , ai Sirj , ed ai Cilicj, propUr converforum ] udxorum mulntudinim , rxi» 
qutbus tonverfi ad Chniii Ecctefiam (jcntilts eohabitabant , ad eorum deeli- 
nandam offen/ioriem ^ neve intet utiofqut fraterna pax, & thantai mietturba- 
retar, hxc indicla funt , qux exteris Fidelibus libera fuere reliÉla (a) . Ben 
adunque IcrilTe S. Paolo ai Corint; , e fenza opporli in conto veruno 
al Decreto del pieno Collegio Apollolico, anzi moltrando , e venendo ad 
infegnar col Aio efempio una bella prudenza a coloro, che aveller dovu- 
to predicare, o dar Leggi: non omnibus omnia: non tutte le Leggi 
fanno per tutti : non perchè fi fa qualche male , o perchè A può fare 
in qualche luogo, in qualche Cafa, m qualche Paefe da qualcheduno, A 
deve mandar un ordine generale per tutti ; non perchè vi è un qualche- 
duno dedito al troppo bere, fi deve gridar contra tutti, come le in un 
grande Uditorio fodero tutti foggetti ad un Amil vizio. Nel predicare, nel 
lar le leggi ci vuol prudenza. Ed ecco I’ efempio fomminiArato a Noi da- 
gli Apoltoli , r efempio recato a Noi da S. Paolo . Avevan gli Antio- 
cheni , i Sirj , i Cilici bifogno di un ordine , ciie contener li facetfe 
dal mangiar le Carni immolate ? Per loro immediatamente fi fa la leg- 
ge. Non ne hanno bifogno i Corinti $ e gl> >Ari Crilliani ? E quelli, 
tolta l’occaGoa dello fcandalo , A lafciano intieramente nella lor libertà. 

VII. Ma per dare a tutto quello, che dir fi può, adequata rifpoAa, la- 
feiare non deggio ancor di rifpondere all’ altra difncoltà fatta pure in- 
torno a queAa Dottrina del noÀro Santo da qualcheduno. Ha detto 1' Apo- 
fiolo per dilTuadere i Corinti dall’ accoftarA a mangiar le Carni immola- 
te agli Dei de' Gentili ; non potejìis menfx Domini pa^ticipet effe, & men- 
fx Dxmoniorum : non potete accodarvi alla Menfa di Dio , e alla Men- 
fa del Demonio . Se dunque la Menfa , nella quale te Carni immolate 
A mangiano, viene chiamata la tavola del Demonio, come potranno 
mangiarli i cibi di quella Diabolica tavola fenza fcrupol > , all', ra quan- 
do non vi fia ancora pericolo alcuno di fcandalo, fe per loro lielfi fem- 
brano tali quei cibi, che coiroA'erca di effi fatta al Demonio, come ci 
atiefla S. Paolo, Gan divenuti cibi della fua Menfa: Menjx Demontoruml 

Vili. Per dare a queAa obbiezione giuda rifpofla , è da avvertirfi, al- 
tro effer 1’ allìderlì inlieme cogli altri alla Menfa del SagriAcio , altro il 
mangiare del cibo fagriGcato . DefcrilG in una Lezione, come facevanA 
i facriGci , e come Anivano quedi con un fontuofo banchetto , in cui A 
mangiavan le Carni fagriAcate, bruciandoA di effe una parte, creduta la 
porzion di quel Dio , a cui il SacriAcio veniva diretto . Ora chiunque 
aflidevafi aqueda Menfa, era creduto partecipe del SacriAcio.e Gccome ilSa- 
criAcio diretto era lotto il nome fallace di un vano Dio , veramente al Demo- 
nio, così eran per quedo tutti partecipi della Menfa dell' idedb Demonio; ed 
o perchè erano in vero Idolatri, o perchè con g uda cagione di fcandalo dava- 
no agli altri motivo di crederli tali , comettevano un grave peccato , e 
per evitarlo S. Paolo affatto proibiva a’ fuoi Corinti l’affiderA a quede 

Menfe . 


( 4 ) Not, Etcì, [te. primi Conc. jipofl. §. 1 6 . 
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M'tnfo . II mangiare all’ incontro del cibo avanzato da quede in conto 
veruno a far non veniva partecipe della Menfa Diabolica chi lo man- 
giava , poiché effendo retta la fua intenzione , nè avendo menoma idea 
di rendere onore a quell’ Idolo vano , a cui fu quel cibo fagrificato, de- 
litto veruno non cometteva ; conciofliachè per fe fleflTo quel cibo nul- 
la aveva perduto , e nulla acquiQato coll’ efl^er fagrificato . Domini tfi 
Ttrra , & pUnitudo tjus : tutto è di Dio quanto pr^uce la Terra : Ttr- 
ra , & quìd^uid, è l' Eftio che fpiega la gran ragione addotta da Paolo 
Santo dal primo Verfetto del Salmo vigeGmo terzo , Ttrm , & quidquid 
Tirrs copio/i gignit , ac proferì , aut nutrii, D*um habtt Auficrtm , ac Do- 
minum . Ex ^uo coìligi vult ^poflolus, ea omnia bona effe , (5" manda ; nano 
quidquid Dei e/i ut ^uElorìs, ac Domini, bonum , ac mundum t/l. Rur- 
fus fi Domini Dei funi omnia, qua Tetra trofert, ac nutrie , fivt in cibot 
hominum eeffura , fivt in aìiot ufus ; nihil ergo Dtmonum tfi , ut ab illis 
tamquam Dominis immutati poffit ; onde reftando cosi comprovata la gran 
ragione , refta ancor manifelto il forte divario, che palfa dall’ effer aflifì 
alle Menfe degl’idoli in atto divoto, o con vera, o con Gmniata, ma 
pure peccamìnofa Idolatria , e dal mangiar quelle Carni, che nulla hanno 
cootratto di macchia, e folo cagionar podono un atto peccaminofo o nel- 
la cattiva intenzione dì chi le mangia , o nello fcandalo , che prender 
ne poda chi vede ; per ovviare ai quali difordini ha tanto bene tutte le 
regole date S. Paolo . Concluderemo adunque , o Signori, la verità di 
queda Dottrina colle parole veneratidime di un Autore molto più degno, 
qual è Gesù Crifto . Nihil tfl extra hominem ìnttojtnt in tum , quod pojfit 
tum coinquinart', e la ragione fortiflima ancor ne reca , quia non inirat 
in Cor ejus («) . _ 

IX. Ma forfè dirà fra tanti Uditori un qualcheduno .■ fe adunque non 
v' è cofa alcuna , che entrando per la bocca poda codituire un Uom pec- 
catore, perchè tante volte lì sgrida centra coloro, che mangiano, e be- 
vono allegramente , e lenza farfene un menono fcrupolo ? £ certamente 
centra coloro, che mangiano , e bevono con fobrietà, gridar non G può, 
anzi podono far tornare lo dedo cibo, la deda bevanda in gloria di 
Dìo, concludendo appunto S. Paolo quedo Capitolo colle parole: fivt 
ergo mandticatis , fife bibitis, five aliud quid faci tic , omnia in gioriam Dei 
facile . Ma oh quanto pochi fono coloro , i quali in quede operazioni 
abbiano in mente di dar gloria a Dio, più che dì foddisfare e all’ appeti- 
to, e alla gola! Per regola giuda di quedi direm qualche cofa nella 
ventura Lezione . 



LEZIO- 

[«] Mare. cap. 7 . 'i'’. z^.' 
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Sive ergo manducafis , ftve btbitìt , ftve aliud quid fécithf 
omnia in gloriam Dei facite : fine offenftone ejìote JudeeiSf 
& Gentibus , & Ecclefiee Dei; ficut & ego per omnia omni- 
bus placco , non quarens quod mihi utile e/l , fed quod 
muhisy ut /alvi fiant : cap. IO. 31. 32. e 33. 


I. Opo aver tanto detto S. Paolo in propofito delle Carni agl* Ido> 
I V li fagrificate, e intorno alle circoftanze , nelle quali era lecito, 
o n& di mangiarne , con alcune generali regole , le quali ben efeguite 
in ogni noQra azione ci facciano acquiftar merito apprelTo a Dio, 
termina Egli di quella Lettera il decimo prefente Capitolo : fivt ergo 
manducatìs, fivt biiith y five aliud quid facitìs, omnia in gloriam Dei fa- 
tht : o che voi mangiate , o beviate , o facciate quallìvoglia altra cofa , 
riferite il tutto alla gloria di Dio : fina offtn/ìont eflott Judais , & Gia- 
tibus y ^ Ectitfia Dei: non fiate mai occafione di fcandalo nè agli Ebrei, 
nè ai Gentili , nè ai vollri Fratelli Criftiani. Oh! fe quelle due giufiiffi» 
me maflime folTer da tutti ognora feguite, quanto mai grande farebbe quel 
bell’ Edificio, che la Carità forger farebbe fra Noi , e del quale edifìcio 
in altra Lezione con quelle parole del nollro Maellro S. Paolo, charitas 
etdificaty avendovi, Afcoltatori, mofirata la necellìtà, e poi con tante Le- 
zioni infegnato a fcanfare quanto elfer potrebbegli di forte ollacolo, oggi 
colle fopracitate parole fpiegar vi polTo in quella Lezione , da cui fi dà 
il compimento a quello capitolo, la facil maniera da Tempre più magnifi- 
camente innalzarlo! Quanto di gloria verrebbe ciafcano a meritare per 
fe medefimo, e quanto più lieti palfar ne potrebbe fu quella Terra que’ 
pochi giorni da Dio alTegnati al Tuo vivere ! Nel mentre io, fpiegando 
il Tema propollo , andrò divifando la facilità a tutti aperta nel farii be- 
ne, e nel meritar colle llelfe operazioni ancor necelTane , e indiflerenti , 
andrò ancor mollrando, come , e perchè tanti e tanti rivolgano in loro 
danno quello , che loro dovrebbe riufcire di utile ; ed elTendo a tutti 
perciò quella Lezione utilillima , e necelfaria , tutti prego ad attenta- 
mente afcoltarla . E diamo principio . 

' II. Quello medefimo qui da S. Paolo inculcato ai Corint] fu in altra 
fua Lettera pur caldamente raccomandato ai Colofiefi: Omne quodcumqut 
facitis in verbo , aut in opere , omnia in nomine Domini nofìri ]efu Chri- 
Jli [«}, ed ha ancora l'ifiello lafciato fcrirto S. Pietro nella fua prima 
Epillola in quelle parole: ut in omnibus honorificetur Deus per JefumChrì- 
/lum (b) . Ma t^ul , pria di venire ad una morale illruzione, dobbiamo al- 
quanto fermarci in due quellionì fatte fu quello palTo dagli Efpofitori 
piu dotti . Cercali nella prima , fe quanto dice S. Paolo : fivt ergo man- 

C c duue 

[a) Cap. j. V. 17. (à) Cap. 4. V. ir. 
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ducttis , fivt Uiìtis t fro* »lìud quid ftcitis, omtìt in gloriai» Dtl facili i 
fia uno àreno preceno « o pur fìa con figlio i e quando precetto doved^e 
crederli , fe pecchi quel Criftiano , il quale in ogni fua opera l’ inteniio» 
ne non ha di dar gloria a Dio . Nella feconda queftione vien ricercato • 
a dibattuto, fe, ogni qualvolta dice S. Paolo in quelle fue ciute paro* 
le, che tuno quello, che Noi facciamo, facciamo tutto a gloria di Dio, 
abbia Egli voluto parlar folamente delle Opere fatte da Noi allaprefen* 
aa di altri , o di rune generalmente ancora di quelle fané da Noi fenza 
effer veduti da alcuno . Sembra appoggiato il motivo di tale dubbio a 
tutto il contelio di quello Capitolo , dove fi è maifempre parlato dell’ 
obbligo grande ingiunto al Criftiano di toglier qualunque fcandalo , di 
che ragiona S. Paolo ancor nel feguente Verfeno: fmt ojfcnliont tjioti Ju- 
daii, Ò" Gentibus, & Ecetifié Dii; ma, febben l' Efiio fembri inclinato a 
feguir il partito di quelli , che vogliono in quello luogo intender 1’ Ape* 
flolo, come fe parlaffe foltanto per evitare Io fcandalo , io dal panito 
di quelli non fono, e con fondamento foflengo, ed^er generale generalif- 
fima la propofìzion dell' Apollolo, e delle palelì, e delle occulte Opere 
doverfi intendere . Il motivo ben forte , che a ciò m’ induce , è il co- 
mando fatto da Dio d amarlo continuamente, e di mediterei precetti del- 
la fua Santillima Legge con quelle parole efpreffe nel fello capitolo del 
Deuteronomio , e delle quali altra volta affai a lungo vi favellai : audi 
Ifratl: Dominus Dtut nofier^ Dominui tuus efl. Diligts Dominum Dtam tuun» 
aa tota corde tuo , ex tota Anima tua , ex tota fortitudini tua , truntqua 
verta hae , qua Ego pracipio tibi hodie , in Corde tuo , O" narrabis ea Fi- 
Hit tuia , ty miditaberit ea fedens in domo tua , (y ambulans in itinere , 
dormiente atque confurgent {a). Or fìccome l'amore vero vuole rivolti i 
penGeti d’un Cuore amante all'oggetto amato continuamente, in vigore 
di che, come dice Bernardo Santo, Anima magit ijl, ubi amet^quam ubi 
animai, viene per confeguenza, che, non folamente allor quando Gamo 
veduti dagli altri , cercar dobbiamo di render gloria al nollro amato Si- 
, ^nore , ma fempre : fedens , & ambulans, dormiens, atque confurgms . E 
in quella maniera da me llabilita la feconda queftione propofta, m inol- 
trerò della prima a dir qualche cofa . 

IH. Vi^liono molti, un rigorofo precetto non aver dato l’ Apollolo ia 
dire.- ornar, quod faiitit, in gloriam Dei facile: ma folamente un conGgI io, 
e non peccare in coafeguenza.ain Uomo o fedele, o infedele, da cui 
nelle fue ancorché buone azioni il fine non G proponga di dar gloria n 
Dio . Quello commento però lontano raffembra dallo feopo prefiffo da 
Paolo Santo , come ben gìuflamente ha I' Ellio notato : hic commentartus 
aberra! a /topo Pauli , qui ex eo , quod omnia in gloriam Dei facienda funt^ 
tonftquenttr intilligi vult los peccare, qui commedunt idolothyta, non habita 
rationi divini honoris, aut confeientia fraterna , quod non effit con/equent , fi 
iìlud prius tantum effe! conftlii . E non folamente in quella maniera ha 
r Ellio penfato , ma ancor S. Tommafo , il quale efponendo la fovraci- 
tata fentenza del nollro Apollolo .in quelle parole recate della fua Lette- 
la ai ColoffeG, conclude: Ex pracepto tenemur omnia in gloriam Deifacere 

la qua- 


t«] l'egg^/l lo dp. S‘ 3- Tom. z. pag. zzp. a feg, 
\b) Seeunda fecunda qua/l. tf. art, 14. 
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la quale opinione in altro luogo ancora ripete («) , e di più compro* 
va in un altro [b] colle parole da me ponete di fopra del Oeute* 
rqnomio intorno al precetto a Noi ingiunto dì amare Dio, il quale adem* 
pirfì non può intieramente, fe tutto dall’ Uomo non viene a Lui riferito; 
priaptum cbaritatis impltrt homo non potili , ni/i ttìtm omm» rtferat in 
Dium : in quella maniera, che le fue pani, e l’ officio fuo, pel quale 
h condotto , adempire non può degnamente un valorofo Efercito, fe noia 
ha in mente, ed in Cuore la gloria del generofo fuo Condottiero , che fac* 
eia in ogni azione infiammarlo alla fofpirau V'ittoria , coti 1’ efercito 
tutto delle ragionevoli creature ai proprio fine, per cui fu creato, nota 
ouò foddisfare perfettamente , fe nelle azioni fue non ha in mente la 
gloria del fuo Signor, del fuo Dio . Mia non i la limilitudine, ma dei 
Lirano, che commentando quelle parole la reca: tota Cnatuta ordinatur 
ad Dtum, ficut Exircitus ad Ducim. Exircitus auttm btnt ’ordinatus prima , 
& prineipaliter guarii gloriam Ducit, qua r/l viBoria . Eodem modo omnia 
matura , Ó* potiffimr rationalis in omnibus optribus fuis primo , & princi‘ 
palittr dibit quarert gloriam Conditoris . 

IV. Ma in qual maniera dovremo Noi riferire quelle azioni alla glo* 
ria di Dìo? Dovremmo certamente aver fempre Dio nel penlìer no£ro; 
ma ohimè quante volte e gli affari domellicì , e le brighe, e le altre ope- 
razioni pur neceffarie ci tolgono da tal penlìero, e quelle azioni faccia* 
mo fenza aver ogni volta il fine di dar gloria a Dio, non perchè ad un 
fine contrario da Noi lìan dirette, ma perchè non ci vien tofio in mente 
un lìmil penGero ! Ma quella vofira Lezione , dirà qualcuno , in un 
grande imbarazzo ci pone , ci pone in un Mare di fcrupolì . Noi Con* 
tadini. noi Artigiani, e noi Mercanti, noi Secolari alle brighe , alle cu* 
re noure particolari , ai nollri intereffi attendiamo ; ed oh quante ore 
ne padano, fenza che alziamo giammai al Signore la mente ! Dunque 
perchè non abbiamo l’intenzione di dar gloria a Dio io quelle o necef* 
hrìe , o indiderenti azioni , Noi contraverremo al precetto , e rei do- 
vremo chiamarci di grave colpa ? Adagio con tanti fcrupoli , che fent* 
pre proccura di togliere, non mai di metter S. Paolo. 

V. In due maniere G podono indirizzar le nodre azioni alla gloria di 
Dio, e attualmente , e virtualmente, o abitualmente, che tutto è uno. 
Attualmente allora a Lui s’indirizzano, quando in ogni azione rinova G 
un GmìI penfiero , e a bella poda fi fanno unicamente per accrefeere a 
Dio quella gloria; virtualmente, o abitualmente , quando a Lui dedica- 
te tutte in fili cominciare del giorno le Opere nodre , in virtù di quella 
intenzione tutte le buone, e necedarie, o indiderenti a Lui fono grate, 
ed in fua gloria ritornano: non faeìt cantra hoc prorrepram, èS. Tommafo, 
che fegue , quicumqut non aElu riftrt in gloriam Dii omnt^ quod facit ; 
fuffieit tnim , ut habitualìttr rifirat ft y ty omnia fua in Dtum (c) : ed al> 
trove : non t/l ntcìffarium , ut omnia nferantur in Dtum aSa, ftd habi- 
tu e quede parole del nodro S. Paolo nella delfa maniera ancor 
commentandole , fono fpiegate dal Cartufiano ; omnia in gloriam Dii fa^ 

C c z (irr, 

[e] Quxfl. Sj. arr. 14. (b) Prima ftcmda quijl, 100. art. io. 

fc) Prima fteunda quafl. 88. art. l. 

(d) In Commini, ad Colojf. cap. j. 
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fh* , ìdefl *d Dti honorem fintliur ordinale ^ e'fufqae laudem,ii‘ gtorifiiMm 
tionem femper intendile vel aBu , vel hahitu , e la ragione ben chiara ne 
rende : omnia qmppe propter femtiipfum operatut eji Dominus : tutto ha 
fatto Iddio per fe ùtSo , per gloria fua, per fuo onore . Empie, e fcelle- 
rate fono le nfleflioni fu quefta infallibile verità fatte dal Bayle (a), dal 
King ( 6 ), e dal Bernard [cj, coatra le quali verrà forfè un giorno occafio* 
ne, e tempo più proprio di ragionare. Tutto si, tutto ha fatto Iddio per 
fua gloria, per far più conofcer (e ftelfo , e più invogliar le Creature ad 
amarlo j e fe a Lui penfaffimo ognora, ogni momento del viver noflro, 
fe in una continua meditazione profonda penfando fempre alla fua infini- 
ta Maeftà , ai fuoi Divini attributi , all'amore da Dio mofiratoci, Noi 
tutta paflaflìmo la noflra vita , nulla faremmo di più del noflro dovere» 
ma quel pietofo Signore , che compatifce la nolira debolezza , e tutte fa 
le noflre bifogna , di tanm da Noi non fi cura . Non ci vuole occupati 
fempre in cantare ad Efl^o Inni di lode , non vuol , che fempre con Lui, 
fegregati dagl' intereflì del Mondo parliamo . Sì bella vita ha ferbata 
per Noi in tutta l’eternità nel (uo Regno. Qui nella Terra vuole ap- 
plicato ciafcuno a quell' officio, a quell' impiego particolare, al qual fu 
da Lui desinato ; e vuole così ciafcuno intento per adempirlo , e con 
tal prontezza, e con tanta puntualità , che più grate a Lui fon quelle 
Opere, che Noi facciamo del noftro Rato, di quello che gli riufciffero 
le meditazioni continue in qualche Tempio, le vifìte delle Chiefe , i 
Pellegrinaggi, e quante penfar li poRono e più difficili, e più merito- 
rie azioni. 

VI. Da quella Madre, che ha quelle Giovani in Cafa , Iddio non fi 
cura di aver tante vifite nelle lue Chiefe, negli Ofpedali, perchè atten- 
tiflima Egli la vuole alla Cafa fua , vuol che non dia occafione alle Fi- 
eliuole , alle Cameriere di far chi fa che, allora quando è lontana dai 
loro occhi i* Madre , e la Padrona . Da quel capo di famiglia , a cui 
fpetta il penfare al buon regolamento di quella , Iddio ncn 11 cura di 
tante ore d’orazione, di tanti viaggi per fante Viilte , perchè Egli lo 
vuole attento a' fuoi particolari interelfi , onde ben allevata la fua Fa- 
miglia mantengali fempre con quel decoro , con quelle profperità dovu- 
te allo Stato, nel quale ad Elfo è piaciuto di collocarla. Da voi, o Con- 
tadini , non vuole il Signore tanti digiuni , perchè vi vuol pronti alle 
vollre continue fatiche , a ben coltivar que' Terreni , che ai voléri Pa- 
droni , ed a Voi appreftar debbono il necelTario follentamento . E perchè 
Voi , perchè gli altri dellinati a tante gravofe brighe llar non potete in 
continua meditazion nelle Chiefe , dar non potrete ancor Voi una bel- 
liffima gloria al Signore? Ah no , miei cari /Vfcolranti, ofi'erire ancor 
Voi le vollre fatiche al Signore , e ditegli pure .■ Signore, bm volentieri 
Io men' andrei ora ad aluRere in una Chiefa a quanti Divini Sagrifìc; 
ivi fon celebrati ; flarei digiuno tutt’ oggi ■, ma deggio , e voi lo fapete » 
co' miei fudori apprellare il pane alla mia Famiglia^ in vece di quelli 
io vi ofierifco quelli fudori , io vi oflerifco quelle fatiche ; fate 
cosi, e fiate pur certi, efler del vollro fudore ogni filila, ogni vofiro palio» 

ogni 

(a) Refponf. aux guafìione &e. art. 74. (A) De orig. mal, 

(») Novell, de la Rep. dea lettr. mai/ 1703. 
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•gai ToRro attento lavoro dagli Angeli a Voi deRinati in cuRodia pre* 
feotato all’ Alutlìoao , e più di quello , che faccian altri coi tralafciare 
quello , che devono, per far tante Opere , le quali eRendo di fuperero* 
gallone, debbono cedere a quelle di obbligo. Voi darete gloria, e lo- 
de al Signore , e a poco a poco vi verrete in Cielo acquiRando la più 
verdeggiante Corona.* /lue ttgo manducaiis, fivi bibitisy jivt aliud quid faci- 
$is, omnia in gìoriam Dai facili . Con queRa retta intenzione di dare a 
Dio onore, di far la fua volontà , di ubbidirlo in quanto vuole da Voi, 
Voi più di merito acquiRerete, che tanti, e tante, che o logoran le lab* 
bra III Chiefa co’ PaternoRri , o vanno girando l’intiero giorno in Vifi- 
te e d’ammalati, e di Templi, il più delle volte per oifervare i fatti de- 
gli altri , e per andarfene a fpaRo con un onorato preteUo . 

VII. Oflerite in ogni mattina a Dio le voRre fatiche, oRerite le vo- 
fire cure,' a Lui oRerite quel cibo, quella bevanda, che Voi prendete, 
quel neccRario ripolo , quell' iReRo lecito divertimento dovuto al voRro 
individuoi giacché nemmen queRo coatra il penfar del Barclay 'a) prefo 
colla dovuta moderazione, e modcRia eRer può contrario alla vita d'un 
CriRiano ; ma fia alle voRre fatiche, alle voRre cure, ai voRri interefli 
fpecchio l'onoratezza, fia alle voRre Menfe compagna la fobrietà, ai vo< 
Rri ripoR il bifogno , la modeRia ai voRri divertimenti , e in tutte le 
voRre azioni farete onorati nel Cielo , perchè Voi darete una gratiRima 
gloria al Signore ; farete Rimati qui in Terra , perchè cfeguirete l’ altro 
precetto , dato da S. Paolo nelle leguenti parole, di mai cioè non eRere 
agli altri di fcandalo : fini offenfioni ijioti judais, & Gintibus, & E< de- 
fili Dii ; fe VOI farete il voRro dovere , le queRo farete a gloria di Dio, 
chi potrà eRervi mai , che prender poRa di voi giuRamente occafione di 
fcandalo? Ho detto giuRamente, avendo riguardo a quanto vi dilli in 
altra Lezione intorno allo fcandalo , e alle diverfe fue qualità , e intor- 
no a quale evitar dobbiamo, e a qual non badare, e avendo riguardo 
roaRimamente a quanto da Dio ci vien fuggerito per noRro ammaeRra* 
mento in altro Libro delle Divine Scritture . So molto bene , in queRo 
corrotto Secolo più dar materia da dire i buoni colle loro operazioni 
più fante, di quello che dianlo i triRi colle loro più fcellerate . La riti- 
ratezza di quello viene chiamata ruRicità , lo zelo di queRo viene ap- 
pellato temerità , creduto è quel generofo perdono una codardia , 
i quell' abbondevol limoGna uno fcialacquo, un vizio alla Rne qualun- 
que virtù .- fembra, che tanti delle più belle virtù , delle azioni 
più eroiche lì fcandalizzino ; ma queRe , o Afcoltaoti , non fon 
perfone, le quali da cofe limili prender mai poRano occafioni di 
fcandalo nemmeno per debolezza j fon Farifei, fon mormoratori, fon 
Empi , iniqui Uomini , i quali una volta, ma troppo tardi , per detto 
della increata Sapienza dovran palefare piangendo a tutto il Mondo , a 

tutto 

(«I Quifl' Autori nella fua Apologia pii Qutkiri credi indecenti ad 
un Crijiiano qualuni/ue gioco , i qualunque ancorché oneflo divettimentOy di- 
tendo , non accordarli con quella gravità , t con quel ftlendo , che devi man- 
tinerfi dal CrijUani. S. Paole ha ben confutata una tale idea^ quando fetif- 
fi : gaudete in Domino feraper ; itcrum dico, gaudete, ModeRia veflra 
gota lìt omnibus homiaibus . 
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tutto i! Cielo, a tutto l’Iaferno la loro inrenfata malignità, allora quah> 
do nel formidabile di del Giudizio in vedere quei buoni , de’ quali el!i 
prefero a tifo e le virtù , ed i coftumi , pieni di luce ricevere un pre- 
mio immortale , ed ora a Noi icnomprenCbìle delle loro Opere, ad EflS 
rivolti , e per la rabbia mordendoli e mani, e lingua avran da efclama- 
re.- nos inftnfati vìtam illorum tjlimabamus infanìam, & fintm eorum fiat ho- 
nore , tice ijuomoda computati funt inttt Filios Dei, & iattr Sanilos fort 
illorum eli (j) . Operiamo maifi^mpre bene , tutto venga da Noi indi- 
rizzato alla gloria di Dio , e quello facendo non folamente non lì darà 
giammai ad alcuno giuflo motivo di fcandalo , ma verrà ancor di piti 
in confeguenza la bella forte di poter a rutti eifer cari, come di feS. Paolo 
allìcura, dando fine a quello decimo capo con dire: ficut & tgoptromnim 
omnibus placto, non quartns quodmìbi utilt cjitfcd quoàmuhisyUt falvìfìant. , 

Vili. Sovra le quali parole in conferma di quanto pocanzi ho detto, 
facciamo, o Signori, una breve rifleliìone. Si vanta 1* Apollolo di effer 
amato da tutti, omnibus placco \ ma veramente Egli era così? Perfeguitato 
da tanti, calunniato , opprelTo e dai Nemici, e dai falfi Fratelli ancora, 
cercato da tutte le bande alla morte, come vantar li potea di piacere Egli 
a tutti: per omnia omnibus placco r' Eh che Egli a quelli difgraziati , a que- 
fii Empi in conto verun non badava ! Piaccio a tutti, allorché piaccio & 
coloro , che veramente fon buoni , avrà fra fe meditato e ben giuftamen- 
te detto r Apollolo, piaccio a tutti, allorché i buoni poffon vedermi non ricer- 
care r utile mio, ma il loro bene, per farli falvi : non quxttns quid mihì 
utile eli, feà quod multis , ut /alvi fiant . 

IX. Miei diiettilTimi Afcoltatori , liamo alla fine della fplegazione del 
decimo capo di quella Lettera. Quante bellilfime cofe non mie, ma cer- 
cate da me per utile vollro in fu ^ Libri, per Kpiegarvi nella maniera più 
conducente al vofiro tanto da me bramato profitto , del nollro Maeftro 
S. Paolo le venerate Dottrine io vi ho dette ! Ho pregato , ho efortato, 
ho minacciato, ho gridato, fempre però col libro Divino delle Sacrolàn- 
te Scritture alla mano, e chi di voi fi ricorderà almeno di una di tante 
cofe dette unicamente a comune vantaggio di tutti? Beato me, fe in 
quefii anni, ne’ quali ho tanto per voi faticato, ne’ quali voi fielTi polfo 
citare per Teflimonj de’ miei fudori , io lulingar mi potefli di avervi in 
Cuor regillrata una maffima Tanta , per cui più facii vi_ folfe la Strada 
al Cielo ! Oh ben impiegate fatiche , oh fonunati fudori ! Ma fe quanto 
vi ho detto per lo paà^ato, non rammentate, fe tante cofe in tutto quefiq 
si lungo tempo fpiegate a voi non per altro , che per far tutti foggetti 
da edificare, e non da dillruggere, avete obbliate , pazienza. Felice me, 
fe quanto preferive ne’ foli verfetti fpiegati oggi il grande Apofiolo Paolo, 
fom licuro che voi efeguille ! Tutto, Afcoltatori miei cari , da voi li fac- 
cia a gloria di Dio, e quello facendo, non folamente voi nim farete ad 
alcuno giulla cagione di fcandalo, ma farete operar; degnifEmi della Fab- 
brica fanta della Cattolica Chiefa , cari farete agli Uomini giulli , come 
di fe diceva S. Paolo, ed accettiffimi a Dio, perchè imitatori del fuo Di- 
vino Figliuolo; da che prenderan l’argomenro loro e grande, e fubbli- 
me le Lezioni intorno ai capitolo undecimo , al quale colla ventura 
Lezione darem principio - LEZIO- 

(«) Sap- cBp. V. 4 - 
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Jmitatores mti ejìote^ ftcur & Ego Chrìjìi , Laudo autem 
vos , Fratrts, quod per omnia mei memores eflis , (T , 
ftcut tradidì vobis , pracepta mea tenetis. yolo autem vos 
fcire , quod omnis l^tri caput Cbriflus ejì , Qaput autem 
Mutieris Vtr , Caput vero ChriJU Deus, i. ad Cor. cap. 
II. Si. I. 2. e 3. 


I. T T A Tempre regnato nel Mondo il coftume , che quelli , i ^ualì 
X ~1 feguaci più , e più intimi amici di un qualche Signore , di ua 
qualche Principe TofTero, così G (ludiafTero di Tempremai imitarne 1 to- 
ftumi, che da Solone ombra di loro non pocoaggiuftacamente tbiTer chia- 
mati; imperciocchi come l’ombra a tutti, quanti eflì fono, i diverfi at- 
teggiamenti del Corpo fuole ciTer Tempre conforme , cosi conformi an- 
cor quedi a tutte le azioni del loro Signore G moGrano . £ tanto avan- 
ti pacarono in queGo alcune Nazioni , che non Tolamente de’ loro Si- 
gnori G diedero ad imitare perfettamente i buoni , o cattivi coGumi , 
ma i naturali difetti altresì , come de’ Popoli dell’ Etiopia Diodoro Sicu- 
lo lafciò defcritto , che , Te aveano eGi un Signore o manco d' un piede, 
o cieco d’ un occhio, e ciechi, e zoppi rendevanG per imitare anche in 
queGo il loro Sovrano (a) , Tanto è Gato poGente appreffo le nazioni 
ancora più barbare il defiderio di TarG Gmili in qualche ^maniera a chi 
fovra d’ eGe avea di Signor la poGanza . CoTa da non leggerG alcerto , 
e da non udirG fenza roGor dai Cattolici , i quali eGendo del noGro 
Signor Gesù CriGo non Tolo i fervi più cari , ma ancor gii onorati dei 
dolcìGìmo nome di amici ( 6 ), e ancora di membra del Tuo Santiffimo 
Corpo [r] , pure non G vergognano di andar di diametro oppoGi a quel 
tenore di vita infegnata da Lui coll' efempio , e a Noi propoGa per imi- 
tare: infpìce , & fac ftcundum ixtmplar, quod tibi in monte mon/Iratum 
eli (J). Avanti i Tuoi occh; per regola certa de’ Tuoi penGeri , e delle 
Tue opere deve il CriGiano aver Tempre , qual terfo , e puro CriGallo, 

la vita 

[e] Turpe tnim ex'tflimaùant, Rege cìaudo non Ù" omnet claudot am'uoe 
*ir*i & quidtm abfurAum videbatur , tum vera ftt amtàtia ex rebus adver» 
fis amicorum dolete , Uteri fecundis , non Ù" corporit quoque dolorts Amitos 
ptrtieipes ejfe ; ferunt quoque tonjuetudinis effe Amicot ultra in Regie mor^ 
te vita defungi, exiliimantes eum in territum gloriofum, verjtque amicitia tejiim, 
Lib. 4> priTcor- HiGor. Trad. del Poggio. Aggiunge il Papier DeTcript. dell* 
Afriq. che in quelli Popoli (iolli avevano molti ancora l' Entufia/mo di farfi 
uccidere alla morte del loro Sovrano per andare a fervitlo nell’ altra vittf 
thè era da Ejfi ancora creduta . 

[b] Johan. cap. 11. 'i'’. 1 1. [f] i. Ad Cor. cap. 11. Si. 27. 

(d) Exod. cap. 25. Si, 40. 
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la vita del fuo Signore, e tutte a ritoglier le difficoltà , che poffan ve* 
nire in mente a qualcuno, il quale impoffibile, o malagevole cofa ap- 
prendelTe l' imitazione di un tanto alto , e tanto fublime foggetto , il 
grande Apoftolo Paolo con avveduto coniglio nel bel principio di que- 
llo Capitolo undeciino fcrive ai Corinti ; imitate me , come io imito 
Gesù , non impoffibile agli altri mollrar volendo , quello che in Tua Per- 
fona Egli moArava ben efeguito. Siccome però di queAo ho ferma me- 
moria di avervi a lungo parlato altra volta (<t), cosi non mi dittenderòfu 
tal punto , e farò paiTaggio a dilucidare gli altri Verfetti citati per Te- 
ma della odierna Lezione, ed incominciamola. 

II. Uh quanto era mai felice , e dal Ciel favorito S. Paolo ! Dopo 
elfere Aato più mefi a predicar la Legge Divina nella Città di Corinto» 
Città la più fcoAumata , e dove regnavano i viz) più infami, pure ca- 
var ne p6tè tanto frutto , e cosi dirigger la feppe nelle tanto contrarie 
alle prime lue maffime , che poi, fcrivendo a que' Popoli , lodar li po- 
teva , perchè di Luì ricorda vanfi , perchè feguitavano i Tuoi precetti > 
laudo auttm vos, Fratres, quid pir omnia me'i mimores ejlìs , ^ Jicut ira- 
didi vobis, ptsccfpta mia lenttis; Voleffe il Signore, che a tutti i facri Ora- 
tori , a tutti i MiniAri Evangelici la AeAa favorevole forte tuccaffe ! E 
che poteffi ancor io a tutti Voi dir coll’ ApoAolo ; laudo vos , Frairts, 
tjuod pff omnia mei mimores efiis , & ficut tradidi vobis , prtctpta mta le- 
niti s ! La AeAa Dottrina Santiffima predicata già da S. Paolo ai Corinti 
tanto da Lui in queAo Verfetto encomiati lì fpìega anche a Voi in 
queAa Chiefa , e dal puriffimo fonte del noAro Signor Gesù CriAo,dal 
qual proveniva la falutevole Acqua , che quel Terreno inaffiò, e ger- 
mogliare lo fece in nobiliffime piante di fantità , proviene ancor queAa: 
e febbtne un divario grandiffimo corra da quel canale di Oro puriffimo, 
per cui diAondevaf) in loro , e quel dì vilìAima Terra , per cui diAbn- 
defi in voi , pur 1* acqua è l’ iAelia . Ma e perchè non dovrò dire ancor 
io a tutti voi, diletti Afcoltanti , laudo vos , Fratres, quia per omnia mei 
mtmores efiis , fe ad ogni Lezione vi veggo accorrere , con tanta , e tan- 
to divota attenzione vi veggo afcoltar la Dottrina da me fpiegau, e 
benché molte volte fiati lunghe le mie parole, pure niente annoiati 
tornate, e in ogni FeAa veggo maggiore il concorfo? adunque an- 

cor io, vos Fratrei, quod per omnia mei memotes ejiis , (P" ficut tradidi 
vobis, praeepra mea tenetis: vi lodo, o miei diletti Fratelli, perchè si 
fpeAo vi ricordare di venire ad udire le mie parole , e come io vi ho 
infegnato, ben cuAodite i miei infegnamenti , ficut tradidi vobis, pra- 
ttpia mta itnitis , poiché delitto farebbe il creder diverfaraente in chi 
tanti fegni dimoAra di una viviffima Divozione. Ma concioffiachè la 
lode accennata da Paolo Santo ai CorintJ nafeea non dalla adulazione» 
ma dall’ amore , e vuol queAo amore avvifati gli oggetti amari di quel- 
le cofe , nelle quali fon ufi ad errare , cosi vien S. Paolo in queAo Ca- 
pitolo a toglier da loro alcuni abufi pur troppo introdotti in quella Cit- 
tà , ed a più riformarne i coAumi ; e continuando pertanto io a fpie- 
gare a Voi le fue parole Santiffime, dovrò accennar queAi abufi , dovrò 
infegnare il modo da toglierli ì e Dio li voleffe loauni tutti da queAa 

Città! 

C«) i\?sefi It lev, 37. 5. t [ei. Tom, t. fag, 248. « ftg. ' 
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Cittì i Con mppo piacere mio gradirei in tutto inutili le mie parole . 

111. Il primo abufo introdotto nella Cittì di Corinto era» che 1’ Uo« 
mo , come dimentico folle dell’ etfer Aio , e della Aia gloria , veniva a 
diAinorare A: fiello, portando il capo coperto nel fare Or<‘Z one nelle 
Cliiefe i e le Donne per lo contrario portavano il Capo feopetto. Non 
era allora io quei luoghi introdotto il coAume or ricevuto nel Mondo 

S eneralmeote , cred' io, di ftar col Capo feoperto in legno di riverenza, e 
i oflequio. Era in quei tempi del capo la nuditi un fegno non di rifpetto, 
ma di liberti, e per jo contrario il capo coperto era fegno di foggezio» 
ne: tutto a rovefcio di quanto accade a' dì noftri, ne’ quali pretendeA , 
allor quando parla qualcuno con chi h di minor condizione , che quefto 
a qualunque intemperie d' aria ancora il capo A feopra , per non man« 
care a quei fegni d'olTequio, che crede quello dovuti a fe ft.'ffo. Allor, 
come ho detto , in quei luoghi il portare il capo feoperto fegno non era 
di foggezione , ma di liberti, anzi l’andar col Capo coperto era il le- 
gno maggiore di dipendenza. Andavano continuamente gli Ebrei a capo 
feoperto . Non trovaA nella loro lìngua termine alcuno p^r AgniAcare un 
Cappello , o una Berretta, fuori di quella ufita dai Sacerdoti, e dai Le- 
viti di f*mplice lino. Ai gravi incomodi della o troppo calda , o troppo 
fredda Aagione, e della pioggia A riparavano col loro mantello la Tefta, 
col quale pur A coprivano in tempo di lutto,, e ne abbiam TeAmpìo in 
Davidde fcacciato dal Aio Figliuolo Aifalonne (a) , in Ami.nno dopo di 
aver dovuto condurre io trionfo il da Lui perfeguìrato Fbreo Mardo- 
cheo (i), e nel Popolo oppreAo da afflizioni , e triftezze (o . In luogo 
di Cappello, o Berretta portavano ancora gli Ebrei una fpecie di benda, 
colla quale fafe lavano il Capo, come dìmoAra eruditiflìmamente il Cai- 
met nella Aia Differtazione intorno agli abiti degli Ebrei , e dice di più 
edere flato queflo il coflume ancora degli altri Popoli Orientali [dj. Nè 
folamente fra quelli un tale coflume regnava , ma nelle noflre contrade 
ancora ne’ rimotiflìmì tempi . Se creder vogliamo a Plutarco , fu queflo 
ftile dì far facrìAcj, e di orare gli Uomini a capo coperto introdotto in 
Italia da Enea [ir] , e nell' orare , e in far fagrifìc] agl Idoli fallì ufan- 
dolo feinpre i Corinti , quefto volean continuare ancor venerando il ve- 
ro, ed Onnipotente .Signore: hune pttrìum mortm , fpiega il Tirino, tv- 
Iròant ttiam Chrijl’ani Corinthii , guafi magit deetntem ufurpare ^ ac tonfar- 
vati ttiam in pultlids Convtmiòus. E mentre gli Uomini così in manie- 
ra del tutto oppofla alla nativa lor libertà avevan coraggio di dimoflrarA, 
feordate le Donne anch’Efle della loro toral dipendenz', col Capo feo- 
perto A prefentavano nelle comuni adunanze Sacre, avendo ancora in 
penAero, Accome avverte il fovracitato Tirino, dì più allettare gli Aman- 

D d ti, e 

(a) z. Rig. cap. 15. V. 30. (W Efltr cap. 6 . it. iz. ^ 

(c) Jertm. cap. 14. '4^. 4. 

\^d\ Viegaft ancora l' erudltifjima Optra del Dottor Git. Litmi de Erudì- 
tione 'Vpoflolor. cap. 4. che colle antiche PittHte, e simulacri raccolti dall' 
jiringhìy dal Buonaroti , a dal Lamùccclo gutfln conferma , 

~ (f. Purpureo velare comas adopertus atnifhi.... 

Hunc , Sociì , mcrem facrorum , hunc mente teueto ; 

Hac caffi maneant in Religione Nepores . 

Virgtl. Ensid. lih. 3. Veggaft Servio ntlfuo Commento. Macrobìo lib. 3* cap. 6, 
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ti, c 4i effer piii venerate, e feguite : ut tmtfios alUcirent ^ ditelo vuU 
tu , ptttntiiut oculh , expan/it ctoillit , forma/n fuam pubhct ojitntabant . 
S. Paolo , tolto volendo un coltume cosi canivo , la lor dignità fpiega 
•gli Uomini, la loro foggezione intima alle Donne in quefio Verfetto : volo 
0 uttn vos feitt, quoi omott l^iri caput Chilius tji, caput auttm mutiiris Vir. 

IV. Ed oh con quanta giuftizia Egli chiama di tutti gli Uomini capo 
Gesù, e quanto è mai grande 1’ onore, e la dignità all’ Uomo da que* 
fio proveniente , ed oh quanto bene il primo verfetto , nel quale a noi 
fi comanda di efiete imitatori di Gesù Crifto , viene con quello a noi 
confermato ! OlTervilì , dice il Lirano , come tutte quante etfe fono le 
proprietà , che al Capo rifpetto alle Membra ad elfo foggette convengono, 
tutte convengono al ooftro Signor Gesù Grillo rfpetto a Noi. Chi può 
ridurfi a coniiderare fenza un ben grande fiupore la fabbrica maraviglio- 
fa del Corpo Umano, fe fuori del tatto, tutti m Lui zilìedemlo i feniì 
dell' Uomo, ancor quello in Lui G compifce, e perfezionai Hilìede , 
come di tutta la Macchina il primo Motore, in efio il cervello, da cui 
prendendo il principio i nervi dalle fue due membrane coperti, tutti poi 
diramandofi in tutte, quante elle fon del corpo le parti, donano a tutte il 
fenfo, ed il moto. In quella maniera di tutti gli Uomini il Capo è 
Gesù , in cui riledendo come in fua fede ogni pienezza di doni , e di 
grazie, foto da Lui fi diramano a rivi abbondanti negli Uomini , per poi 
ritornare di nuovo in Lui tutte . in quella maniera che 1' Acqua o per 
virtù di una maraviglioia attrazione del Sole in alto fi leva dal Mare , 
o per fotterranei cammini parte da edo , e in mille e mille diverfe vie 
trappaffa , e s' inoltra, tutta inafiSando o con Fontane , ocon rivi, o con 
Fiumi Reali la Terra, e pofcia ritorna, e fe lleifa, e mille fuoi gloriola 
acquifii recando al Mare medefimo; in quella guifa illeda la Grazia 
dal nollro Signore Gesù Grillo, quale da fuo principio in noi fi didonde, 
per poi riportare fe dedi, e 1' acqmdo delle Anime nodreal iuj termine, 
ond* ebbe il priùcipio. E il nollro principio, il nollro Capo edendo Gesù, 
non dovremo badar noi bene di non imbrattare noi lleliì per non avvi- 
lire il nollro Signore? 

V. Ben fi avvilivano molto i Corinti con tutto accordare il proprio 
di loro foli nobile vanto di libertà, con tutto alle Donne concederlo ; e 
quelle ben fi abufavano della condefcendenza degli Uomini , il fegno 
medefimo di foggezione ad ede ingiunto con antichilfimo llile per obbli- 
go, avendo avuto coraggio di rovefciare con ignominia vergognofilfima 
jn fu di loro. Si trovano ora fra' Crilliani, fi troverebbero forfè fra* miei 
Afcoltanti alcnni di quelli, che eguali ai Corinti, ancor elfi la lor liber- 
tà alle Donne donadero, e quella foggezione, cne nelle Cafe aver 
dovrebber le Donne degli Uomini, fode padata in fegno ben grande di 
vergognofa viltà negli Uomini lieifi ? Sarebbro forfè in queda Città di 
quelle , che nulla dimando i loro Mariti , tutto facedero quanto vien lo- 
ro in capo, per vivere a briglia fciolta, e fenza dipendenza veruna a 
loro talento ? Oh quante e quante ve ne faranno 1 Caput Mulicrit tji Vir. 
L' Uomo eder deve il capo della fua Donna : il comandar tocca agli 
Uomini , e tocca ad ede ubbidire . Ma come il Capo , finché in uno 
fi-to perfetto abbia fortuna di mantenerli , mancare non fa alle fue mem- 
bra il aecedaiio foccorfo, devon così tutti gli Uomini ben provvedere al- 
le 
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Je indigente delle loro Conforticene loro Figliuole ^ delle altre ad ef< 
li foggetie. Ai giulji, ed ai non ingiulH conundi degli Uomini loro Ca- 
pi fìano ubbidienti , (ìccome ad effe appartiene , le Donne ; e fe da 
quella ubbidienza lì vengono a togliere, Io- per me non 1’ afcrt- 
vo tanto a loro sfacciata temerità , quanto degli Uomini a vergo- 
gnofa viltà. Cosi vuole Iddio foggette le Donne ai loro Mariti, 
cosi le Figliuole ai loro Padri , che tolta a quelle ha pur anco 
la libertà di fare alcuni voti , febbene diretti all' onore maggiore 
della fua gloria ^ e pur non gli accetta, fon nulli, le fatti fono fenza il 
dovuto confeofo o del Marito, o del Padre. Immaginatevi adunque, fa 
r iftelTo Dio libere^ e fciolte le vuole, e fenza veruna foggezione in far 
certe fpefe, certi viaggi, in frequentar certe Cafe, in far altre cofe noia 
certamente dirette alla gloria fua ! Omnis Firi Caput Chriflut aji ; e non 
deve r Uomo avvilire fe llelTo con farli impor foggezione da chi deve 
clfere ad Elfo fubordinata fempre, e foggetta . Caput auttm MuUtrisViri 
e non deve la Donna fdegnarlì di ben efeguire i comandi fuoi , di llar 
fottopolla ai fuoi ordini. E quanto dicelì delle Conforti, e delle Figliuo- 
le , di tutte le Donne si intenda pure generalmente rifpeito a quelli, 
i quali han fu di elTe autorità , a me non piacendo di feguitarel’ opinio- 
ne di Teohlaro, che quello Verfetto fpirgando folo intorno alla fogge- 
zione dalla Moglie dovuta al Marito l' intende , e cambia con- leggere: 
Caput aurem Uxoris Marltus’y ma- l' opinione bensì dei più, e particolar- 
mente di Tertulliano, che generalmente di tutte le Donne l' intende, 
e molto ragiona fu quello palio (a ) , e ne deduce la gran confeguenza | 
che in altra Lezione vi fpiegherò . Soggezione ai ConfelTori, rifpetto ai 
Padroni,, riverenza agli altri Minillrr, a quelli ^ parlandovi per 

volito bene, non meritan critiche, o Donne, dai vollri Capi, non voglioa 
rifpoHe dalle vqllre labbra , vogliono ubbidienza alle loro inllnuazioni , 
ai loro comandi : Omnis ^'iri Caput Clìti/ius tfl; Caput auttm MuUtrisVìr, 
VI. Ma qui dirà qualcheduna . Come ! Cola mai dice S. Paolo.' Capo 
degli Uomini foli i Gesù Crillo ? Non è Egli Capo ancora di Noi , s 
non convengono ad Elfo ancora rifpetto a Noi quelle vere prerogative 
di Capo da Voi per gli Uomini in quella Lezione accennate? Non vi 
è dubbio alcuno r di tutti è Padre , di tutti i Signore, di tutti è Capo 
Gesù. Furono tutti empì, e fcellerati deliri di mente, quafi direi più 
fcema di cognizion , che di Fede , quelli già vomitati contro di voi , o 
Donne , dall' iniquo Severo Scolare di Taziano nel fecondo Secolo 
della Chiefa , e forfè ancor più perverfo d-l fuo Maeflro medellmo. 
Quelli ad una malnata turba detta de’Severiani dal nome fuo avendo in- 
fegnate nuove befiemmìe , ancora per l' odio contro di voi conceputo 
rigettando affitto 1’ EpilloI e del grande ApoHolo Paolo, un nuovo prin- 
cipio, e troppo diverfo a voi dette , e un troppo iniquo, e troppo con- 
trario Capo vi dellinò fi). E’ ancor voDro Capo, non v' è alcun dub- 
bio, Gesù; ma benché Egli lìa il primo, e principal vollro Capo , egual- 
mente che é Capo degli Uomini , ciò non ollante il governo di Voi nel- 
le temporali,, e nelle cofe di fpirito à voluto accordar tutto agli Uo- 
mini . Chtìflus quidam edam Caput Mulitris dall’ Eflio è fpiegato il 

D d r parlar 

[e] Dt Vir£;inìb. vtland. tap. 7. (4) Vtggafi Sant' Agoflino de bstref. cap. 34. 
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parUr dell’ Apoftolo , ftd Caput e/us tfl Viro mtdìanU , vtlut! capiti fuhu 
dinato, Nam ad ì/trum y tamrjuam eum , fui Jtxus rationa ptcficiiot y atqua 
fuc/ianlior iji , adtoquc fuperior y fptciat Mulufis gubtrnatio tam in Spiri- 
tualibut y quint in temporalibus . All' Uomo ha accordato il no^o S.gnor 
Gesù Grillo ]' ufficio di elTer iroflro Capo, oDoaae, Capo però ladipeadente 
non già , ma ad Elfo fubordiaato ; e dovrà a Lui rendere uno ftretcìffi- 
ino conto di quanto a Voi fa mancare il voftro Padre, o Figliuole, di 
quegli (Irapazai , che fanno a voi , o Maritate , i vuftri Conforti , i vo- 
ftri Fratelli , o Clorelle , i voftri Padroni, o voi , che fervite ; e gene- 
valmente i voftri Parrochi, i voflri direttori fpirituali, fe mancano a 
VOI io quegli aiuti , i quali vi fon neceifarj . 11 primo , e vero Capo 
Gesù tutto tien regiftrato , e premio immortale a quMli darà, dai quali 
ben foflenute faran le fue veci } una interminabile pena a chi dell’ ono« 
re abufandolì di effere ftato eletto a fo tenere quiggiu le fue parti , o 
{ler viltà non faprà ben diriggervi , o per arroganza piucchè Figliuole , 
piucchè Sorelle, piucchè Conforti vi terrà Ichiave . In quanto vi accade 

r irò fempre contente Iddio ringraziate , avendo in mente mai fempro 
efempio, e l’imitazione di Gesù Crifto, come ha già detto S. Paolo, 
e ancora ricorda nel terminare quello Verfetto dopo di avere fcritto ; 
emnit Viri Caput Chriftut rii } caput autim Muiitris Vir , a dir feguitan- 
do , Caput autim Chriflì Diut . 

VII. '.Quelle parole hanno voluto intendere alcuni fra i Greci Com- 
mentatori , e alcuni ancor hra i Latini , come fé qui S. Paolo parlalfe di 
Gesù Criflo, nou come Uomo, ma come Dio, poiché edendo dal Padre 
geoerato l’eterno Verbo, Q.uegli da Quello fi riconofca, come efli dicon, 
per caufa j Gran Caput Chupi Dtum intirpriianiury quod tu DtoChrijius 
ginitus fity idtaqui Diun habtat Autìonm y ac princtpiumy &y ut ipfi lo- 
jquuntur , caufam ; qutm fmjum tradìt tliam Cummentator Ambrojiu s y & 
a* IO aia quidam Latinorum. Quelle fmtimento però a me non piace, e 
follengo coir Ellio , di cui fon le citate parole , qui ragiouarfì dal no* 
diro Apollolo di Gesù Grillo, non come Dio, ma come Uomo, cosi 
avendolo iutefo la maggior parte degli Efpolitori, ifur* e»in>, come il me* 
deftmo Ellio feguita a fcrivere , duri fonat in Divinit , Fatrem dici Ca- 
put FHiì y cum Caput ad Eum y qui fubjeHut e/1, referaiur. Quomido me 
dixtrit quifquamy Pairimy & ritium i(fi Caput Spiritus Sancii y nifi qui 
voluirit Spiriium SanElum Patri y tV Fdio fwi/xtrt faundum harifim Euno- 
anianam , In quanto però alla fua Ummità facrofanta ben Gesù Grillo 
aveva Iddio per fuo Capo . E per dar onore , per far accrcfcer la gloria 
al fuo Capo, che non fodrl Gesù Cnllo qui in Terra, fr giunfe per que* 
Ao fino a Ipirare contento in mezzo alle p^ne più barbare fu quefit 
Croce! Humiliavit femitipfumyfailut b.iiins Ufqut ad moritmy mortem auttm 
Crucis (a). Kon faremo coltretti mai a dar prove si grandi di umiltà, 
e di ubbidienza, e leggeriflime fempre faran le nollre rifpetto a quelle. 
Imitiamo nel poco il fatto già dal nollro degnillìmo Capo nel molto } 
e in quefia maniera fenza confondere i ranghi delle Perfone, e le quali* 
tà dei comandi , vivremo con pace per pochitfimi anni qui in Terra , 
e tutte lofiem confondendo le gioje vivremo con gloria tu tutta 1' Eter* 
aità col nollro Santilfimo Capo Gesù in Paradifo . 

LEZIO* 

(a) Ad Philipp, cap. z. tf. 8. 
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Omnis Vìr orans ^ aut propbetam vtlato Capite , deturpar 
Caput fuum: Ontrùi autem Mulier orans ^ aut propbetans 
non velato Capite , deturpai Caput fuum ; unum emm efì , 
ec fi dtcalvetur . Nam , fi non velatur Mulier , tondeatur. 
Si autem turpe efì Mulieri tonderi , aut decalvari , velet 
Caput fuum . Vtr quidem non debet velare Caput fuum , 
quoniam imago , & gloria Dei efl : Mulier autem gloria 
Viri tft ; non enim Vtr ex Muliere , fed Mulier ex viro , 
etenim non efì creatus Vtr propter Mulierem , jed Mulier 
propttr Vtrum ; ideo debet h aber e potè fiat em fupra Ca$ 
put . 1. ad Cor. cap. iT. 4- 5. e 6. 7. t>. y. , e 10. 


I. Ontinua S. Paolo ■ ragionar dell' abufo, di cui abbiam parlato 
non poco nella Lezione pacata , e fempre più incalzando il di> 
fcorfo due ragioni si forti Egli arreca negli oggi citati Vcrfetti, che da 
materia piu intrinfeca prender non puù gli argomenti per rovefciarlo , • 
per eAirp^rlo . Effendo però fra Noi dei tutto andato in difufo lo fti* 
le qui rampognato da Paolo di entrare gli Uomini , e di orar nelle 
Ch<efe a Capo coperto , e tutti moftrandofi all' abito , ed alla de- 
cenza, quali da Lui ù volevano , lafciate , che prima di entrare 
nella materia , faccia in queft’ oggi ancora alle Donne v olire , o 
miei riveriti Afcoltanti , i più grandi elogi , perchè efeguita da effe 
è appuntino la Santa Dottrina , che in queffo genere inìegna 1' Apo- 
fiolo. Si veggono fempre io quella divota Città cosi ben velate, e co- 
si roodeffamente vellite in particolar nelle Chiefe , che fono bene de* 
loro Uomini la più illullre gloria , ed effer potrebbero a tutte il più fu- 
blime , e nobile efempio . Con tutte , e ben di Cuor mi rallegro , e 
tanto più grata ad effe riufcir potendo la venerata Dottrina di Paolo 
Santo , quanto più veggono effer da loro in tutto efeguita, entrerò con 
fornaio coraggio , e fenzs riguardi a parlare d’ una materia , che effer 
potrebbe altrove pur troppo pericolofa , e troppo riufcire dovrebbe difca- 
ra . £ fenza più incominciamo follecitamente a parlarne. 

II. Ogni Uomo, dice TApoftolo, il quale ora pubblicamente e legge, 
e fpiega al Popolo le rivelazioni di Dio , avendo il capo velato ( il <%e 
è un legno di Ibmmeffione ) difonora fe lleffo omnn vir otant , aut pro~ 
phitans vaiato Capita , daturpat Caput fuum , e la ragione fortillima , ed 
unica Egli ne reca poco più fotto fcrivendo, effer 1' Uomo la bella imma- 
gine deir immortale Fattore . Andò ben lontano dal vero lo fcellerato, 
e reo Saturnino empio feguace del fuo Maeftro Menandro, allorché vo- 
lendo fpiegare nel fuo favolofo ereticale lìftema della produzione del 

Monde 
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MondcT} come formato foffe ad immagine di Dio il' primo Uomo da quei 
lecce Angeli fatti da effo empiamente Autori del Mondo, viene a narra* 
re come difcefo effendo dal Cielo in forma vifibile Iddio per rimirar U 
loro Opera , 1’ Uomo efìfì fecero di quella immagine, fotto la quale fi era 
Iddio lafciato vedere da eflfì. Iddio creò T Uomo a fua immagine , e fece 
in Lui trafparire un raggio polente della fua gloria mediante la fua auto- 
rità fopra le altre Creature , in ordine alle quali è come il Vicario di 
Dio, e non deve adunque velarfi, perchè non conviene nafeondere, 
bensì manifedare 1» gloria di Dio («). iju’uitm non debet velare Caput 
fuum , quoniam imago , & gloria Dei tfi. Portò fenza dubbio S. Paolo il 
penfìern, allor quando fcriffe in quella maniera, alla nobiliHima e vera 
llloria deferitta a Noi da Mosè della^ fublime creazione dell’ Uomo fat- 
to da Dio a fua bella immagine ,. e fomiglianza , dal qual fuo altiflimo 
pregio viene per confeguenza che dir fi pofiTa in> qualche maniera la 
gloria del fuo Fattore,, perchè Iddio medefimo in quefia piucchè in ogni 
altra da I ui creata opera poffa gloriarli : quia Deus itt hornine , tamquam 
puleherrimo' quodam opificio ,. quod O" Ip/e fecerit immediate , & in quo 
perffSlius reluctat Opifìcis fimilitudo , potrji furt gloriare {b) » Tacciano 
pur quei vani feguaci deirabbominato Epicuro, i quali toglier volendo 
all’ Uomo* non folamente, ma a chi lo produlfe, la gloria, già vomitarono 
tanti e tanto orrendi fpropofiti , i quali sì bravamente furono confuta- 
ti dal Firmiano Lattanzio [rj , e tutti in noi fteffi riconofeiamo la glo- 
ria no (Ira, riconofeiam la gloria dì: Dio. 

Ili. Quelle ragioni- però di fuperiorìtà a tutte- P altre Creature , e di 
elfere immediata' immagine del Creatore, mercè le quali e per non mo- 
(Irar dipendenza da alcuno qui in Tèrra, e per non nafeondere la bel- 
la gloria- di Dio, non deve l’Uomo andar col capo coperto, non milita- 
no* in conto alcuno a prò della Dònna , la quale e(Ter deve all’Uomo 
foggetra , e quefio ha da riconofcer continuamente per fùo Superiore ; 
e benché fia formata ancor effa ad immagine di Dio , n’ è- folamente 
immagine mediata^ e non immediata , in quanto cioè è immagine dell* 
Uomo, che fatto fu* ad- immagine, ed a fomiglianza di Dio e de ve per 
confeguenza andare velata, perchè orando in Chiefa, o profetizando («) fen- 
2 a alcun velo che la ricuopra viene a far difonoie a fe ftefifa , volen- 
do 


[a] il Picquigny nella fua Parafrafì dì qutflo Perfetto, . 

(b) Ediur hic . Haimo: Cajetanus^ & alii • 

fc] Veggafi il fuo eeeellente Trattato de Opificio Dei' cap» 2» e feg, 
\d) Teodoreto, Ecumenio ^ e P E/ìio a quefio Perfetto, Veagaji ancor» 
Vgone Vittorino qux(l. top. in hanc Epifi. 

[rj Nulla fi dice in quefta Lezione per ifpiegare quella parola^ Prophe- 
tans,- perchè in un altro capitolo ìjlituire fc ne dovrà piu acconciamente il dim 
frotfo ,■ Dubbio non u’ è , effervi fiate ne* primi tempi della Cattolica Chiefa 
alcune virtuofe Donne arricchite da Dio dello Spirito- di Profezia come era 
fiato già tanto prima predetto dal Profeta Giojeley Prophetabunt Fi lise ve- 
ilne* Ma proibendo affatto S, Paolo alle Donne di parlar nelle Chiefe^ cioè 
nelle- fedele adunanze y quando di tal proibizione dovrà parlarfiy diremo quanm 
lo ferir neceffario per ifpiegare quejio VerfettOy e per dimofirarty come a quel* 
lo non venga ad opporfì , 
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do tnoftrirfi efeate da quella foggezione , da Lei all’ Uomo dovuta , e 
dalla (leda natura ad ena infegnata . Provvida la natura , come piùioc» 
to infegna S. Paolo, ed è necelTario di qui accennare per bene unir la 
materia , e fpiegarla dirutamente , è data alTai più abbondante nell' ac- 
cordare i Capelli alla Donna , e non per altra ragione, le non per quel- 
la, che fervan quedi ad elTa di velo , e red^ idruita continuamente dell’ 
obbligo fuo di andar ben velata : quonìam Cafdli prò vtlamint Et dati 
funi: ora farebbe Ella cofa decente, e grata a vederli una Donna priva 
dell’ ornamento de' fuoi capelli, e rata adatto nel Capo? Nò certamente. 
Tanto deforme , e tanto ingiuriofo affronto quedo mai fempre fi giudicò 
per le Donne, che narra Tacito, «Aere data antichil&ma ufanza de' Po- 
poli della Germania di cadigare così quelle Donne , le quali macchiate 
fodero di grave colpa centra la Fede data al Conforte, e in quella ma- 
niera difonorate fcacciarle dalla fua Cafa , e redimirle ai Congiun- 
ti («li e queda minaccia medefima per parte di Dio li ritrova fatta dal 
Santo Profeta Ifala per le loro gravi mancanze alle Figliuole di Sion [òj, 
e quedo idedo in gran difonore, e tormento di chi profedava la Legge 
di Gesù Grido ebbero ardire di praticar certi Barbari , di che ci ha la- 
feiato una illudre tedimonianza S. Cipriano (rj ; e della deformiti, 
che rende a una Donna la fua totale privazione del confueto ornato de’ 
Crini , una non meno intigne tedimonianza è renduta da Sant’ Itidoro 
PeluGota , il quale ci narra , che amata da un Giovane una virtuofa 
Fanciulla oltre ogni creder bellitfima, e quanto bella, tanto modeda, 
non avendo faputo mai trovar la maniera , perchè tralafciade I' amante 
di feguitarla, tutta improwifamente fi rafe adatto la teda , e cosi pre- 
fentatali ad Edo una volta , tanto badò , perchè atterrito , e corretto 
non più fi volgede a mirarla : ^uo deformi efptflu max in ilio coneupi/etn^ 
tia fiamma extio^a efi (d). Ora fappiate , dice S. Paolo, che allora quando 
nelle fedeli adunanze fenza un velo , che la ricuopra , viene una Don- 
na ad orare , tal per l’ a^unto vi comparifee , come fe adatto rafa , e 
fenza capelli vi fi portade ; unum efi ac fi deealvttur (») . Mofira cedei 
di tanto abborrire quel fegno di foggezione ad eda dovuto rifpetto agli 
Uomini , che può egualmente fdegnare ancor quello ad eda accordata 
dalla natura ; e perciò fe non vuol portare un tal velo , quello dei Cri- 
ni ancora fi tolga; nam fi non vtlatut Mulier^ tondeatur ; e fe troppo fi 
crede deforme, e difonorata coll'andare fenza Capelli , e rafa del tutto, 
dunque ancor porti un velo , che la ricuopra , e modri cosi di far vo- 
lentieri quanto le è infinuato dalla natura medefima (/), o non volen- 
do a queda badare , ed efeguirne gl’ infegnamenti non fi vergogni di 

dimo- 


(<) De morib. Gtrmanor. (b) Jfaì. taf. 3. V. 16. 

{cj Epifi, 77. ad Hemtfian. 

[d] Lib. 2. Epifi. ^3. ^ 

(0 Adto turpe efi Fam'tnam orantem in Eecltfia , aut prophetantem 
cattrt artificiali velo capitis ^ ac fi careret ejus naturali , ^ rafa ejfet ufqu* 
ad cutem infiar deceluatx . Martinus Wouters Dilucidat- Selciar. S. Scrip. 
quaed. Par. 6. in hxc verb. D. Paul. • 

V) f <* Verfetto, 
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dimiftMrfi ardita così^ che come è pronta di toglier da fe quello velò * 
pr ati farebbe ancora a toglierli il naturale dei crini (a) • 

iV> Di quefla letterale fpiegazioae però non contenti andiamo, o Su 
glori, a trovarne un' altra, e forfè ancora più propria nel fenfo morale» 
che n può dare , e dare fì deve a quelle parole di Paolo Santo . Non 
fol mente così le Donne avran cominciato di andare allor col capo feo* 
priCo, per dimollrarfi all* Uom non foggette ,. ma e molto più per quel» 
la ragione nella palTata Lezione lommmillrata a Noi dal Tirino, 

Jiof allictrent ,. dtteSlo vultu^ pattnùbus- oculir^ expanfts captUis , formam fuam 
puhlìce oHemabant : fì veggono ancora a* dì nofìri andar tante e tante 
lenza alcun velo, che le ricuopra , e a foggia vdlite » non fo fe dire li 
d^bba inventata dalla corruttela del Mondo, o dalla più rea malizia 
d’ Inferno , ed altra non è di quelle l'idea , (e non quella di compari- 
re più' belle, di elTer più riguardate , di aver maggiori gli OlTequ;: ma 
eh Dio ! Se a lume diritto così rimiralTer fe lleìTe , come eran vedute 
le Donne di fìmil fatta dal grande Apollolo Paolo , oh quanto deformi 
• ai 'loro propri occhi- comparirebbero! Ingannano a quella vifìa quelli 
per altro sì ben arrotati crifialli , avanti de* quali fì gettan miferaroente 
tante ore , e il vero non dicono : un più chiaro fpecchio vi fì ricerca.» 
e quello debbe elTer folo quel della Fede ,. al quale foltanto data una 
pafTaggiera occhiata di fuga , conoficerebbono , che nell* andare alle Chic- 
le fenza d' un velo, che loro ricuopra il capo, e non raodellamente ve- 
nire in guifa sì bella vi comparifeono, come comparirebbono in pubblù 
co ,. fe tuite rafe, e fenza un Capello nel Capo vi fi portalTero : Mulìtr 
non velata, idem r/l, ac ft decalvetur . Così comparivano colà in Corinto 
le Donne agli occhi di Paolo, e comparifeon così ancor fra Noi agii 
occhi de' Savi ,. e de* timorati di Dio, quando immodelle ,.e non vela- 
te in particolar nelle Chicle hanno ardimento, di prefentarfì ; ed oh il 
bell'onore che ognuna di elTe fa a fe medelìtna / Unum ejl^ ac fi decai» 
vetur deturpai Caput fuum. 

V. Ma vile» anzi- vilifìfìmo danno è quello, che fi' cagiona da uns 
elleriore deformità,. e vifìbile fóto agli occhj’della mente di pochi» Un 
danno maggiore, danno da non otfendere la immaginata bellezza del cor- 
po, ma quella vera dell’ Anima , e dell’ onore fanno le Donne a fe fief- 
le , con farfi confiderare, comechè onelle folTero nell’ interno ,, per po- 
co buone, e poco di Dio timorate Non può rivocarfì a dubbio il San- 
to volere di. Dio, che vadan le Donne modellamente vellite, e velate» 
.le violatrici di tal comando fece fgridare alpramente per lò Profeta Ifà- 
ia [éj, gravillìmi in lor dichiarandoli di volere fcaricare i callìghi, fe non 
velate colla maggiore onedà' vedute fi fodero : le mìnaccie medelime 
rinovar fece per Geremia [c] ; lo fece preferivere in Legge alle Catto- 
liche tutte da P^o,.e fece dir loro,, che non proibivanfi affatto i mo- 
derati ornamentf; ma fuor della Chiefa reftàlTero Argenti, ed Ori, e 
Perle , e Diamanti, e tal folTe l'abito, quod decet MuUeres promìttentes 
pUtaurn per bona opera [d] : da tutti in fine quanti elfi fono i degni Scrit- 


un tale argomento da Ecumeni» a queflo paffo • 
Ifai, cap. IO. e feg* [f] Jerem. caf, 44. 

(d) 1. Ad Tìmotb, (»p, 2. t'*. IO. 
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tori dell* Evangeliche maffitne, o antichi , o moderni, ha fatto rmovellt* 
re i comandi fuoi , le Tue minacele , la (uè querele . £d^ oh quanto que« 
fte erano rifpettate , ed eran temute nei primi tempi della Cattolica 
Chiefa da quelle Fedeli Donne , che meritaron perciò di eifer fatte de- 
gne feguacì nei loro predicar degli ApoOoli («>, furono ancora alzate al 
nobilimmo grado di DiaconefTe (6)1 Ci fono reflate ancor lòtto gli occhj 
in qualche maniera nelle antichilliine loro imagini a Noi confervate dalF 
Aringhi (r) e dal Buonaroti (d) , e tali erano generalmente al volto, 
all'abito , al paltò, quale ci vien deferitta da S. Girolamo mirabilmen- 
te r incomparabile Affella .* n$6‘U illius ftvtritatt jucundìus^ rtibii fuavjtat0 
tùjìius , nihil trìfiitìa fuavtus . ita palio? in facU tfl , ut quim continone 
iiam indicet y,non radohat ofltntationem , Sermo fiìens^ & filenttum ioquenu 
Nee citus , nec tardus inceffus . Idem fempet habitus ; negleEla mundtetes , 
& inculta vefVs: cultus ip/e fino euitu (r) » Dalle quali parole ficcome ve- 
dete , Afcolraati , quali effi erano ì fentimentr, che con un modello , e 
proprio andamento infpirar fapevano^ quelle piiffime Donne, così pel con- 
trario arguir potrete quali lìan quelli , che infpirar polfono nelle illumi- 
minate menti de' favi con un andamento in tutto diverfo. £ pure oh 
quante mai fe ne trovano, che con grandillimo danno di loro ihffe van- 
no a dì nollri ancora alle Chiefe si fattamente abbigliate, che dir lì 
potrebbe loro con S. Giovanni Crifollomor andate alia Chiefa, a a qual- 
che Fella da ballo ? Andate per adorate T Altidìmo, o per infultarlo , e 
far adorar Voi HelTe in fuo luogo? Vi andate per pianger le voflre col- 
pe ? Ma fono eHì quelli abiti convenienti alle lagrime di penitenza , e 
di Contrizione ? 

VI. Io non vo* credere in mente di quelle tali un empio penliero di 
andare così nelle Chiefe per far degli acquilli, per invaghire, e per ri- 
cever da tanti incauti, e (guardi , ed olTequi . Ma crederan tutti , lìcco- 
me io credo? Nò certamente, e in quella maniera, che una modella 
comparfa in niente di ognuno fufeiterebbe degni penheri delFonefià, e 
della interna virtù , una comparfa immodella fufeiterà certamente giudizi 
di un animo e poco quello , e viztofo ; nè allorché quelli alcuno for- 
malTe eder potrebbe riprefo qual’ Uomo, che poco aggiufiatamente peo- 
fide , o con troppo ardita temerità i fuoi giudizi volede precipitare • 
Non ebbe timore di eder così tacciato il roalBmo di tutti i Dottori della 
Cattolica Chiefa il fovracitato Girolamo , allor quando fetide Impudica 
mentis indivia vefies pretiofa (f) ; non l’ebbe il Nazianzeno Gregorio^ 
quando con occhio compadionevole alcune abbigliate Donne de' giorni 

£ e fuoi 

(а) Vtggafi intorno a quefio guanto fi è detto di fòpra in quofio modefi» 
mo Tomo Ltz. 80. §. z. pag. 21. e ftg, 

(б) Di fùefie fi parla nel Libro dolio tóflitazhni ApofìoUcho cap. 
15. e "oeggafi guanto no dire P eruditìJ[f:mo Cttelerio^ o P Emintntijfima 
Or fi nel Itb. s, della fua Éccl. ^tor. i6. in fine, 

(c) . Rom. fubterran. pag. 475.- 5^7. 549* Nella mtdefima Opera fi vede 

una Donna alla pagina 461-. in atto di orare fenza velo ^ ma con i Capelli 
così fpotfi , che queflì le fervono di itn ofeuriffimo velo , 

(d) Vetr. illufìrati Tiv, 18. fig. 2. e Tav. 21. dg. i* 

(r) Epifi. ad AJarctllam, (f) Epifl, ad Furiam, 
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fuoi guirdando, s(Terì; H/tt grtificU non pudUU'ut funi , fià hjciytd ^ adì’ 
àtdinis (a); e per tacere di tanti altri non ebbe timore di giudicar teine« 
rariamente un Bernardo , quando efclamò ; Viliium curiafiias [ e quando 
hanno ufato mai le vefii più curiofe di quelle de' giorni noftri J ? 
(Uum cutiofitts dtfotmitatis mmtium , é* morum indicium */i (6) , £ qual 
grave danno con fufcitar quefii , ancorché fodero falfì , non però mai 
temerari giudizi , faran quefte uli a loro medefime? Un danno gravifli» 
ino , e un danno canto peggiore , quanto più pubblico, e non folamente 
palelé agii occhi de' fav; , ma a quelli di tutti ; hra i quali febbene fa« 
ranno alcuni , che non reggendo alla fcoftumata , maligna villa , 
e abbaderanno alla Terra i lami fcandalizzati , o altrove li vol- 
geranno , per non mirare , oh quanti e quanti a quelli pericolofì, 
funedi oggetti fi fermeranno eftatici innanzi , e quali farfalle a un 
torbido lume fe lleffi incendiando, infieme col proprio il danno di quelli 
cagioneranno/ 

VII. In quella maniera medelìma, che dalla attrattiva virtù del Sole 
in alto levata a piccole dille 1' Acqua del Mare fi dringe infieme in 
tal guifa , e fi condenfa , che ofcuro prima , e tenebrofo il Cielo ne ren- 
de , e pofcia calando a dille a dille penetra in feno di cavernofa , ed 
■Ita Montagna , e dentro di eda allorché é raccolta , tanta infieme fe ne 
tnifchia , e fe ne unifce , che ai fine adatto fdegnando di dar là dentro 
nafcofa , tutto percuote , e rompe quanto a Lei poda fervir d' impaccio, 
e di riparo ; e benché efca o piccol rufcello , o placida Fonte , di cui 
appena il luono fi afcolti , coll’ andar poi tanta lena acquida , e tanta 
forza, che o fia di Legni , o fia di Marmi il ponte fdegnando, e fempre 
più gravi , e fempre peggiori recando i danni , quella medefima prima 
si vile e si bada Acqua al Mare ritorna col mormorio più fuperbo y co- 
sì degli oggetti pericolofi di queda forte fuole avvenire . Mira un Uo- 
mo , ancorché modedo , una Donna di quelle , di cui parliamo } ed ec- 
co dal di Lei lufinghevole volto , o dal mezzo ignudo fcoperto feno , o 
dal così vanamente contorto crine, mercé dell’ Uomo la fantafia , s’ in- 
nalza , come terreno vapore , un pieeoi penfiero ; quedo la mente odu- 
fca , ed ottenebra, ed eccol difcefq immediatamente nel Cuore : più non 
ritrovali pace; più non fi trova ripofo.* ognora fi accrefee più il deliro 
idànnofo, e a poco a poco rotto, ed infranto il freno della roodedia, 
per quella vida, per quella occhiata, per quel pericolofo veduto ogget- 
to, di vizio in vizio fi va fempre più, e continuamente precipitando. 
£ qual non farà di quelle immodede perdute femine il danno, fe a ca- 
gion loro feguendo di tanti buoni la miferabil mina , queda dovrà at- 
tribuirfi a quelle da Dio vietate, e abbominevoli ufanze? A quel compa- 
rire (ì van^ente abbigliate? A quell’ andare alla fine tanto immodeda- 
mente vedite ? 

Vili. Io non fo darmi a credere, che a tutto quedo ben giudamen- 
te non avede riguardo S. Paolo, quando prefcrilTe alle Donne di. andar 
velate alle Cridiane adunanze, e che tutto quedo in necedaria fpiegazio- 
ne di fue parole non fi dovelfe oggi dire, quando madimamente fiamo 
arrivati a certi infelici , e miferi tempi , nei quali nou più le ofeure , o 

undi- 

'ì* [ej Hm, 15. (A) Lib. 3. dt Ctnfidmt. 
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cindiJe vefti ili !!ne , o lana in ufo una volta , ma feBipre frmplici , e 
nodefie [a] fono adoprate dalle Crifiìane Donne , ma in troppo diverfa 
Coggia vanno pur troppo ancor nelle Chirfe continuamente vefiite , ^ 
abbigliate, fenza penfare in conto veruno all’ altra ragione foggiunta qui 
da S. Paolo di eifer cioè la gloria dell' Uomo Mulitt glorit tjt Viti fui , 
e di dover feropre per confeguenza tal dimoftrarfi in ogni Tuo atto , c 
in ogni Tuo qualunque aedainenio da poter ritenere con tutta giullizit 
un tal pregio. 

iX. nnj4va un giorno conlrderando il fottiliflimo Dottor Sant’ Ambra*' 
gio l'Opera grande fatta da Dio della Creazione dell’ Uomo , e rifletten* 
do come in un tempo ftelfo, e della medellma Creta, onde formato fu Adamo, 
formata non fede la fua indivifibil Compagna , ma da una Coda di Lui tratta 
foife , ah non è quedo fenza un miliero ben grande , efclamò ; me iìlud 
etkfum eft, quod no» dt tadtm Terra, in tjut p/almatus tjl j4dam, ftd de 
ipfittt Ade colia faiìa fit Mulìtr [b) . £ quello miliero a rintracciare con* 

tinuando , tanto ne accadde , feguita a fcrivere , per additare dell’ Uo« 
mo , e della Donna una natura medelìi^ x provenire da un fonte illef* 
fo il genere Umapo r ett fcrtmus unam fa Piro', O" in Mulitrt Corperis 
effe naiuram y pnum fonttm generis humani: ideo non duo a principio fedi 
Vir , Muliir , aéf duo rir! , ne^»e due Alatieres , fed primum Vìr dein» 
de ex Eo Aluliù . Unam enim naturam voltns hominum cofìituere Deus y ab 
ano p'incipio Creatura hoe incipìens , multarum , & difparium naturarunt 
eripuit faeultatem. Elfendo adunque provenienti da un fol principio l’Uo* 
mo, e la Donna , ma quella avendo in certa maniera l’Uomo per Aio 
immediato p'rincipio , e l’Uomo riconofcendola per la più 'bella produ* 
zione di fe med^imo, quale non ha di qui ben giuda cagione di glo* 
riarfi di Lei , come d’opera grande formata per alto Divin conliglio da 
una fua colla , e intieramente per Lui , come léguita a fcriver S. Paolo; 
JVon enim Vir proptet MuUtremy fed Mulier ptoptet Virunty t^{p\egi l’An* 
gelico, fcilìcet in ad;utorìum generationis y quomodo patiens tfl_^opter agensy 
& materia tropter formam , da che induce 1’ Eltio un forte motivo dì 
gloria per l’ Uomo , e conclude ; ideireo Vir in Muliere , tantquam ptoptet 
fé formata gloriati potefl . 

X. £ quale in fatti non fu la proveniente in A^mo efirema allegrezza, 
allor quando dello da quel fopore in Lui idillatoda'^Dio vide di fe formata la 
fua bellilTima Èva , e ad Elfa fendendo in atto adettuofo le braccia, e di Efla 
oltremdo gloriandoli, proruppe in quelle parole, e lieto elclamò: hoe nune 
Os de Offiblts meisy & caro de Carne mea, hac voeabìtur V'tago yquia de Viro 
fumpta eji [c] , tanto recandoli a gloria una sì fatta produzione, che a noa 
ofeurare , o a non dimenticare giammai quella gloria nell’ Uomo, volle 
accordarle un nome, il quale indicandone continuamente l’origine, con* 
tinuamente la rammentaffe : noeabitur Virago , quia de Viri fumpta efl» 

£ e a Per 

(d) Vegganft i due eceellenti Libri di Tertulìiam de Habitu Muliebri: 
e de cultu fzminarum . parimenti Clemente Alrlfandrino lib. 2. 

Padag. cap. n. Il Ferrari de Re vefiiaria ad i/ Li»/ de Erud. Apoftolor. 
cap. 4- Digreff. i. 

[b\ In lib. de Perad. 

(tj Gcnef. cap, l- V. aj. 
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Per cooTervara però ed a fe ftefTa, ed all' Uomo tal gloria , per non 
arrifchiarri a perderla miferameate che far dorrò , foggiuoge S. Paolo I4 
Doaoa? Idt» pottjìtttm dtbtt htbtte fupra Ctput : deve perciò andar col 
Capo velato in fegno continuo di fua neceffaria ìoggezione, e di quell' 
onore , che deve recare a fe ftetfa con quefto titolo . Sebbene qui non 
fitnane S. Paolo, ed altra più forte ragione ne infinua in quelle due fe- 
guenti parole : propur Aniths , quali , piaceudo a Dio faranno fpieKac* 
fulla ventura Donteiuca • 



LEZIO. 


» 
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Jdf 9 àthet Mulier poteflattm habne fupra Caput propter Ah- 
gtlos, Vos ìpft judicate, Decet Multerem non velatam orare 
Deum ? Nec ipfa natura doces vos , ^uod ft Vir co- 
mam nutriat ignominia ejì ili* ; Mulier wrh fi comam 
nutriat gloria eji illi ; quoniam CapiUi prò velamine ei 
dati fune • Si quh autem videtur contentiofus effe , Nos 
talem eonfuetudinem non habemus , ncque Ecclefita Dei • 
I. ad Cor. cap. ii. io. 13. 14. 15. e 16, 


I. X T Oh folamente deve la Donna andar ben velata per le ragioni 
1 \| già addotte nelle Lezioni paliate, ma, e molto più per T altra 
fortidìma recata ancor da S. Paolo colle citate parole propter Angtlos, 
Deve la Donna andar nelle Chiefe modeftamente velata a motivo degli 
Angeli . Grave però, anzi graviilima difficoltà qui s' incontra a ben ri- 
trovar quali fiano quegli Angeli , de’ quali intende S. Paolo qui di par- 
lare, e fra la diverfità delle opinioni degli Scrittori , ed Interpreti, al- 
cuni de’ quali tanto fra loro diflanti fono, quanto è dinante il Cieldall* 
Inferno, con gran timore fi può folamente fcioglier la lingua per ragio- 
nare. Io , Afcoltatori, vi riferirò fedelmente quanto fi è detto da quelli, 
che ho io potuto vedere, e rigettata la prima delle opinioni, che vi 
efporrò, come impofiìbile afiatto, e degna di rifo ; ripudiate del tutto 
come falfiffime le altre due , che vi addurrò, in quella maniera con cui 
già furono fcritte , vedremo fe in altro afpettd confiderate pofTono en- 
trambe , eifer vere ^ e nella quarta alia fine come di tutte la più proba* 
bile , e la più facile ci fermeremo . Ben intendete da tutto quello breve 
non ed^er la via oggi apprefiata da correre , onde fenz’ altro efordio dia- 
mo principio . 

II. Giovanni Ligfoot nello fpiegar quello palTo una curiofa , e Urani 
opinione da Elfo fol follenuta ha recato in Campo • Debbon le Donne, 
Egli dice , giulla la Legge di Paolo Santo andar ben velate , e continua- 
mente . In una fola occafìone polfon liberamente andar fenza velo, e 
ciò in congiuntura di dover comp4rire innanzi a coloro , che Angeli de* 
Matrimoni fono chiamati. Era collume per verità di tutte le Orientali 
Zitelle di prender per loro Spolì Uomini da Efie mai non veduti . V’ erano 
dei mezzani, i quali trattavan gli accafamenti^ quelli vedevan le Spo- 
fe, quell: con efie parlavano, di loro prendeano i ritratti, e li recavano 
ai Pretendenti [a ] , e quelli , i quffli chiamati erano gli Angeli , o fiano 
i Mefiaggleri de’ Matrimoni il tutto accordavano. Or quelli adunque va 
ir Ligfoot a trovare con bizzarifiima idea per ifpiegar quello pano del 

nollro 


(«) Chardin, Tom. i. pag, 1Ò5. 
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nodro Apoftolo . Per fard vedere da quefti può , Egli dice, una Donna 
andar fcnza velo ; Jt^ef potifltttm habtu fupra Caput propter Angtlos j 
Vult jipojiolus Mtilìtrì affé pottjlatem fupra Captit'y iìcert fcHìcet ort aperto 
fife Paranjmmphtr^ five Angeli quos diximus^ exhiòeref ut poflulata Uxo* 
ris venu;iatem referant ad Sponjum . Nuova del tutto, e curiofiffima fpic- 
gazione non mai penfata ficuramente da verun altro, perchè da S. Pao» 

10 non mai avuto in idea tal codume fcrivendo quelle parole. 

HI. Di quella opinione adunque più non parlando, e di coloro, iqua* 

11 han veramente il nome di Angeli intender volendo il Tedo di Paolo, 
Tubito entriamo in una quedione ben grande . Il nome di Angeli cosi 
competendo ai buoni del Cielo, come ai cattivi ancor dell’ Inferno, è 
da cercarli di quali di elfi intènda S. Paolo di ragionare. Abbijtmo nel 
Genefi giuHa la noftra Volgata un Verfetto , da cui fappìamo, che vi- 
dentei Filii Dei Ftiias Homtnum , quod effent pulchra , aereperunt ftbi Uxo- 
rei ex omnibus j quas elegerant (a). Un tale Verfetto Torto il nome di 
Figliuoli di Dio non intendeva parlar , fé non fe dei giudi Figliuoli del- 
la generazione di Seth , e fotto il nome delle Figliuole degli Uomi- 
ni delle fcudumate Figliuole della generazion di Caino (^), ma cambia- 
to nella Verdone celebratiliìma dei Settanta in quella parola Filii coir 
altra di Angeli : Videntei Angeli Dei Filias Hominum diede motivo ad 
alcuni di creder caduti in un tale amor colle Donne gli Angeli Santi 
del Cielo . La non meritata credenza acquidata, come fe vero fode, da 
un Apocrifo libro per tale fcoperto da S. Girolamo [c] , e per vero di 
Enoc , quel Patriarca dato già al Mondo prima dell' Univerfale Diluvio 
creduto da tanti Padri della Cattolica Chiefa {d) nel qual Libro veniva fcritta 
chiaridimamente tal favola, accreditò la menfogna, e fi credette da mol- 
ti, e qua fi da tutti, che gli Angeli ideffi del Cielo avellerò avuto com- 
mercio colle Figliuole degli Uomini . Non fi à più intiero un tal Li- 
bro, e, o lode quedo fotto un tal nome un dì pubblicato da un qual- 
che Ebreo prima della venuta di Gesù Crido, come ha pretefo il Grab- 
be (e;, o lo fode da un Cri diano nei orimi anni della Cattolica Reli- 
gione, come ha penfato il Calmet (/) ^ il più confiuerabile fquarcio a 
Noi pervenuto di E(fo è quel pubblicato la prima volta da Giuleppe Sca- 
ligero (g) e dal Sincello a noi coniervato nella fua Cronaca (b) . Udite 

però 

fo] Cap. 6. i. r^] SanP Agojìixe deCiv. Dei Lib, 15. rap. ig, 

(e) De Scriptor. Ecclefiad. cap. 4. dove fi vede che ancora da altri tra 
ireduto Apocrifo . 

id) Nei primi Secoli della Chiefa credettero vere un tal Libro in parti- 
colare S. Giurino Apolog. 1. c 2. Clemente Alleffandrino lib. òc 5. 
Strom. & Lib. t. de Pedagog. cap. 2. Sani* Ireneo de Haeref. Lib. 4. cap. 
30. Tertulliano de Idololatr. lib. 1. cap. 9. de cult. Mulier. cap. 10. De 
veland. Virg. cap. 7. Atenagora legar, prò Chridian. S. Cipriano de Di- 
fciplina , òc hab. Virg. lib. cap. 54? Lattanzio Firm, Divin. Indir. Lib. 
2. cap. .(4. Sulpizio Severo Hid. fac. Lib. i. Minuzio Felice inO£lavio» 
Sant' Ambrogio Lib. ée Noe, Se Arca cap. 4. e Lib. i. de Virg. 

(e) Nat, in Spicileg. PF, Tom. 2. pag, 34^. 

[fi Nella fua Differtaz. fopra il Libre dì Enoch. 

(g) Ad Crac. Eufeb. pag, 405, [AJ Ctonograph, pag. it. e 4^, 
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queflo fatto , come è raccontato dal Firmiano Lattanzio' nel Libro 
fecondo delle Aie Divine lAituzioni al capitolo deciinoquano . 

IV. Emendo, Egli dice, come A ha appunto nel Geneiì (a) crefciuto 
di molto fu quella Terra il numero grande degli Uomini, volle, con 
tratto particolare di Aia infinita mifericordia il ClementilTimo Iddio man* 
dare quaggiù molti Angeli, i quali aveflero in cura il genere Umano, e 

10 difendelTero dalle InAdie dell’ inferaale Nemico , il quale avrebbe cer* 
cate le lirade tutte , e tutti i mezzi adoperati per farlo arrivare in odio 
al fuo Dio . Avverti però quefii Angeli , perchè clli pure per loro Aeffi 
fodero vigilanti , e non fi lafciaficro in conto veruno fedurre dal Ten- 
tatore maligno , certi , e Acuri di non ritrovare perdono , fe in qualche 
colpa foder caduti , e aveder così perduta la dignità , e l’eccellenza di 
una celede foftanza. Tanto però quefti Angeli nel converfare cogli Uo* 
mini furon dall Empio Dominator della Terra , dal Demonio cioè cir- 
condotti. che a poco a poco furono, precipitati ne’ vizj , e datifi in pre- 
da al piu sfrenato amor delle Donne , a quelle A unirono . Se prima di 
giungere a quefto pa(A>, e prima di farfi cosi ribelli di Dio , in fra di 
lor A ftringedero fovra d’un Monte denominato poi Herman, o fia^fne- 
urna con un efecrabile giuramento, come nel Libro ifielTo di Henoc ede- 
re regidrato ci atteda Sant’llario {b\ dal Firmiano non A racconta, e 
fe da un tal giuramento avedie origine la terribile formola della maggio- 
re fcommunica , ne parleremo più acconciamente di qui a molto tempo. 
Ora, feguendo la favola narrata a Noi da Lattanzio, quedi Angeli dopo 
di eder cosi vergqgnofamente caduti non potendo più aver l’ ingredo nel 
Cielo, a Terra ricaddero , ed eflì, e quei da lor procreati non eden do 
potuti andare nè in Cielo, nè nell’ Inferno, fono quelli maligni Spiriti, 
I quali infettano l’aria, e la Terra . 

V. Secondo un tale difcorfo voi ben vedete quali edi foder quegli An- 
geli , i quali caddero in tanta , e al vergognola badezza , e furono elli 
gli Angeli Santi del Cielo , opinione non folamente feguita da quedo 
citato Autore, ma ancor da moltiflìmi altri, come ricavaA da Sant’ Ago- 
dino nella Aia egregia Città di Dio (r) , dove però dal Santo Dottore 
non è abbracciata : e Accome alcuni vi erano , che tal fentenza credea- 
no di confermare coll’autorevole fentimento del Principe degli Apodoli, 

11 quale perciò li credette condannati all’Inferno , chiariffimamente ci 
dice Sant’Agodino : Dei Angelot SanSlos nullo modo Uh tempore fte Ubi 
potuijfe ctedidtrim : nec de bis dixijfe Apoftolum Petrum (dj ; /» enim Deut 
Angelis peccontibus non fepercit [ed Carcertbus ealìginis inferri , retrudenx 
tradidìt , in judicio pumendos re/ervati , /ed potiut de illit , ani prìmum 
tpoftatantet a Dea eum Diabolo Prìncipe fuo ceeìdetunt ; e dopo queda la più 
probabile, e vera fentenza, di cui parleremo più abbado, prova, e conferma . 
Quelli però , che aveano abbracciata tal favola, facendo a queda rlcorfo 
nell’ interpretar quedo Tedo Mulier debet habere pctelUtem fupra Caput 
preptet Angelos , aderivano dover andare le Donne modedamente vedi- 
le , e velate in particolar nelle Cbiefe per non tentar degli Angeli San- 
ti una novella caduta. 

VI. Que- 


(a) Gene/, eap. 6. V. i< [b] In P/al. iji. V. 3. 

' ' . (c) Lib. 13. tap. 23. (d) Epìfl. 2. cap. 2. V. 4. 
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VI. Quella Opinione erronea , e falfiflima , e in tutto opporla a quai* 
to fatiamo di f^ede di quei purifEini Spiriti [«] i quali nè fono, nè poC< 
fon euere in conto veruno foggetti a quelli carnali amori, non va fe« 
guita , e va rigettata , come va ancor rigettata l'opinione di TertullUii 
no , che le parole di fopra efpreife del Genelì con meno di affurdiià , 
ma pur malamente intendendo dei reprobi dannati Angeli, vuol , che 
per edt le Donne vadan coperte , non poco in un dei tre Libri da Lui com- 
poni fu tal materia, in quefto ancor raggirandoli [b]. Altra, e molto di- 
verfa è la fpiegazione da darli al ’TcAo del Geneli, ove, o fi legga 
fi/ii y o li legga Angeli Dti, altro non li è voluto indicare, che un ce- 
to di Uomini ben collumati, e da bene, come bo a principio accennato, 
e come fpiega magìfiralmente, e da fuo pari il Santo Dottore AgolH- 
no (c) . Il Libro di Enoch a detto di tutti è Apouifo, e falfo, e nulla 
vaia a ftabilirlo quello, che leggefi nella £piHola di S. Giuda.* Prepi^rreuir 
tuum & de bis fepùmut ab Adam Enoch (d) non effendo qui nominato 
alcun Libro , e intender potendofi ancora di una antichillìma tradizione 
un tale Verfetto . £ per veritì come mai poteva penfarli un tal Libro 
campato dalle Acque dell’ Univerfale Diluvio , come per tante migliaia 
di Anni ognor confervato ? Se ciò (lato folTe, con qual altillìma vene- 
razione 1 avrebbe tenuto il Popolo Ebreo! Come di Elfo fi farebbe glo- 
riato ogni Autore / £ pur da nelfuao no' tempi antichi è flato giammai 
nominato. 

Vii. Ma quelle opinioni, che nelle recate maniere fon falle, e non 
degne di elfer fegulte, nè mai fi poflbn penfar da S. Paolo avute in pen- 
fiero in quella guifa , che dai fuddetti , ancorché celebri Autori s'ima- 
gicurono , potrebbero , Afcoltatort , per avventura in altro profpetto 
confiderate, ed efpolle elfer ottime , e dar con gran fondamente una giu- 
flilHma fpiegazione alle venera te parole del grande Apolloloi ed io non 
fono lontana dall' alferire aver avuto S. Paolo i buoni e reprobi Angeli 
in un tempo flelfo in penfiero nel commandare alle Donne, che fi por- 
taflero in Chiefa velate , e che a cagion loro lo preferivefley non giàper- 
cbè di loro temelle una pericolofa caduta, ma folamente per più meri- 
tar l' ajuto dei primi , per meno rcllare efpofle agli infulti , ed alle ten- 
tazioni ree de' fecondi . 

Vili. Tentationìbus vèam apnìra mn dtbtmusy quello infinuando , ci dice 
Tertulliano (r): e quale non apre amplilfima porta alle più fiere tentazioni 
chi ìmmodeflamente vellita, e non velata giunge alla Chiefa? Sono pur- 
troppo ognor perturbate per opera rea dell’ empio nemico d’ Inferno , 
da vaghe dillrazioni , e vani penlieri del Secolo in mezzo alle loro più 
fervotofe Orazioni le più venerande Matrone , e le Colombe più fem- 

plici 

(a) In uné ^nuotaziont del libro t/uinto del mìo Paradìfo riacquìflalo 
Tom. 1. pag. it> 14. ■)> e >d. della prima Edizione ho a lungo parlato 
degli Angeli , t della lorch natura , onda a quella rimetto il Lettore . 

(b) De habit. MuHebr eap. 2. Vengale ancora I iflelfo Autore lib. 5, 
toner. Marcion. cap. S. De Veìandis Virgtnib. cap- 7. De Corona Mìlìt.ap. 
14. & de Culto Faminar. cap. 5. 

(r) Loe. fup. fit. de Civ. lib. 1 5. eap, 14 - 

(0 De tuie. Famin. cap. z. 
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pud , che in un remoto , nafcofo angolo di cenericcio , o nero am- 
manto coperte , o non conofciute , o mirate con fomma edificazione 
attendono foto ad una perfetta unione con Dio . Or che farà di quelle 
infelici , e mifere Donne , che betfeggiando di quefie il Santo cofiame, 
vanno alle Chiefe fenaa alcun velo, che le ricuopra , e in abiti ricchi, 
e sfarzofi più per ricevere affai , che per fare le adorazioni , e in luogo 
vifiofo per eifere a tutti paleG , e a tutti ofientare la loro pompa , in 
aito elevate, ricevon da quello un faluto , a quelle rifpondon con un in- 
chino , quello accompagnan coll' occhio , c coi circollanti ad effe ap- 
prtffatifì , perchè così le rimirano, altro non fanno che ridere, e fa- 
vellare i Qual luogo non danno quelle alle più fiere battaglie del 
Tenutore maligno ? A quali non d cimentano irreparabili , e predpi- 
tofe cadute ? 

IX. £ fe, per chiuder la via a quelle importane tentazioni de* repro- 
bi Angeli, debbon velate , e modellamenti vellite andare le Donne alle 
Chiefe , oh quanto più vi fi debbono portar* in tal guifa per riverenza | 
e per rtfpetto, dopo il Signore, dovuto a quegli Angeli Santi , i quali 
invillbili alfillono ai Sacrifici Divini fo], unendo le loro alle nofire lo- 
di , e di quelli, che lor d^utati in cufiodia fi degnan di accompagnarle! 
MutUr dtbtt habtrt pottfiarem fupt» Caput , fpiega Bernardo Santo , 
guia Mulitw Angtlos Tefìes htbtnt honilii pudortt , aut impudntu (b). 
Quella fpiegazione , a cui fi riporta 1 ' Edio , come alla più probabile , t 
vera, non manca licuramente di tutto il più liabile fondamento, nèv'è 
cagione da dubitare, che non fi avelie in villa da Paolo Santo in quella 
fua legge , con cui prefcrìve alle Donne di non dar mai un menomo 
fcandalo , fe Gesù Grido medefimo allora quando volle fpiegare qual 
male gravidimo fia il dare occafione di fcandalo agl’ innocenti, e volta 
{piegarlo colla terribile frafe di elTer men male il precipitarli con ruvida 
fune ravvolti al collo d'intorno in meazo alle onde del Mare, altra 
ragion non addulfe , fe non che gli Angeli loro veggono fempre la mae« 
flofa faccia di Dio: quia AngtH lorumfimpn vidtnt facìtm Pairit mtì (e). 

F f X. Uo 

fe] N«n faUmmt* è btn fondata opìnhtu di Noi Cattolìii , tha gli 
jtngtli Santi afiliano inyifibiti ai Sacùfitj di noflri Altari, ma tra optniona 
ancor digli antichi Ebrti , cht a^tfleffero ai loro . Confitebor tibi Domine^ 
in toro corde meo . . in- conlpeflu Angelorum pfailam tibi diceva il SaU 
mifla Pfal. i?7- V. I. E veggaft quanto dice in qutflo propofiio Giu/eppt 
de bell. ludaic. lib< z. cap. z8. : Filone de humanit. 

[A] Serm. de Angelis. Veggaft ancora Tertulliano de Oratione: SanP 
Ambrogio In Lue. cap. Gregorio Lib. 4. Dìalogor. cap. 58.: Sant' 

^goflino lib. 12. de Trinit.^ cap. 7.: S. Girolamo in Math- cap. 18.: li 
Cri/oflomo, Teodareto , ed altri Efpofttorr. 

[f] 'Math, cap, 18. t^. IO. Stnfus totius eanflrublionit tft hict non tatti 
ttm propttr _ homines , fid & propttr reverentiam 4ngtlis debitam, Mulìer 
gtllet in Capite vtlamtn, pudoris, ac fubjtdionis ftgnum. Sunt tr.ini Angeli 
ubiqut nobit prafentet, maxime ubi catus FideTium habentue, vef Sacra my^ 
fierìa celebrantur, Quocirca ob torum reverentiam oportet tam Mulieres^ quam 
Viro* tato- Carpotit habitu deetnterr. & Imefla eompo/hts effe , ut dieert pof» 

fiat 
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X- Un altra in nulla improbabile, e forfè più giulla fpiegazione G da 
fcrò da più Padri, e da quali tutti gli EfpoGiori a quella parola di An> 
geli qui nominati dal grand' ApoGolo , e intendono elfi per quelli i Sa- 
cerdoti , i Religiofi , I Sacri Miniflri . Ben giallamente fono chiamati 
Angeli anch’elli; imperciocché non altro lignificando quella parola Aageli, 
che gli Apportatori de' fanti avvifi di Dio , quelli lòn pure i Sacerdoti , 
i quali, come l’Angelico fpiega, Angtlt d'uuatur, qui» Divina hominibus 
tnnunciant , e prima di Lui, e di S. Paolo aveva giù ai Sacerdoti accor- 
dato un nome si grande lo lleffo Dio per bocca di Malachia : Labi» Sa- 
terdeiU cu/ìadiunt ftìtnùam^ & Itgim nquirunt ex ore e)us\ Perchè? Quia 
jingtlut Domini Exercituum efl [aJi perchè il Sacerdote è l’ Angelo del Dio 
degli Eferciti . Angelus Domini Exercituum eji . £ perchè voi più aliai 
de’ Corinti potrete decidere, Afcoltatori, colla maggiore giuQizia un tai 
punto, come diceva a quelli 1 ’ Apoflolo, a voi dirò ancora io : vos ipfi 
fudicate quod dico •' Voi Gate Giudici , voi decidete .. Decet ne Mulitrem 
non velatam orate Deum Lecito farà, che una Donna in atto di pregar 
Dio alla Chiefa G rechi , e un velo non abbia in Capo, che la ricuopra? 
No certamente, quello è contrario a quanto dalla natura ad ella s’ infe- 
gna , avendole dato quella i crini per velo } quello è contrario a quella 
foggezione da una Donna all' Uomo dovuta ; quefio è un efporG a gra- 
ve pericolo di non eller più la fua gloria; quello è finalmente un voler 
aprire la firada alle più gravi tentazioni dell’empio mollro d’inferno; 
un voler ofiender quegli Angeli, i quali invifibili alfillono ai Sagrificj 
Divini ; un voler effer di fcandalo ai Sacri Minillri del Santuario . £ a 
vifia di cosi fatte, e tante ragioni qual farà mai, che polla decider di- , 
vcrfamente un tal punto ? Chi potrà mai giullificare in qualche manie- 
ra quell’ ufo, cosi non foCfe, introdotto in tante Città , in tanti luoghi 
del Crifiianefimo , ove pur troppo fembran le Chiefe i luoghi eletti a . 
far maggior pompa, e in particolare ne’ più feftevoli giorni , delle ac- 
«>aciature più vane , e delle ufanze più curiofe ? Si gloriava de’ tempi 
fuoi il Santo Arcivefcovo Giovanni Crifofiomo , che non ottanti le op- 
poGzioni , che avefiero potuto fare i Corinti , si , e per tal modo era 
fiata in tutta la Terra dalle Criftiane Donne abbracciata la Santa Legge 
di Paolo, che una pur non ven’era, che non la feguilTe etiamfi lune 
tontendebant Corinthii , nunc univerfus Orbis Terree bene legem admifit , & 
euflodit . Tanta eJl potenti» Crucifixii ma fe tornafie quel glorioGlfimo 
Santo a dare una nuova occhiata alla Terra, oh quanto diverfo da quel 
d’ allora dovrebbe veder lo Spettacolo! Un ufo però cosi fatto, e tanto 
contrario all' efpreffa Legge Apodqlica , Legge , la quale a togliere ogni 
qualunque difputa , ed ogni ulteriore contefa, oltre all’ addotte ragioni, 
è fiata conclufa colle parole fortilfime , e decìGve : ji quis videtur con- 
tensiofus f fi* , not tahm eonfuetudinem non tabemus , ncque Ectlefi» Dei ^ 
un ufo si fatto, io diceva, non potrà efier giammai per qualunque tem- 
po giufiifiuto , e farà fempre un grave , e intollerabile abbufo - 

XI. In 

\ 

fine tum Davide : In eonfptBu Angthrum pfiììam libi ; grata efl enim San- 
G s A.g’l's Sacrata y & pia figmficatie, aìt S. Augujiinut Lib. IZ. deTri- 
nit. cap. 7. Martine pTjuiers Dilucid. Seleflar. S. Script, qucft. par. 
ìa cap. li. prima: ad Cor. V. 10. [a] Cap. z. If. 7. 
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XI. In fatti potei di più parti andare S. Paolo a ritrovar le ragioni , 
fovra le quali appoggiar la Tua Legge, fe dalle intrinfeche, e dall'eftrin- 
feche caule, dal Cielo, e dall' Inferno è andato ad eftrarle ? £ tanto ha 
di quefie voluto in ogni Tua parte ben foftenere il gran fondamento, cha 
intorno ad £(Te difputa alcuna non ha voluto permettere , ed ha 
conclufo eder quella una Legge diggii ({abilita , e già ricevuta uni- 
verfalmente da tutta la Cattolica Chiefa , per la qual cofa è inu- 
tile adatto ogni ulteriore con te fa . Badate voi {iuaque tutte , o Afcol- 
latrici divote, ad e(Ier lontane da quell'abbufo tanto altamente fgri- 
dato , e per ragioni s! forti da Paolo %nto ; «, come reg oa fra 
voi prefentemente il faggio ccflutne* di frequentar con tanta mode- 
dia, e sì beu velare , le Chiefe, fate, che r^di aàcora fuori di effe, e 
per tutto, e cotuinuamente . Così non farete di danno veruno a voi (Iene, 
farete dì gloria non folo ai vodri Uomini , ma alla Patria , ed alla Pro- 
vincia , farete dì gioja, e di edificaaioae ai Sacri Miniflrì, i quali in 
vedervi in quella maniera velate, e tanto modeftamente veftite raddop- 
pieranno con più efficacia per voi le loro preghiere , e quefie dagli An- 
geli a Dio faranno recate; profpere andranno Tempre le voflre cofe , è 
delle voflre Famiglie. Oro tt , dirò a ciafcheduna con Tertulliano, Ón 
te, five Mtter, frue Soior , five Fili» Virgo, veU Caput (»). Vadan coper- 
te le Madri , e fpecchio , ed efempio hano alle innocenti loro Figliuo- 
le : fi velino le Sorelle , le tenere ancor Verginelle vadan velate ; e 
non folamente da ciò verrà, che alcuna non Cavi di danno afe fieffa , di 
difonore ai Parenti, ai Sacri Miniflri di fcandalo^ ma verrà pure, chn 
in quella bella maniera continiuta per Tempre di generaiione.in gene- 
razione la Tanta ufanza , quanti verranno fra quelle mura , edificati re- 
flando oltremodo, fra tante belle, e nobiliffime cofe qui rimirate, per 
la più bella , e più nobile racconteranno tornati alle loro Patrie, lU aver 
ritrovate nella Città di Fano quelle piiffime Dame , quelle onefliffime 
Donne , le quali voleva in tutto il Cattolico Mondo S. Paolo: Orneetn 
/( cuot vertcundi » , & fahrittatt .... quod detet Mulitrts prtmìttintes pit» 
Uttm per bona opera {b) . 



LEZIO- 


[a] De Virgin, veland. eap. ì6. 

{b) I. aà Timoth. cap. 1. f. lo.' 
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yerumtamen ncque Vir fine MulierCf ncque Mulier fine Vi> 
ro in Domino , Nam ftcut Mulier de Viro , ita & Vir per 
Mulierem ; omnia autem eu Dea. i. ad Cor. cap. ll« 
li. e 12. 

I> Et far più unito H difeorfo , e tutta sbrigar la Dottrina, e la Legge 
1. da Paolo Santo inculcata alle Donne di andar ben velate , e mo> 
deftaoiente ycftite in particolar nelle Chiefe furon da me fpiegati nella 
pallata Lezion due Verfetti , i quali feguono , e non precedono i citati 
oggi per Tema dell* odierno ragionamento. Siccome perb non dovevano 
queftt palTarlì in (ìlenzio , eilendo di efH pnr troppo utile, e neceflario 
ài difeorfo, ne parlerem quefta lera. Moftrarono i precedenti quanto ef- 
fer debba all’ Uomo fognerta la Donna, e come per Capo fuo riconofeer 
lo deggta , e come in fine colla modellia lìa continuamente obbligata a 
mollrarfi la di Lui gloria , e ciò con molte ragioni , e principalmente 
colla fortiffima prefa dalla Tua origine, avendola avuta la Donna dall* 
Uomo coir edere (lata cavata fuor d'una coda di edo, quandoefcll’ Uo- 
mo intieramente dalle mani Onnipotenti di Dio : ragione ben grande , 
per cui conofeendo fé delfa, Tempre a Lui più , come a fuo Capo, eder 
deve (ubordinata . Da quefto difeorfo però, da cui troppo fono ripofti in 
TÌfta dell* Uomo i fuoi pregi, ebbe timore S. Paolo, che in vece di 
darG ad Edo occalìoae di femore più dimoRrarfi a Dio obbligato, e rico- 
nofeente , quella gli (i appreftade di una malnata fuperbia , onde venir 
gli potede talento di trattar poi le Donne , non come compagne, ma 
come lèrve, e di efercitare fu di elfe troppo afpra mente la fua aurorirì^ 
ed il fno potere ; viene perciò con queRo Verferto a coregger 1* ardire di 
ehi in tal guifa penfade, fcrivendo: f^trumtamm mqut Vit fin» Muliir» , 
mtqu» Mulitr fin» Pira in Domino. L’Uomo non dee gloriarfi per queRo, 
nè deve la Donna avvilirC , ma debbono vivere in pace, ed amarli feam- 
bievolraente : nam, /uut Mulitr d» Viro, ita Vtt ptr Mulitrtm ; perchè 
fecondo l’iRitozione di Dio 1’ Uomo non nafee ora fenza la Donna, nè 
la Donna fenza l’ Uomo , ma l’ uno dipende dall’ altro ; imperciocché , 
fe la Donna un d) fu tratta dall’ Uomo, l’Uomo nafee or dalla Donna, 
e CIÒ per comando del fapientiffimo Iddio , il quale tra l’ uno , e 1’ al- 
tra vuole una reciproca dipendenza, ed uno fcambievole amore . Nel 
mentre in chiara fpiegazione di qu:Ro pado oggi dirò qualche cofa a 
bene comune , faccia il Signor profittevoli le mie parole . Ed inco- 
minciamo. 

IL Quello, che alcuni Eretici iniqui, e Nemici della caflità avedero 
ardir di dedurre dalle prime parole di queRo TeRo, folle, ed infana prC- 
tenlione avendo di dimoRrare con edo l’obbligo ingiunto a ciafeuno di 
Bccoppiarfi in matrimonio , e di non dover odervare la caRità , quella 
«afigne virtù unto gran all’ Altiffimo , non iftarò qui a riportare, aven- 
do 
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do di qnefto a Voi altra volta a lungo parlato (a) . Nè parlano tutti , e » 
pochi non fono i braviflìtni Autori, i quali lì accinfero a confutar 1« 
menzogne e di Cerinto , e dì Niccolò Antiocheno , e di Prodico , e di 
Carpocràte; e, per tacere di tanti altri , alfìn di Lutero, e de' Tuoi per* 
verli compagni. In quelle parole Virumtamm ntgue l'ir fint Muììtte , 
ntqut Mttiitr fine l'ire S. Paolo non ha mai voluto aderire edere obbli- 
gata a prender Marito ogni Donna , e ad ammogliarG ogni Uomo : 
unto ha parlato in favore della caditi , dimodrando la gloria, e l' ono- 
K acquidato in Terra , ed in Cielo da chi efattamente 1’ oflerva , che 
folo da menti aflafcinate , e confufe dall' errore , e dal peccato potevano 
clTere intefe quelle in tale maniera . lo ho già fpiegate nel fuo vero fen- 
fo , e le parole , e la mente del grande Apoftolo , e non tendendo ef- 
fe ad altro line , fe non fé a quello dì confermare ono fcambievole , e 
fanto Amore fra Uomini, e Donne , inculca, e vuole S. Paolo , non doverli 
giammai da quelle , e da quelli guadar quella pace fra di loro necelTa- 
riilfima per il maggior fervalo di Dio , per rutìl piò grande delle 
Famiglie • 

111. 1 mali piò gravi di quelle nafcono tutti, perchè non regna fra 
quelli, e quelle , che le compongono, nn vero amore, padre, e con- 
fervator della pace, e della concordia. Gran cofa [ efclaroa il dotto Si- 
gnore di Chanterefme nei faggi Tuoi di Morale (6) ] gran cofa! s’ impara- 
no tante arti, s’impara di domare le (lelTe bedie, e mai non s'impa- 
ra a conviver bene cogl’ Uomini ! Alla nodra felicità niente più giova 
della concordia , alla nodra infelicità nulla più contribuifce della difcor- 
dia . I Communìdi non reggeranno mai bene le Città , fenza concordia 
fra loro , e tante Repnbliche al bado cadute, e, o frpolte nelle ruine , o 
ferve redate ne danno i fegni più chiari . £ neduna Famiglia 0 potrà 
reggere, ed elTer lo fpecchio delle Città, l’onore della Religione, la 
gloria del Cielo , fe non faranno d’ accordo fra loro quelli , che la com- 

f iongono . Come potranno mai dar d' accordo i Fratelli coll' altri Fratel- 
i , colle Sorelle , fe non faranno infieme d' accordo il Padre , e la Ma- 
dre , che regger debbono , come due ben unite ruote , la Machina tutta 
del Carro! Non può certamente andar bene o quello, o quell’ altro in- 
terede dì quella Cafa, fe non faranno d’accordo il Padre, e la Madre del- 
la Famiglia . Il Povero Padre da fe non farà mai niente , fe infìeme con 
edo non andrà unita la Madre , e nulla di più far potrà la povera Ma- 
dre , fe viene il Padre ad eder difcorde da fuoi voleri . Ntque Vir fine 
Mutiere , ntque Muliir fine Viro . Ma come li ha mai da fare per ede- 
re uniti in un illedo parere ? Oh quanto è difficile Se ben fi voledero 
intendere le Sante parole dei nodro Apodolo , ogni difficoltà cederebbe 
ficuramente. Egli dà la regola giuda. Egli dimodra la via conducente a 
quedo reciproca adetto , che Padre Ita della più bella, della più dabi- 
le, e della più felice concordia. In Domine . Si vìva fecondo le regole 
a Noi dal Signore preferitte , Mdit in Domine , fpiega pur bene , e a 
maraviglia 1’ Edio un tal palio : addir in Domino , fcilictt Chrifln , ut 

fubmo^ 

[#] Vtggafi la Ltx. 5 j. Tom. a. pag. to6. 

(6) Tom. a. della Traduxiene del Padre Berli : de' mtvù dì confervn 
la paté tra gli Uomini . 
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fubmoneat tam Vnum , quam Mulierem , quomoJo damum regere , natig 
educare , & ia/lituere, cxtetaque mutua obbligatìonU officia prajiate de^ 
beent , fcilieet ad normam Legis Chrijìiana > 

IV. E che il Tanto Vincolo , il quale unìfce in bella unione di pa- 
ce i Cattolici , e tatti un falò Corpo li la nel Signore la Domino uni- 
co Centro della unità più perfetta , (ìa 1’ olTervavanza della Tua Legge , 
elTer non può certamente ignoto ad alcuno , Te per breve Tpazio a con- 
liderare G porta i motivi , per cui non regna fra gli Uomini il più delle 
volte la pace . Ma Tenza andare qui a teiere un lungo catalogo delle ca- 
gioni , le quali pur troppo tolgono al Mondo il dono, e gli effetti del- 
la graziofa, amabile pace, Sant’Agoffino in poche parole tutte le Tpiega. 
Tutti, Egli dice , fì moflran defiderofi di una tranquilla pace , ma non 
fon tutti amanti cosi di una incorrotta giuftizia ; Nemo efl , qui non veHt 
pacem , fed non omnes volunt r pereti juftitìam [a] . Defidera ancor quel Su- 
perbo in odio recatoli a tutti ^r una vana idea di Te ficlTo , per tanti 
pretefi , e non meritati riTpetti , per tante , e tanto orgoglioTe Tue prepo- 
tenze la pace ; ma non defidera poi d’umiliarG, di corriTponder con gen- 
tilezza alle con Lui pratticate convenienze , di paffar Topra a certi vani 
puntigli di onor mondano . Ama la pace ancor quell’ Avaro in tante li- 
ti, in tante diffenzioni imbarazzato per quegl* illeciti traffichi, per que- 
gli ingiuffi contratti , per quei guadagni abbominevoli ; ma non Ti mo- 
ffra amante altresì di una eTatta giuftizia, per cui, reftando lontano dal- 
le proibite , e ree ufure , effer doveffe contento di una tanto minore 
ricchezza. Ainan U pace ancor qudle Donne vane , quei Mariti Tcialacqua- 
tori , che fono fra loro in continue riffe , in una perpetua , e inter- 
minabile guerra con danno immenfo de’ Figli , con fcandalo eterno del 
vicinato } ma non Tono amanti altresì di lafciare (]uei pericoloG corteggi , 
quelle cattive amicizie, que'deGderj di vanità, di bagordi i amanti non 
fono di ben penTare al regolamento delle loro Famiglie , come vorria la 
giuGizia ; e Tono perciò , lontani dal giufio , lontani ancor dalla pace ; 
quia du.e Amica funt Ju/ìilia , Ó' Pax p fi emicam Pecìs non amaverit , 
non te amabit ipfa Pax ^ nec veniet ad te, come Tcrive da gran Maefiro 
il Tovracitato Agoffino . Or fate , ATcoltatori riveritiffimi, che tutti aven- 
do a Cuore la Legge Santiffima di Gesù Criffo , e tutti, come notammo 
coir EGio , vogliano vìvere ad normam Legii Chrìfliana , vale a dire, vo- 
gliano vivere in Domino, come c’infegna 1’ ApoGolo , ed ecco immedia- 
tamente in ogni famiglia una perfetta , amabiliffima pace . Vive quell’ 
Uomo , ma, avendo in Cuor queGa Legge, vive per ben amare, per ben 
provvedere la Tua ConTorte : Vir propter Mulierem : vive ancora quella 
Donna , ma vive per ben fervire , per compiacer nelle giuGe coTe il 
ConTorte t Mulier propter Virum ; e tutti e due vivendo cosi per vivere 
in Domino , vivono entrambi per bene allevare la loro Famiglia , per 
ben iGruire i Figliuoli , per iGillare nel Cuor di quefii un Tanto amore 
della virtù , un odio crudele contro del vizio , per farli fervi di Dio .- 
e , Te regolate fbffer cosi le Famiglie tutte , che bella Pace ridonderebbe 
in tutte le CriGìane Città, in tutto il Cattolico Mondo, il quale fareb- 
be 

f-t] Loe, fup, eh. Veggafi ancora que/la materia trattata magifiratmente 
del iai.to Dottore de Civ. Dei lib. iq, cap. iz. 
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be pieno d’Uomini, e Donne intenti, e intente mai fe aspre a vivere lol 
per Iddio, a vivere in Dio, e tutti , e tutte perciò uniformi in un fen- 
cimento di vera concordia, e di vera pace . 

V. Nè qui (fate a dirmi quello, che agevolmente ai più di Voi verrà 
in capo. Cinedo difcorfo voltro in teorica va a maraviglia, ma in prar- 
tica non può riufcire . £ come li deve unire un umore bizzarro con un 
umor malinconico, un Vecchio, ed un Giovane , e tanti , e tanti__da 
noi veduti cosi fra loro contrari, che è del tutto impolfibile il folopcn- 
farli uniti per un momento? Una bellilTima fimilitudine a tutti nota, 
a tutti palefe vi deve far veder chiaramente il volito gravidimo abba- 
glio, Ditemi in cortelia , Afcoltatori . Se fra Genti barbare afcofe nelle 
più cupe forelie, e fra le quali fodero ignoti nomi le liberali, e più dilettevoli 
arti, uno recalte i tanti illrumenti , di cui rimbombano intorno nei più fa> 
lenni , e più felievoli di le nolire Contrade, e delle lunghe, e delle contorte 
Trombe le varie voci a far rifuonar comincialTe , e , dopo una Cetra 
foavemente toccata , udire facelfe il cupo rimbombo del più profondo 
ilirumenro; e, fatto afcolur di quello il bado rumore, d’un molle flauto 
il delicato fufurro facelfe l'uccedere a quelle barbare crecchie e predo 
un’arcata, o di gentile Viola, o di liridente Violino, alzade le mani , 
e colpi imprimendo in fu’ di deli , e fortemente tirati Cuoj, l’arta rom* 
pede col torte Tuono de'Timpani; ed a coloro a dir cominciade , che 
tutti quelli , benché si varj, benché si difcordi illrumenti , tutti coll’ ar- 
monia più perfetta unire lì pedono ad accompagnare l'umana voce, e 
fare di tutti a grato diletto, e a forprendente allegrezza un folo concen- 
to ; Io fon d'avvifo, che da coloro udito a guifa di pazzo, dalle cui 
labbra le più lontane dal vero, e più improbabili, e più impolTi'oih propo- 
fizioni ne ufeidero, farebbe e con ifcherno afcoltato , e colle più im- 
proprie, e più bedeggianti rifa ancor difcacciato. Ma a Noi della più 
culta, e più bella parte del Mondo felici, e fortunati abitanti nuova 
non fembra , e quafl direi più nemmeno maravigliofa un’ arte si bella, 
edendo palefe a tutti ,'ed a ciafcheduao, com’é ognun regolato da quel- 
la Legge, che fcritta innanzi fi tiene ; ed alla giuda odervanza di quan- 
to in eda é preferitto, il tempo, e il punto afpettando dalla maedra ma- 
no , che regolatrice prelìede , indicato , tutto fa andar con ordine , e col- 
la più grata, e più gentil melodia . Ma fe contrario alla Legge nella 
fcritta Carta indicata, fe fuor del tempo dalla maedra mano voluto, o 
muove la voce , o l' idrumento alcuno percuote , ecco in trido fconcer- 
to la MuGca , in confuflone la Feda . Cosi , Afcoltatori riveritillìroi, a 
ben unifli in uniforme unione di pace tanti, e si vari di genio, e di qua- 
lità , e di codumi divetfi Uomini, accompagnare lì deve da ciafeheduno 
ogni fua qualunque azione a quella regola certa , a quel ficuro dettaglio 
ad edo preferitto colla fua Legge , e co rrifpon dente al fuo flato dalla 
profedata Religione i il tempo afpettar lì deve di far campeggiare in ogni 
azione la prof^efl^ita Religione, e cosi vivendoli in Domino, fi viverà 
colla più perfetta, e colla più dabile pace, tutte ritolte le diflicoltà , e 
in bella unione conciliate le più diffìcili difuguaglianze . 

VI. Rapito mirabilmente in fu la barbara riva del fiume Chobar in 
eftafi maravigliofa il già altra volta in queda Lezione pur nominato E- 
zecliicle, vide iaprovvifameate innanzi ai fuoi occhi come in due parti 

il eie- 
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il Cielo divifo , e nel mezzo z mille , e più brillanti fplendori , che d’ o- 
gni intorno rendevan 1’ aria acceCa , ed ardente , ecco apparire un ma- 
ri vigliofo, e fplendido Carro, che da sfolgorante Nube ingombro, a 
coperto, un non fo che di Divino in fé rooftrava nafcofo. Attento mi- 
rar vorrebbe, e le troppo violentemente dalla gran luce Arene pupille 
incapace per fe medefìnio a confortare , ode iraprovvifa da quella Nube 
ufcire una voce, che gli fa cuore, e gli da polTanza a mirare e la bel* 
leaza fuperba , e Ji Corfo veloce, e l’alto Miftero del non più vitto, 
rifplendentittimo Carro . Ma , tutto il retto a parte lafciando , qual fari 
fiato del gran Profeta il ben conceputo fiupore, allora quando non vide al 
Carro congiunti o generofi dettrieri , o altri , che unir fi pottano a un 
Cocchio , della medefima fpecie al corfo veloci, e forti Animali , ma fu 
cofiretto a rimirare al Carro accoppiati ed un I^one , ed un Aquila , un 
Bove , ed un Uomo. E come, avrà fra fe, e fe certamente Egli detto, 
come può giutto il moto fuccedere , quando diverfi tanto fon gli Anima- 
li , che lo cagionano? AI velo fublime dell’ Aquila regger non può, feb* 
bene affrettato , il corfo degli altri.' non può il tardo Bue veloce cosi 
avvanzare il fuo patto da agguagliar quello di s) generofo Leone; e quan- 
do anche a qurtto dato ciò fotte , come può 1 ’ Uomo di tutti e tre rag* 
giungere il moto ? Ah fermili il Carro, perchè da quetta , o da quella 
banda in mezzo alla via ruinofo non cada . Ma dal fuo moto il Carro 
non retta, e tutti d'accordo con bella uguaglianza, e fenza difordine a 
ben regolato , e ben fullecito corfo lo traggono : E mentre fi accrefce più 
all’ attonita ro-nte di Ezechiele la maraviglia, in meno, che non bale- 
n.1, rotu la Nube, vede lo Spirito del Signore in mezzo del Carro, 
che tutte coll’ ardor fuo fapendo accoppiare le più dittanti difuguaglianze , 
con bella lega fa render fra loro tutti in condurre il Carro concordi a 
r Uomo , td il Bue , e 1 ’ Aquila , ed il Leone . 

VII. U.'i fe quello Spirito del Signore, in virtù del quale ubi trai «m- 
pttus Sfhìtus illue gradiibantur (a) quegli Animali , che abbiam finora 
deferirti, fotte onorato, ed udito in tutte , quante ette fono, le Crittia- 
ne adunanze, le Crittiane Famiglie, vale a dire in una paiola, (è tutte 
vìvettero In Domino , fi manterrebbe bene , o Signori , per tutto la bella 
pace, e la fraterna concordia’, che già regnando in tutti i Fedeli ne’ pri- 
mi fecoli cottituiiva di tutti un fol Cuore , e un Anima fola ; Erat Cor 
unum , & Anima una (b ) . E’ certamente difficil _ cofa per fe medefima 
quel far, che retti n d’accordo, non che in una intera Città, in una an- 
cor riftretta Famiglia i diverfi genj di quella fuperba Giovane , che de- 
dita tutta alle vaniti, ed al bel tempo, a guifa d’ un Aquila altera le u- 
mili cofe difprezza , e di quel povero Vecchio, che di fatiche, e d’an- 
ni già grave feguire non può, e prende a fdegno i voli troppo fublimi. 
£’ certamente difficil cofa per fe medefima, che reftin if accordo e 1’ umiltà 
di quel Padre, e di quel Figliuolo I’ ardire; di quel difviato Marito la libertà, 
e la ritiratezza di quella povera Moglie: ma quefta difficoltà, che nafee 
foltanto, frrìve il Pontefice S. Gregorio , perche a regolar da Maettro le 
Crittiane Famiglie , in vece dello Spirito del Signore, e dell' amore di 
Dio, regna fra quette l’ in^to deli’ amor proprio, e della carne, tolta 

fàrebba 


[a] Extchif!, etp. i. V. iz. (i) A^. Ap. cap. 4. if. jx. 
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farebbe immedlatatiieate, fe ri regnale lo Spirito del Signore, e dell’ a- 
more di Dio,^^ che sd thaùftem , »d /jumiiitattm , gd eontinentiam ad 
UrgUattm miftumdU , gd inttriorem proftEium .... gd iacrymgs mttf 
ttm pertrgbit (a) , e IH 9ueIJa gnifa , chea dritto corfo, ancorché 
tanto diverfi , quegli Ammali guidavano il Carro moftraro ad Ezechiele, 
eosl in fanta lega a corfo diritto , e a profpcra forte andarebbero tran- 
MÌUamente, tutte ritolte le ineguaglianze , e fortunatiffimi i fatti delle 
Criftiane adunanze , delle Criftiane Famiglie , delle Criftiane Città . 

Vili. E per aver quello Spirito del Signore che far fi deve , Afcoltan- 
ti? Quello, che infegna S. Paolo. Vivali in Domìng, Vir proptn Muìit* 
rtm; Muihr autem propt§r Virum in Domino ficcome abÙamo fpiegato, e 
in quella maniera vivendo , tutti i maggiori beni , e le maggiori feli- 
cità fi avranno da Dio, da quel benignifiSmo Dio, dalla cui benefica, m»- 
mo tutte ne vengono; Omni» guum tx Dt§» 



e g UFZTo* 

[a] In EucbUl, lib. I. Hom» 5. tgp, 8*' 


’^'lezione cxl 

Hoc autem pntcipio non iaudans, tjuod non in melius , fti 
in dtterius convenitis , Prtmum qutdem ^ convenicntibus vo, 
bis in Ecciefttm , studio fciJJ'urts cjfe inter vos ^ & en par- 
te credo ; nam oportet Ó" hxrefes ejfe , ut & qui probati 
funt mantfe(ìi fiant in vobis . Convenienttbus ergo vob$s in 
■ unum , jam non tji Dominieam Canam manducare l unuf- 
quifque enim fuam Catnam prxfumit ad mandueandum * 
Ò* ahus quidem efurtt , alius autem ebrius e/l , Numqutd 
Domos non babetìs ad mandueandum , & bibendum ? Aut 
£ccleftam Dei contemnstisj 0 “ eonfunditis eos^ qui non ha- 
bene i ^uid dteam vobh ì Laudo vos ? In hoc non laudo . 
I. ad Cor. cap. ii. Sf. 17. i8. ip. 20. 21. e 22. 


1. la qui hi parlato S. Paolo per toglier l' abbufo dalle Donne in* 

Jr trodorto nella Città di Corinto , mentre effe coll’ andare in Chie* 
fa feoprrte difonoravan fefteffe, non erano, o fi ponevano a rifchio di 
non efler la gloria de' loro Uomini , e fi rendevano agli Uomini ancora 
più fanti vere occafioni di fcandalo . Pafia ora a parlare d' un altro ab* 
bufo incominciato pure in Corinto, e da cui recavafi un grave danno al- 
la Carità Crifhana , a quella virtù tanto apprezzabile da ogni Fedele, e 
da cui prender debbe, e regola , e norma ogni fua qualunque azione . 
Ed a parlare di quello abbufo comincia S. Paolo con tuono affai più fe- 
vero di quello uuto nell’ avvertirli dell'altro} imperciocché , fe a ragio- 
nare di quello ha Egli dato principio atfai lodando 1 Corinti altra 
loro virtuofe azioni: itudo ver, qu»d ptr omiit mei memortt 
fìtut uadiài voUt , praetpta mtt unttis ; e pofeia venendo a parlare del 
lino ad ora fpiegato abbufo, ha gli llelfi Corinti coflituiti per Giudici a 
definir , fe lecito foffe alle Donne di andar non velate alle Chiefe : vos 
ipfi judicatt qaoà dico: dtett mutintm nen vtlattm orare Deum ? Qui a 
nirittuea comincia con un comando : hoc autem pra;ipio\ ed efcludendoli 
ancora da quelle lodi ad ef& prima accordate, e in biafimo loro volgen- 
dole , il fuo difeorfo incomincia.' hoc autem ptxeipio rton taudens [ fp'ega 
il Lirano, fed reprobane, quod non in melius , fed in dtterius convenitis . 
Quale l' abbufo folle; con quali ragioni, e quante venga fgridato dal 
nollro Apoflolo , il Tema farà della Lezione prefente . Incominciamola . 

II. Prima però di entrare a parlare di quell’ abbufo, farà neceffario 
di f^are qualche riflefilione intorno al fenfo letterale del Tetto citato . Va- 
riano gli Efpofitori nello ttabilire , fe quette parole: boc autem pracipio 
fi; debbano riferire al Verfetto di fopra, o vada unito alle parole feguen- 
ti ai modo che il comando del noAro Apofiolo Tenga a riferirfi fatto 

alle 
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alle Donne Ji andar velare , e non a tutti generalmente per 1’ altro at^ 
buio, di cui oggi farem (.^role . In verità Sant'Agofiino l’ha riferito 
all ’ antecedente Verfetto,. e l’ha congiunta a quelle parole fi auiim 
quts vutt tonttntìofus e[ft , not ttlem tonfuetudintm non htbemut , niqm 
EcJe/iq Dti. Hoc »uu>/r prMÌpioy ut fcilicit non- dijjtrrntit foltrlU rtquira^ 
tur, fed p'xnpitntis auHoritts ttttndatur {•) ; e vien (eguito dal Lombar* 
do, dal Tirino, dal Menochio, e da altri ^ I Greci Efpofitori , quanti 
elTi fono, per lo contrario, ai quali li unifcono ancorfra i Latini S. Tom« 
mafo , e il Lirano, credono coliantemente dover riferirfi il comando al 
feguente Verfetto*, anzi i Greci Codici, e gli Efpolitori, in vece di leg« 
gere : f>oe turem prxe.pio non itudans , leggono con una coflruaione più fa» 
Cile , e più intelligibile, hoc tuiim prxcipiens non laudo con quanto fe» 
.gue ; e S. Gio. Damafceno in quella maniera fi fpiega.- Acriy vthmenti- 
qut itrmonf utitur ,. & clamai V nequaqaam- adprobo fos y qui in tam ma 
confila dandi ntcoffitotem ceigeriiis ; me laudo , quod haa in ta Magiflre 
indigtaitt. Più affai coerente alla verità fembra a me l' opinion di quefU 
ultimi , e credo doverfi unire quelle parole hoc auiom praiipio tilt ftgutan 
ti affai meglio, che a quelle dette poc' anzi , 

III. Intorno al trovare però una giulla , e facile coftruzione di quello 
fenfo ci farà non poco da fa re , o fi un ;fca all' antecedente , o al frguen- 
te verfetto fi unifea . Se al primo:' dopo aver detto ;■ Vos ipfi judicate 
quod dicoy non pare, che venga- bene ; hoc auitm pracipio \ poiché, ef« 
fendo flato rimeffo dai noflro Apoflolo ad ellì il giudizio, viene per con* 
feguenza a Lui tolta da fe m-defimo la libertà di decidere con un affo» 
luta comanda. Se poi deve unirli al feguente verfetto, farà neceffario , 
che per dar fenfo a quelle parole , noi ca mminiamo tutto il Capitolo ^ 
mentre il nuovo comando di Paolo non leagefi, fe non fe negli ultimi 
due verfetri , la qual cofa non pare ficuramente molto probabile . 

IV. Se Ilare doveffìmo folamente alla noflra latina verfione, io vera» 
mente porterei in campo una opinione , la quale però , lo confeffo eoa 
ingenuità , non è autenticata da Autore veruno , che in dilucidar quefto 
palio fi fiaafiaticato. Io crederei per antichifitmoerrcr di fcrittura prima (à), 
e dopa di fiampa leggerli qui hoc auttm pracipio non laudanty e che vada 
letto hoc auttm PERCIf^lO non laudansy quod non in melius, fid in da^ 
tiriut eonvonith ^ Ptreipio ; con quella parola ufitatiflima nelle Divi» 
ne Scritture invece dell’ altra Intilligo audio , dice S. Paolo : in» 
tendo , detto mi viene , raccolgo da alcune rotiaie a me da Per» 
fone zelanti partecipate , e non polTo lodare , o Corinti , che Voi nel» 
le voltre adunanze, invece di migliorare , vi fate peggiori : Parti- 
pio quod non in mtHuty fed in dtttriuj convtnitìs . Con quella intelligen» 

G g a. za da» 


(a) De Opera Monaehor. eap. j r. 

(à) Che nillt Sacre Scritture fianvi alcun! piccioli errori , # quali pral 
venienti da sbagli degli antichi Coprii tuttora ancor vi /uffìflanOy vegga fi il 
Padre Martinay annotaz. fopra il Prologo di S. Giro!., e fopra l’Epifiole 
Canoniche ; Mmfitur Roger nella fua DiUertazione fopra il Tello di 
S. G'ovanni. Tres funr qui Teflimonium dant in Cacio, Pater, Verbum , 
òc Spiritus Sanflus, òt hi tres unum funt : ad il Padre Cahqet, ntllé 
DiUertaz. fu quefio medeCmo Tefto. 
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za data da ne al iacro Tefta tutte faraono ritalte ie ibpn accennate diffi* 
•oltà , c ben fi uniranno quelle parole all’ altre l^eguenti , c _ a tutto il 
•ontefio i cioè Tento direte non io lodare •che roi , e Corinò , nelle vo> 
#re adunanze, intrece dt far profitto, andate ognor peggiorando , primie> 
ratnente perchè fra di eoi mi venaon fuppofie varie fciilurc.- prmum 

J intJtm tinvtmtntiiut v»iis in Erclifiam andit ftiffnrat ijf* inttr vox • In 
econdo luo^, perchè la Cena fatta da voi non è certamente la Cena 
del noftro Signor Gesù Crifto : Convtniontibux vtbis in unum /am non t/i 
Dominuam tanam mtndutart • In terzo luogo perchè una giufia difiribozio» 
ne di cibi fra voi non fi faj in quarto luogo , perchè i Ricchi, cc. con 

J aanto fegue . Quella fpiegazione, la quale potrebbe darli fenza alcun 
ubbio anche bene alla latina Verfione di un tal Verfecto , non fo fe 
pofia egualmente bene appropriarli alia originale parola del Tetto gre* 
• 0 , ma chi efattamente intende tal lingua potrà decidere . 

V. Qual’ era adunque l’abbufo, che qui Paolo incomincia a ^ri* 
dare? Oror lo diremo, mi concioffiachè non nafee l’abbufo, fe non 
dal pervertimento di un qualche lodevole ufo, prima farà neoettario di 
qui rammentare qual’ era il Tanto , e lodevole ido fin da quel tempo in- 
trodotto nella Cattolica Chiefa, per poi veder come quefio era fiato 
■ambiato , e corrotto dal Tuo primiero infiituto, mercè la malizia degli 
Uomini. Già con altra Lezione io tempo fa vi fpiwi la bella concor- 
dia, e 1’ unione ùntirsima , che in quel primo, fortunatiffimo fecolo 
fra tutti i Fedeli regnava . Col dolce nome di Fratelli , e di Sorell* 
lutti , « tutte allor fi chiamavano , e tutti , e tutte con vero fraterno a- 
more fi amavano . Quelle difeordie or fufeitate con tanto fcandalo e fra 
ì Cenitoti , e i figfiuoli , e fra le Conforti , e i Mariti . c fra le Sorelli 
carnali, e i Fratelli, erano tutte lontane in quel tempo dal Criftianefimo. 
Tutti fi amavano, e a gara facevano i ricchi di dimottrarfi Fratelli ve- 
li dei più bifognofi per fovvenirli , le Dame più nobili delle più mifere 
Donne per aiutarle. Tempo felice, e fortunatiffimo, chi aveffe mai la 
gran forte di vederti di nuovo tornato! Ora per mantener quella pace, 
per accrefeere ogni di più quefla unione lodevole , e una maggiore pie- 
tà verfo Dio , fu nella Chiefa un Santo cottume introdotto . Adunati 
infieme i Fedeli con fomma docilità in primo luogo tutti afcoltavano la 
Santa Parola di Dio da chi era da Lui deftinato a quatto fintifiimo im- 
piego . Andavano allora tutti ad udire 1* efonazioni , le Prediche , non 
per aver un vano dileno o dalla eloquenza , o dalla erudizione , o dall’ 
arte dell’ Oratore; non per una vana curiofità, o per un dannevole fine. 
Per quettì motivi allor non fi andava ad udir chi parlava per comun 
bene . Non per critiur con fuperbia, ma per fottrire con umiltà una 
profittevole evitica intorno ai propri mal regolati coftumi, allora fi udiva 
la Santa Parola di Dio ; e quefta afcoltata con gran fervore , tutti fer- 
inavanfi orando ; ai facrofanti Mitteri affiftevano ; e poi fono le fpecie 
del Pane, e del Vino fi riceveva da tutti il Corpo, ed il Sangue di Ge- 
eù Crifto . A quefio fpirituale Convito un altro ordinario, e comune ns 
faceedera, o, come forfè è più probabile , nè precedeva [<] non meno or- 
dina» 

(e) E’ alfai nntrtvtrfo , ft putii* Ctn* pttttdtfft , • ftguìfft il tieni- 
tprvr * étif En/tr^i*, m» éiffu/tmnit/t ut pnitti ia aUrp Ltmnt ntlTtmif- 
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dlÌMt* Dutritncato del Corpo , che dello Spirito ì o ■ ietnpr» 

più manteaer tra i Fedeli un reciproco amore, da cui quel codtuo il 
Rome prenderà, diceadoù , parola Greca, che amore, e dilezio* 

M lìgiufica. 

VI. Ancor fra gli Ebrei era in coltume una fpecie di cosi farti con- 
viti in alcune particolari , e maggiori Felle dell’ Anno , come dal Libro 

del Deuteronomio fiam Cani certi, ed altrore («1 nelle Dirine Scritture. ' 

Non tutti , • d' ogn’ ordine , e d’ ogni condizione fra loro affifieraoo 
a tali Menle , ma quelli foltanto della Famiglia, che le imbandiva, ei 
loto Congiunti , c gli Amici j ma la lor parte avevano ancora i Leviti , 
i poveri, e gli orfani, e li facevano pure nel Tempio (^}. Quelle però de’ 

Criftrani molto più nobili , e più edificanti non ammettevano iblo i fra 
loro Amici , e òmgiunti, ma tutti indillintamente Nobili , e ignobili , 
poveri , e ricchi fenza veruna dillinzione, o di nafcita , o di qualità . 

VII. Non piccola fpefa portava un limil convito, dei cibi del qual* 
non folamente godeano i prefenti , ma quelli ancora fra’ bifognoli , eh* 
intervenir non poteano, e ciò non oftante , avevano anch’eiii la lor* 
porzione. Ma folle pure, quanto eller poteva difpendiofo , ben volon* 
tieri a Umili fpefe accingevanfi , e con fomma gioja , e colla certezza 
di un grand’ utile i Ricchi , troppo divertì da quelli de’ giorni noftri , i 
quali le opere pie riguardando , e le limoiioe quali licure^rade da ira* 
pqverire, ben volonueri tralafcian di fare il loro obbligo,^er poter la- 
fiiiarc agli Eredi un credito di più in quedo Mondo , e trovarli poi efii 
con un qualche debito molto maggiore nell’ altro . Non era allora cosi : 
coRalIe pure quanto voleflc , non mai nuncavan Perfone doviziofe , che 
ben intendendo qual lucro fia l’erogare in opere di pietà le ricchezze , 
tutto apprefiavano quanto era d'uopo. Quant'tfcumqut fumptibus coit/lti ^ 
htrum tji pìtutis nomim faeirt fumptum : queta era la maffima allora 
regnante, e di tanto ci rende certi nel fuo Apologetico Tertulliano [r]. 

Non dava però , o dar non doveva , giufta il lodevole fuo inflituto , « 
queài Conviti o regola , o norma quel lutfo , che a tutte , generalmente 
parlando , le Mente adello prefiede . Siccome eran quelli al bene dell’ 

Aniou più affai di quello del Corpo introdotti , molto eran diverfi da 
quelli de’ tempi nollri . Il medelìmo Tertulliano, in defcriverli, tutto 
ai fpiega . Na» prius dìfcumbitut , quam Otttio ad Dtum prigu/ìtiur (d ) . 

Olir Orazione al Signore a’ incominciava la Menfa ; quefio lodevol co* 
fiume è ora rimaflo nelle adunanze Rejigiofe, e nelle Cafe de’ poveri 
Contadini : e quelli , e quelli fon foliti di fempre alzare la mente al Si* 
gnore prima di prendere , c dopo di aver prefo il cibo ; nu nelle Cafe 

de’ 

(«) Deuttr. lap. 14. az. * /tg. tap. ad, IP. r*. n. n. :2.E/dr. 
tap, 8. y. 13. 

( 4 ; Similia hìfci lonvhia Judaì Mibant.: /eltmnìariius tnim àn Ftflia 
famitiam fuam , Canjanguinm , Am 'uos convivio axcipttbant : vidimarnm- 

5 ua partts Ltviiis, paufaibus^ & Orphanis miiitbant . Hat tonvivia iw 
' ampio f & caram Domino eatabrabantar , Cf carta quadam vidima & pri^ 
tanta a Lega prtfetìpu prò iis can/arvabantur : Calmet m 1 fuo Diziouir. 
glia parola Agape . 

L») Cap. jp. (J) lac. fap. eh. 
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de’ Gentiluomini % andato in diTufo : penferan forfè di degradare dall” 
etfer loro con rìconofeere Iddio per loro Signore,, e per quello, che di 
que'cibi fi degna di prorvederli quando anzi avrebbero a rendergli afial 
più abbondevoli grazie , veggendo fé (leffì per Tua infinita Clemenza pa- 
feiuti ti lautamente , mentre tanti altri fon per la fame quafi vicini a 
perire. Erano tutti i difeorfi in elfi conviti introdotti e Santi, e di Spì- 
rito in giulla fequrla di una fpiritual Lezione , o di un morale difeorfd 
prima afiolcato , ni lì mifchìavan quei motti uditi, cosi non folle, adef- 
fo pur troppo in danno o del Frolfimo , o della propria onellì nelle Ta* 
vole . Prendevafi il cibo, ma come fcrive il fopralodato Tertulliano : Edìtur^ 
fuantu’n ifurienttt capìunt ; beveafi , ma quanium pudicis tli uiiìt: regna* 
va la fobrierà, e non lì mollra va coll' intemperanza di vivere lotperman* 
giare, mi fot di mangiare per vivere ; e terminata la tavola con dare 
all’ Altilfimo ì ben dovuti ringraziamenti , ognuno partivalì, nè vi do* 
veva effer mai veruna dillinzione fra il Ricco, ed il Povero, il Nobile, 
ed il Plebeo, ma tutti Fratelli dovevano aflìderlì a quella Menfa , 
alla quale colla lua grazia il Padre d ognun prefedeva, il Signore . 

Vili. Quello lodevot coflume però fin dal tempo, nel quale viveva 
S. Paolo, vale a dire ne’ fuot principi medefimi, fi cominciò a pervertir 
dai Corinti , onde con gran ragione ad Elfi Egli fcrive , quelle adu- 
nanze piò fciprir loro per peggiorare ^ che per migliorare : rcn in meltut^ 
ftà in deitrius convtnitis . £ per quali, e quanti motivi ciò fuccedelfe an- 
cora foggiunge . Ognun pretendeva di aver la propria particolare fua 
Cena : unuft/uifqHt emm Juam Geinam pttfumit ad mandurandum j e non 
contenti i più ricchi , ed t Nobili delle vivande comunemente a ognua 
preparate, facevan portarli le proprie, particolari provifioni dalle lor Ca- 
le , e fenza afpettare quegli altri, che pur dovevan venire, mangiavano 
a loro talento: /Edulia dmi pttparata (in quella maniera, le parole qui ri- 
portando d' un altro Autore, 1 Étlio commenta ) JEdutia domi prtpatata, afaut 
tn Ecdefiam aitata^ qua dtbebant in comune conferre, fibi /olii vendicabaniyaìiis 
ex Ixfity aut non expr(ìattt. Da quello veniva, che. chi più portava, mangiava 
più, chi nulla avea da portare il più delle volte fene tornava o poco cibato, o 
digiuno alla Cafa: d//ur quidem efurit, alius autem ebrìus e!l\ poiché,, come 
commenta il Menochio : tbufus irrepfertt , ut Diviies laute eetnarent , ntt 
paupfrts , quos ntgUgebant^ expeElarent . Quanti, e quali difordini da ciò 
nalcelfero ben chiaramente ha fpiegato S. Paolo allor quando ha detto 
vane dilfenzioni , e fcilfure elfer fra loro : audio f,i[furat effe inter vos ; 
imperciocché e come mai non dovevano nafeer dilfenzioni in congiuntu- 
re si fatte ? L’ emulazioni de' ricchi , le pretenfioni de' Nobili , il grave 
bifogno de’ poveri, tutto tendeva a far nafeere confufioni , ' e tumulti; e 
quindi veniva, che quelle Cene non eran più del Signore, fatte cioè 
per fuo amore , e per rapprefentare in bella maniera la Cena fatta pri- 
ma d’ illiruire il Sagrainenro Eucarillico dal nollro Signor Gesù Grillo 
co'fuoi Difcepoli : tonvenientibut vobis in unum, jam non e(l Dominicani 
Canam manducare : vocabatur Ccena Dominìca , interpreta 1' Ellio , queJ 
fietit ad reprafentandjm Canam Domini nevi[fimam, in qua Agnam Typi- 
tum eum Di/cipulìs tommtdtt , videlicrt nomine rei fignifìcaU ad fignum 
ttantlatn . 

IX. In quella fantUfima Cena di Gesù co’ Dilcepoli alcuna dillinzioa 

nop 
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«OD vi fu di Perfooe ; e beochi nelle vene di alcun degli Apolioli il 
Sangue fcorrelTe della più nobile Tribù d’ Ifraele ^ della nobililfima Stir- 
pe di Giuda, non poiendofi rivocare a menomo dubbio la Contanguini- 
ti di alcuni di loro colla Santiifima Vergine (al , pure , ciò non -ofiMce, 
fenaa diliinzione ledevano accanto a quelli quelli ritolti o ai Teloni , o 
alle Barche, e per ufare Ja frafe di Sant’ Agoftino, *x imperitijfimis , & 
ti/idijimis [i] . Ben dunque a fomiglianca di quella gran Cena nelle lo- 
ro rapprefentata dai Crilliani , eller doveano tutti lontani da ogni qua- 
lunque pretenlìone di pollo , o cibo dilliato -, e quello non eleguito , 
non era più quel Convito di Cariti , quel Convito ordinato a più ac- 
cendere in ira di loro un reciproco afiTetto , ma era una vera forgente di 
diflenfioni, e fcitfure, mentre venivano ad avvilirli quei poverelli , che 
non avevano , e veniva a difprezzarfi la Chiefa, come S. Paolo loro rim- 
provera : Eccìeftam Dei conttmnnis , & confunditit tos , qui non habent , 
Spiega quelle parole l’Angelico Dottor S. Tommafo. Pottjl bic fumi Ec- 
tlefij tam prò Congrtgationt fidtiium , quam prò Domo facra , gun non e/l 
comemnenda fecundum illud Pfalmi gi. a. Domum tuom decit Sanfhtudo , 
& Hieremit 7. lu Numquid fpxlunca Utronum falla e/ì Domui ijla , in 
qua invocatum eji numen meum in oeuUs vejìris ; E poco più lòtto , (pie- 
gando la Confufione da ciò proveniente a quei poveretti, leguita a Ieri- 
vere : In hoc Pauperes trubefeebant , quod ipji efuriebant in con/pelìu totius 
tnultitudmis , alìis laute eommedtntibus , & òibentiòus. Per le quali ragio- 
ni fortiflìme viene a concludere in Gae S. Piolo quid dicam vobisi Chedeg- 
gio io dirvi per tutto quello ? Laudo vos ? Hretendete da me lodi , ed 
encomi? Non già: in hoc non laudo. In quello particolare io non lodo .* 
In hoc non laudo ; e nel fentimento di S. Paolo entrando più 1 ' Edio fog- 
giuoge Hac in n non laudo ^ fed reprxnjiont digni ejiis. 

X. Volere però il Signore, che la riprenGone $1 grave fatta da Paolo 

Santo ai Corinti così gii avelie corretti , e col mezzo loro gli altri am- 
roaellrati , che fodero in feguito andati del tutto in bando si fatti abbuG / 
Benchi fulTidedero quede Cene per qualche tempo , e conira le oppoG- 
zioni di Eutatto , e de’ Tuoi Compagni le fodened^e la Chiefa nel àicro- 
fanto Concilio Gangrenfe (c ) , così a poco a poco cangioffi la fama fem- 
plicità del primi Cridiani nella didolutezza dei fudeguenti, che la me- 
delìma Chiefa adunata nel Concilio di Laodicea nel fecolo quarto dovette 
adatto proibirle (d; . , r 

XI. Con tutto quello rimane abbadanza fpiegato il Tedo di Paolo 

Santo per Tema citato della Lezione prefente . Avrete udite però alcu- 
ne altre parole, intorno alle quali detto non ho cofa alcuna . Diceva 
S. Paolo : eonvenienlibus vobis audio feiffuras effe inttr vos , e poi feguita- 
va, &' ex parte credo, nam oportet & hxrefes effe, ut (y qui probati funt, 
manifejti fiant in vobis. Quede parole adai più dell' altre difficili ad ef- 
fere intefe, e più bifognofe perciò di fpiegazione , fono date pedate fol- 
to un beo alto Glenzio ! Perchè richiedono appunto una non tanto breve 
fpiegazione, le ho riferbate alla ventura Domenica. LEZIO- 

(a) Vegga fi /opra in qutjìo mede fimo Tomo la Lez. ottantefima prima, 

(b) £pid. ad VoloGan. : Vegga fi il Lami de Erudir. Apodolor. cap. 
a. E quanta- fi i detto nella Lez. 1 }. Tom. 1. pag. 8z. e feg. _ 

(e) Can, it. (d) Vedi la Lezione izz. nel Tomo fegsente al 2. e feg. 
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Oportet Ò“ bsrefes effe ^ ut Ò“ qui prtbati funt manifejìi 
fiant in wbh i. ad Cor. cap. li. y. 19. 


I. ‘O U gii pienunenre dilucidato colla Lexione pafTata quali effe foffe. 

ro le fciffure inforte in Corinto , e qui da S. Paolo accennate . 
Vcrterano effe iatomo alle Cene» di cui parlammo, al luogo di aflS< 
derfì in effe, al cibo , al tempo , alle pretenlioni de’ Nobili , alla emula- 
zione de' Ricchi . Altro S. Paolo non ha con tali parole voluto intende- 
re, fe non fé queflo, e, benché la propofiaione lia generale, pur dai feguentt 
diggii fpiegati Verfetti a ijuelto lolo fu limitata, jfmiie Jàjfnrts ìffi i»> 
UT vos , fpiega 1’ Eftio, àtffidit , Jiffntienis , ^utinam ex fuerint , non 
tnprtjftt Apofiolus , ftd ex fequentìbxs inetlligj pottft, vet de loco ricumbtn» 
di , vtl de tempore Cxittt mcheendx , va de de ciiit ìpfis , xc po» 
fiibus f aliifite e/u/modi difceptatum ittìe fxilfe , maxime inter Drvi- 
tes , Ó* peuperet , quorum tfti ah ilHt eontemnebantur . Quelle diffen- 
zioni aveva afeoltate Apollolo (landò lontan da Corinto ^ e pri- 
ma dì entrar a parlare del principale (oggetto della Lezione odier- 
na , notiam brevemente , o Signeri , mello , che dica S. Paolo per tan- 
te cole a Lui riportate . Non corre ^li a credere a tutto immediata- 
mente , ma dice folo , tif ex parte credo , e in qualche parte Io credo .• 
non credo tutto , ma qualche cofa . Oh grande, e giuftilfimo avvertimen- 
to per tanti , e tanti , i quali da Dio dellinati al governo di qualche 
Chiefa, di qualche popolo, amena alle loro orecchie vien riportata una 
qualche accula, corrono a credere ancora di più di quanto hanno udito, 
e fenza un dovuto, e neceffario efame , violentemente portandoli a vm 
ler togliere un picó>lo male fuppollo, ne fanno nafcere un vero, e affai 
peggiorv^l primo . Prudenza ci vuole , e quella effer deve la regola- 
trice virtù , in vigor della quale tutto con ordine vada, e tutto diretto 
alla gloria maggiore di Dio , e al pubblico bene . S. Paolo non crede 
tutto , ma crede in parte ,- e della credenza fua reca ancora una mani- 
feda ragione , feguendo a fcrivere : nem opportet & harefes efe, ut & qui 
frobati funtf maniftlii fiant in vobit ; perché neceffarìamente effer vi deb- 
bono ancora dall' Erede , a fine di poter cenefcere li ben (badati tra 
voi fopra una (labile , e foda virtù . E’ neceffario , che fian l' Erede ? 
Cofa vuol dir con quedo S. Paolo ? E come adunque fon tanto i^rezzati 
gli Eretici, fe di Mceflìtà debbon effervi ? % fervono quedì per far co- 
oofeere la nodra virtù , dunque Adagio con quede già (atte da al- 

tri , ma fempre cattive , e mal tirate confeguenze , e prima afeoltate la 
Lezione . 

n. Grandìllìma quedione viene agitata dai facri Efpolitori di quedo paf- 
fo intorno a quella parola harefes per ritrovarne il giudo dgnificato intefo 
da Paolo Santo . Vogliono altri fotto un tal nome aver veramente Ef- 
fo indicate quelle Erede , che , conddendo in errori contra la verità del- 
la 
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Il Fede , dovevano pure introdurli , ed erano fiate introdotte dalla fn- 
perba malizia di alcuni Uomini , che pertinaci in negare alcuno dei Dog- 
mi della Cattolica Religione, mofio avrebbero contro di quefia, arma; 
ti di molti ingannati feguaci la guerra . Voglion per lo contrario poi 
altri qui non parlare di quelli l’ApoftoIo, ma Iblo di quelli, i quali 
coi loro cattivi cofiumi avrebbero agli altri recata inquietudine , e par- 
ticolarmente in quello luogo non voler altro fignilìcar con quella parola, 
che le fcilTure medellme nella palTata Lezione fpiegate . Sono tra quelli 
in particolare maniera, e più degli altri impegnati a follenere un tal 
fenlb i Greci Efpolìtori, e la ragione , da cui fon inofiì , è l'aggiunta di 
due parole efpreffe nel loro Tello, e non avute da noi nella noìlra lati- 
na verGone. Leggono Ellì oportet inìm Cf in vobis htufts tlfe, quando leg- 
giamo noi nella nollra Volgata cperut & hute/ts ejjr fenza le due parole tu 
vobis , e fondan fu quello un argomento a prima faccia non di piccola 
forza Gcuramente. Egli è infallibile, dicon elfi, fuori della Cattolica 
Chiefa , fuori del ceto de’ Fedeli , effer gli Eretici ^ e , dato che uno Ila 
tale, vien fegregito immediatamente dal loro conforzior. Se dunque di- 
ce TApollolo, è neceflario , che Gau tra noi 1’ ereGe , dicendo tra noi 
non vuole Egli intendere con quella parola errori centra la Fede , ma 
dilfenGoni, o altre Gmili cofe . (Quella ragione però, benché forte, tan- 
ta pofianza non ha da rovefeiare immediatamente il parer di colore, i 
quali vogliono intender quella parola nel vero fuo fenlb di errore contra 
la Fede, fenfo a Lei dato fempre collantemente e dalla facra Scrittura , 
e da ogn' altro libro, ed Autore ; imperciocché, febbene é verifiimo ve- 
nir dìfcacciato un Eretico dal Conforzio, e dalla Società de’ Fedeli, pu- 
re, come riflette anche l’Eftio, per qualche tempo G ferma Egli ancer 
tra Cattolici, finché, oda fe fielfo con prender fuga, o dalla Chiefa 
non Ga difcacciato ; e prr tutto il tempo, che tra Cattolici elfo dimora, 
lì potrà fempte dire eiTer fra loro gli Eretici, e 1 ’ EreGe ; f/ere/er in vo- 
iis i Sicut Hserrtici latentis, tt nondnm feparati funt adhuc in Ecclifia,do^ 
me inde vtl ejiciantur , vel proprio fe juduio eondemnantts /ponte exeant , 
feeundum illud Johae, cap. 3 . , benché vada letto eap, z. pe & ipfas h<“ 
refes atitjuo modo in Eeclefta effe non tfl abfurdum » 

in. A quella ragione anche un altra dalla attenta cooGderazione del 
Teflo di S. Paolo aggiunger G può da coloro, che vogliono follenere qui 
ragionarfi da Paolo dei veri Eretici , e delle vere EreGe , non delle dif- 
fenGoni ,0 dell’ altre cofe, come pretendono i Greci . Ha detto l’ Apo- 
flolo audio inter vos fiiffuras e[ft, e poi foggiunge & ex parte eredo^nam 
oportet & hxrefet effe , dove notate quell’ & , che , dando una forza mag- 
giore al difeorfo , viene a formar quello fenfo ; edo fìra voi delle dif- 
fenGonì , e in qualche parte lo credo , perché oon foto le dìffenfioaì , ma 
f hatefer, ancor l’ereGe bifogna che un di vi Gano, perché provata ri- 
manga la vera virtù dei veri Fedeli.;, onde attefe quefie ragioni, io cer- 
tamente fon di parere ^ui da S. Paolo parlarG delle vere ereGe, de’ veri 
Eretici ; ma in tal maniera parlarfi, che non efcluda ancora d’ intendere in 
un verfetto raedeGmo, come dinota a noi la particela congiuntiva in elfo 
recata ieìV & , le diueuGoni, gli abbuG, in una parola le inquietudini, 
che un giorno recar doveano ai buoni i cattivi, effendo fiate , ed efien- 
do , forfè oon meno dell' ereGe, vere, e forti cagioni di far bella prova 
dell: Anime elette. H fi ^ iV. 


Digitized by Google 



24 » LEZIONE 

IV. Ma e qual bifogna porca ricavarli da Paolo di quelle crefie, di 
quelle diflenfìoni : Non farebbe ella una vita più bella alTai , e più tran* 

J [uilla , fe , tutti concordi in un valere medelimo , mai non vi totfe chi 
aliaci Dottrine diiTeminade, o chi dall'altro diicorde, o nel penfare , o 
nell' operare, fervide al Compagno d' inquietudine, e d’agitazione? Non 
tocca agli Uomini vili, e nel loro penfare imperfetti di entrar nei prò* 
fondi giudizi di Dio, e di ricercare, fe più fode dato al bene diretto, 
che tali difordini non fodero nati , o pure il contrario . Altre fono le 
cofe , che accadono , perchè poGiivamente Iddio le comanda , e le vuo- 
le , ed altre fon quelle fol permidivamente da Lui volute . Non vuol 
pofìtivamente Egli al certo quelle didenfioni, e quegli errori ; anzi lon- 
tani ognor li vorrebbe da fuoi diletti feguaci ; ma , attefa la libertà da 
Lui già all' Uomo donata , è molte volte in certa maniera codretto a 
permettere il benché trido evento di quelle cofe, che il libero cattivo 
talento dell' Uomo fa machinare ; 11 perchè molte volte nelle medefime 
divine Scritture giunge a lagnarfi , che de’ fuoi benefici facendo l’Uomo 
un pelfimo ufo, lervire lo fa ne fuoi ideffi peccati .■ Servire me fecìjii in 
peceetis tuis-, che fopra il fuo mededmo dorfo vengono i peccatori a fab- 
bricar la machina rea delle loro fcelleratezze : Supra iorfum mtum febei- 
eaveruni Peeteiores (a) . Ma quedo medeiimo ben prevedendo col fuo acu- 
tiffimo occhio il Signore, benché impedir certamente avede potuto col 
pieno dominio, che ha avuto, ha, ed avrà fempre , i delitti, degli fcel- 
lerati , meglio dimò ben fatto il non impedirli , ed il tollerarli con un 
permìffivo volere, che adatto ritoglierli, acciocché ancor da quedo pren- 
dedero i buoni motivo di più far conofeers al Cielo la lor fedeltà , e la 
loro virtù , e fare in queda maniera nafeere il bene dal male , anzi che 
non permettere un male veruno qui in terra: melius /udìeavit Deus de 
tnelis bone feeert , quem rnela nulle effe permittere {b] cosi riSetté il pro- 
fondo Dottore Sant'Agodino. Or, ciò premedo , venendo ora alla giuda 
fpiegazione del Tedo citato del nodro Apodolo, avendo Egli in mente 
quanto lian fempre facili alle novità i miferabili Uomini, e quanto in 
effi da grande la debolezza, e l'incodanza, e la fuperbia , a quelli difet- 
ti avendo riguardo , già fende oportee herefes ejfe ; ed avendo riguar- 
do alla infinita bontà, e mifericordia di Dio, che fa àncor dal male il 
bene ritrarre , vi aggiunfe il motivo ; ut qui probeti funi , cioè , come 
fpiega il Tirino , probi , firmi , folidi , menifefti fieni in vobìs : oportet he- 
lefes effe , l’ idedo Tirino commenta , neceffiiate non ebfolate , fed ex hy- 
poihefi, fpeEìete nimirum humena infirmitele , inconllenlie , fuperbie , 
proniiete in novitetes. £ prima di Lui avevan cosi interpretate quede pa- 
role altri molti (e) . Da quedo però in conto veruno non viene quanto 
penfarono un dì di dedurre da tali parole alcuni intelletti perverfi , eder 
cioè tollerabili, anzi doverG di più tollerare coloro, che falfe Dottrine 
van feminando,e contro di effi procederG ingiudamente, perchè necedarj 

già 

[a] F/el. iz8. S/. j. 

(b) Enchirid. cap. 27. Veggefi ancora il medefimo Sento nel tib. àc 
Se lib. arbitr. e Lattanzio Firmieno lib. de ira Dei . 

[r] ^‘ggefi il commentetor /otte nome di Sant' Ambrogio , il Cardine- 
• Gaetano , ed altri . 
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già furoa creduti da Paolo Santo , allor quando {cri(te' oport et & htrefes 
V. Queft’enapio, e fcellerato penfìero nuovo non è , Afcoltatori, ben- 
ché come nuovo abbian voluto portarlo in campo a dì noftri tanti mo- 
derni , e fcelierati Eretici, e Libertini, ed il Voltaire principalmente in- 
tante delle fue opere in verfo, ed in profa. L’avevano in bocca conti-, 
nuamente i Donatifti, i Manichei, ed altri di lìmil fatta in fin dai fecolh 
primi della Cattolica Religione, e libera la credenza in tutti, ed incia- 
Ichedun predicando, foliti erano di ripetere cui vimChrifius intulit ì Quem 
tocegi: ? Qutm ccxgerunc ylpojìoltì Cui vim fecerunt ? Credere , vel non tre» 
dere liberum <//. Centra sì fatti argomenti però egregiamente, da fuo pa- 
ri già fcriife il Santo Dottore Agoftino in due famofe fue Lettere, .le. 
quali a^^ai più di lettere il nome fi meritano di ben compiti trattati 
con quella forza "propria di Lui fa vedere; evidentemente con quanto, 
grand’ utile, non fol dei veri Fedeli, ma degli Eretici ifteflì proceda 
contro di loro la Chiefa Santa, per richiamarli con un falutevole pen- 
timento al fuo feno , e meritarli così da elB medefimi i più giul ivi rin- 
graziamenti , come di molti e^er feguito Egli attella ; quem multi ex 
ipfìs nunc nobìfeum gaudentes priflinum pondus pernicìofi fui operis éteufant^ 
Ò" fatentur nos [ibi moltfìos effe debui (fe , rie tam^uam mortifero femno^ ita 
morbo veterno/e confuetudints interìrent[b] , Nè , come riflette il gran San- 
to , ciò fi cofìuma fenza Tefempio di Gesù Cri fio, il quale con i cafiighi» 
e colle percofic chiamò l’ Apoftolo Paolo , mentre correva furiofo a de- 
vafiar la fua Chiefa, nè prima in efib versò le fue confolazioni , che non 
gli avelie fatto provare le fue fer:te : Qttis enìm nos peteft magis amare- 
quam Chriflus , qui Anìmam fuam pefuìt prò Ovibus fuis ^ Et tamen cut» 
Fetrum ^ & alios ylpollclos foto verbo vocoffet ^ Paulum ^ prius' Saulum ^ Ec» 
clefix fua poftea magnum JEdìfìcatorem^non fola voce ecmptfcuìt.verum.etìar» 
poteftate pToflravit , atque iufidelìtafis tenebri s fxvientem ad dejiderandum lu- 
men cordis ut furgeret , prius cerporis caciìate percufTit , Si paena' ills 

non e[fet^ non ab ea poflmodum fanaretur Ubi ejt quod ifti 'clamare 

eonfueverunt : libe rum efi credere^ vel non crederti Cui vìm Chriflus Intuìit ? 
qutm coagit ? Ecce habent Faulum jipoflolum : agnofeant in eo prius cogen* 
iem Chrifìumy & po/Iea docentem, prius ferìentem ^ & poftea fanantem[c^% 
E quello avendo provato in fe fielTo, e con fua propria efperienza S. 
Paolo , come potrà penfarfi , che nello fcriver quelle parole eportet hx» 
rtfes effe dai meritati cafiighi fcanfare volelTe gli Eretici ? Oportet bxrefes 
effe’f ergo Hxrftici non funi de medio tollendi : nimium futile eft dice 1* 
Efiio ,* quaft mala ^ qua impediri non pojjunt ne sventante tollera non liceat 
poHqu.irn evenerint . Non può impedirli ficuramente , Egli fiefib feguita g 
fcrivere , che polli in un Uomo da una grandifiima intemperanza pro- 
venienti molti difordini , non fia cofiretto a fofirire qualche gravilfimn 
infermità , ma , quella venuta , s’ han poi a trafeurare i rimedi per dì- 

li h 2 fcac- 

[4*1 La prima di qutfte lettere } la 48. nelL antica Edizione ^ che io ho 
delle Opere di quefto Santo pubblicate , e commentate da Ludovico Vives 
Tom, 2. pag. ^4. ter, e feg, ed è indirizzata a Vincenzi. La feconda i la 
diretta a Bonifacio nel Tom. fteffo pjg, 44. ter, e feg, 

f/'] Nella prima delle citate Lettere. 

[c] Nella feconda delle Joptacìtate Lettere, 
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fcacciarla ? "Nu Morbi cura Meiicorum depelltndi erunt , quoniam Ó' tpfos 
prop t$r hom'mum intemperaatìa/n , & inxfjuales corporum affetiiones effe ne- 
eefje efl,^ £ S. Tommafo quell' Erpofitore sì degno del nome di Angelo, 
che mai non tratta di quella Lettera un iblo verfetto , che ad altri della 
facra Scrittura non corra per ifpìegarlo , dalla bocca medefima di Gesù 
Grido va a prender le voci atte a difciogliere un sì temerario argomen> 
to : Neceffe eli , diceva il nodro Divia Salvatore , avendo anch* £fto ri* 
guardo alla malizia degli Uomini, ut veniant fchandaìa {a) ma non tol- 
lerabile , non degno di lode io fcanda lofo farà giammai , ma guai , guai 
ad edo : verumtamen va homìni illi , ptr qutm fcbandalum venie (ò), £ ben 
fi è veduto in perTona di tanti Eretici, i quali meritamente dalla Divi- 
sa , e dallà umana giudizia colpiti provaron la forza di quel gran va , 
c deir altra minaccia di Gesù Grido fi quis in me non manferit mittetur 
foras ^ ftcìH palmes , & artfeet , & eoUigent eum y Ó" in ignem mittent , O" 
^rdet [e] con lafciare o nelle più ofcure torri , o fovra i patiboli , o in 
mezzo alle fiamme la vita , e della Divina proveran Tempre in mezzo 
aireterno fuoco i giudi rigori (d). 

VI* £ quale all'incontro in Terra non ebbero, e non hanno, e non 
avranno immenfo fplendore , e gloria immortale nel Cielo quelle Ani* 
me grandi , che qui a quedi iniqui e col fapere , e coll’ automi , e col- 
la forza fi oppofero, in tutte le forme provati e nella fermezza della Dot- 
trina, e nell’ ardor dell’ affetto, e nella codanza, al fin ne’ travagli per 
veri , e fedeli feguaci di Gesù Grido ? Ut qui probati fune maniftjii fiant 
in vabis ! Oh quanto mai vera , e quanto pur vantag^ofa riufcl la pre- 
dizione di Paolo a quei trecendiciotto Vefcori , i quali adunati in Nicèa 
condannarono l’ empio penfare di Arrio , che a Grido negando la Divi- 
siti .diè motivo a tante Anime grandi di dimodrar la loro fermezza 

nella 

I«] Math, cap, 1%. V» 7» 

(b) Talis eft i/le locusy qualis efl i//e, ubi Domhtus dicit nece/fe ejì y 
«f veniant fchandala . Sed non ideo Dominus , vel jipojiolus dicit , ut aut 
llle fchandala y aut Ifle harefes effe velify fed ideo y quia non poterat effe ut 
non venirent: five «r, venientibuSy eleEli Viriy qui [ibi foliy & Dea co- 
gniti erant y manifefiarentur ; quemadmodum Job, llle enim SanEla converfa» 
tionis erat Jibì Joity & Deo cognitusy fedy ortis tentationibuSy aliis e/i mani- 
fefìatus , Ita etiam erant nonnullì in ter Corinthios , qui dìcebantur ,/[pollia- 
ni y Petriani &c, alii Chriftiani ; fed orth harefibusy illi , qui Ckrifliani 
erant , manifeflati funt. Commenta così quedo Tedo 1 ’ antico , ed eruditififi- 
mo Vcfcovo di Vercelli Attone, del cui fublime commento è debitrice la Let- 
teraria Repubblica al dottidimo Canonico di queliaChiefacelebratidìma Si- 
gnor D> Carlo Buronzio del Signore,‘che dopo aver illudrata la vita , e le 
Opere di quell’ Autore degnifiìmo, le ha pubblicate indirizzando al gran 
Mecenate de’ Letterati, all' immortai Vittorio Amadeo odierno Re di Sar- 
degna ec. la Tua magnifica Edizione . 

(t) Johan cap, i5,‘V. 5. 

(d) Chi bramaffe di vedere intieramente trattata que/la materia , e tut- 
te faper le Leggi prefcrittey e pratticate cantra gli Eretici y e la giu/ia ra- 
gione di effey vegga la Lettera Sinodica -del Concilio Gangrenfe colle note del 
Pottor Giovanni Quintino nel Tomo fecondo della fomma di tutti t.ConcUf 
di ludtvm Bali dtir Edtz, Veneta pag, 40. e feg. 
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ntlla vera Cattolica Fede! Che beljo fpettacolo vide la Città ftefTa, quan> 
do altri trecento quaranta Vefcovi in e(fa fì unirono per IbAenere 1’ onor 
delie Sacre Imagim ! Per l’errore di Macedonio, che allo Spirito Santo 
negava l’ eder Divino , trecento ottantuno Vefcovi fi fegnalarono col 
condannarlo nel primo Cqftantinopolitano Concilio } ed altre tre volte la 
Città flelfa di CoQantinopoli poti aver in fé belle prove della predizio* 
ne di Paolo, quando condannar vide da tante altre Anime grandi gli 
errori di Antemio, e dei Monoteliti , e di Fozio . Dugento Vefcovi fi 
fegnalarono in Efefo con fofienere contea Neftorio una fola Periboa in 
Gesù Crifto , e col mantener l’impugnato nome di Madre di Dio alla 
Beatifiima Vergine; e ben feicento , e cinquanta mofirarono là in Cai- 
cedonia la vera fermezza della lor Fede, allorché fu foftenuto contro 
d’Eutiche e Diofcoro, che due nature, la Divina , e l’Umana erano in 
Crifto. Cinque volte il Laterano vide, benché quello lo veda continua- 
mente , quanto fu da Dio rivoltato in prova giuftifiìma della fedeltà de’ 
fuoi fervi l' iniquo penfare degli empi t allora quando in cinque Conci- 
li mirò adunata la Chiefa tutta per dar belle prove della fua Fede , o 
quando tutta fi .armò la Congregazion de’ Fedeli per tutta ritoglierla 
Terra Santa all’ ingiuflo poflefto de’ barbari ; o per riformare la Difci- 
piina Ecclefiaftica ; o per condannar gli Albigefi , che non men empi, de’ 
Manichei, due principi, uno buono, e l’altro cattivo, contro dei Dogmi 
Cattolici avevano ardire di ammettere, e di vomitare tanti altri orribi- 
li errori . Lione, Firenze, Vienna , e Trento alla fine , tutte quefte fa- 
mofe Città, che vidder l'ardore, e lo zelo dì tante belle Anime, ed 
ammiraron la gloria da effe acquiftata in far manifefta la loro Fede , tut- 
te poffonp a Noi far ficura tefttmonianza di quanto è vero elTer permef- 
fe da Dio l’ Erede , ed i difordini , perché come attefia S. Paolo , qui 
probttì funi maniftjli fitnt . 

VII. Non tutti però in refi Aere, ed in guereggiare , ed in vincere i 
perverfi oftinati Eretici , e i loro errori , potranno manifeftar la loro vir- 
tù , e dimoftrarfi veri feguaci , e fervi fedeli di Gesù Crifto ; ma ben in 
altra maniera lo polToa fare , e con merito grande , e continuamente. 
Non é a me piaciuto, come diggià avete udito, d’interpretar quefto 
palio col folo intender le vere Erede accennate dal noftro Apoftolo 
in quefla parola hxrcftsx ma, feguitando ancora il parere de’ Greci Efpofi- 
tori , già vi ho accennato intendetfi pure fatto quefla parola medefima 
quelle difterenze, quei difturbi , quelle occafioni alla fine, che date ci 
fon d’ inquietarci ; cportet & hxttfts effe , ut qui proitti funi mtnifijii 
fiant . In fatti la vera virtù fi conofce fol ne’ travagli; Viriut in infif 
mitate perficitur [a] ; e non lontani perciò ne vanno dal vero i fopraindi* 
cati Scrittori Greci , i quali a quefte riducono tutto il parlar dell’ Apoftolo. 

Vili. Ora venendo a Noi , Afcoltatori , quella occafione di far ma- 
nifefta la propria virtù in quella Terra continuamente l’han tutti, e 
tutti potrebbero un merito grande acauiftarfi preffo al Signore con fate 
ciafcuno delle afflizioni l’ufo lodevoliflimo in tutti voluto da Paolo. 
Chi v’é, o miei Signori, a cui non rechi incomodo, o noja alfllizione 
veruna? Quelli, che fembrano afflitti meno, perché apparifcono agli oc- 
chi 

(a) z. ad Cor, eap. iz. t'^. 9 . 
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chi altrui più profperati, e felici, quelli medefìmi ^ fe fuori apparile 
r interno affanno, invece d'invidia, ci defferebbero m Cuore, e com« 
paffione, e pietà* Ognuno ha delle afflizioni ; e quefte da Dio fon per- 
in:ffe per -dare appunto occafìone o di feontare in quello Mondo le pro- 
prie colpe, o di guadagnare nell’ altro una gloria più rìfplendente ; e 
meglio non lì conoice che nei travagli la vera , e foda virtù di ciafeu- 
no . In quella guifa medeflma , che da violenta mano agitati e/;ualmen- 
mente il' fango, ed il balfamo , quello dimdlra fubito con un orribil 
fetore , quefto con una foave fragranza le troppo diverfe qualità entro 
di loro racchiufe, cosi nella ffeffa afflizione il buono, ed il cattivo dimo- 
lira immediatamente il vizio , o la virtù racchiufa nell’ Anima . Pro- 
rompe il cattivo nei più difperaiì lamenti , impiegali il buono in rende- 
re a Dio affettuoGffime grazie. In tadtm affì'tBìtnt ben lo notò il San- 
to Dottore Agollino, mali Dtum diteftantur, axqut bhfphxmant , boni 
autem ptttantur , & laudani . Tantum intertfl non tjualia, fid ^ualit tfuifyut 
patialur ; nam pari motu ruagitatum & txalal horribilitir canum , & fua- 
vittr fragrai unguentum (a) . Manda il Signore una malattia , e per più 
meG tiene inchiodato in un letto, in mezzo ai* dolori quel Figlio; rapì- 
fee queir altro la morte ; toglie una grandine impetuofa i frutti afpttta- 
ti di un verdeggiante podere : opporttt , si , epportit , che quefto accada , 
ut qui probati funi manife/li fiant, ed oh qual merito eccello G può acqui- 
Ilare con fopportar dal Signore i difpiacevoli colpi! Ma oh quanti in G- 
nillra parte le date per meritar, propizie occaGoni volgendo, immediata- 
mente com’ocimo a lammtarG di Dio , della fua provvidenza , a dete- 
Ilare ancora il fuo Nome, e a fare cosi un danno graviflimo alle loro 
Anime! Deum dei all ani ur , atque blafphtmani . Quelli per lo contrario in 
ottima parte fan prendere quelle dilgrazie, che Dio lodando, e benedi- 
cendo , e ringraziando acquiftano in fopportarle un merito grande, 
onde dillinri per veri , e fedeli Figliuoli di Dio ( ah Gamo tutti, Alcol- 
tatori carilSmi, in si bel numero ) in qualunque ancor più grave disgra- 
zia, in qualunque ancor più funella , ed amara affllizione Dtum dtpra- 
tantur, & laudani , 
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(a) Dt Clv. Dei lib. i, cap. 7, 
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tos Serpentes. Cap. 21. V. 6. Ltz. 

98. §. 6. pag. 155. 

Fecit ergo Moyfes Serpemen» 
atneum , Se pofuit eum prò lìgno, 
quem cum percudi afpiccrent , fa* 
nabantur. Cap. 21. 9. Ltz. 98. 

§. 7. pag. 136. 

Occifi funt viginti quatuor mil* 
lia hominum ; dixitque Domirms 
ad Moyfen.' Phinees Fiìius Eleaxa- 
ri Filii .Aaron Sacerdotis avertit i* 
ram meam a Filiis llVacl , quia ze* 
lo meo commotns ed centra eos, 
ut non ipfe delerem Filios Ifrael , 
in telo meo. Cap. 25. lo.e ii. 
Ltz. 96. §. 6. />a^. 13;. 

Et perierunt ab Exterminatore . 
Fuerunt autem , qui percudi funt 
quattiordecim millia hominum , Se 
feptingenti abfque bis, qui perie* 
runt in feditione Core . Cap. z6. 

V. g. Ltz. 9 ( 5 . §. 6. pag. 140. 

DAL DEUTERONOMIO* 

Audi Ifrael : Dominus Deus no- 
der, Dominus tuus ed. DiligesDo* 
minum Deum tuum ex loto corde 
tuo , ex tota Anima tua , ex tota 
fortitudine tua ; eruntque verha 
iia;c , quz Ego ptcZcipio tibi hodie, 
in Corde tuo , & narrabis ca Filiir 
tuis , Se meditaberis ea fedens ia 
domo tua, & ambulans in itinere., 
dormiens, atque confurgens. Cap. 

6. "Ì^V'. 5* 6. 7. Ltz. lod. §. 2. 
pag. loi, 

Narrabis ea Filiis tuis , (ivi) 

7. Ltz. 80. §. 7. pag. 27. 

In folitudine magna, atque terribi* 
li. Cjp. 8- 1^. 13.Ln.93. ^ 2.;>.ii9. 

Dominus przeedebat eos aJ odeu* 
dendam viam per diem in coiumna 

nubis. 
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nubis, & per ao 3 em in coiamna 
ignis. Cjp. ij. 1 ^. 21. Xn. 91. $. 
2. pjg. 107. 

Cum tibi ▼endituj fuerit Frattr 
tuus hebrxus , ic fex annis ftrvie- 
rit tibi , ia reprimo anno dimitres 
eum liberum cap. 15. 12. Lez. 

81. §. 8 . pj/. ?j. , . . 

Non altigabis os bovi rnturanti. 
Cgp. 25. ■fr. 4. Lez. 82. r- p. 41. 

Amantiflimus Domini habirabit 
confìdenrer in eo , Cjuafi in Thala- 
mo, tota die morabinir , & inrer hn- 
meros requiefcet . Cap. 33. V. 12. 
Liz. 77 . 4 . 7 * P*/’ 

DAL LIBRO DI GIOSUÈ’. 

Tranfite armari ante frarres ve- 
li ros . Cap. I. t''. 14. Ltz. 81. 4 * 

8. pag. ii. 

,DAL LIBRO DI GIUDITTA. 

Pèrcufli funt ab Exr-rminarore. 
Cap. 8. 1 ^. 25. ler. 97. §. 2.^, 144. 

DAL LIBRO DI ESTER. 

Si filueris, per alitm occafìonem 
liberabunrur Judxi, & Tu, & Do- 
rrrus Parris lui peribitis . Cap. 4. 
14. Ltx. 88. §. 7. pag. 8f. 

DAL LIBRO DI GIOBBE. 

Numquid ingretfus et Thefauros 
nivis, aur Thefauros grandinis alpe* 
xidi ? H*r paravi in rempus hoflis. 
Cap. 38. 1 ^'. 22. t 23. Ltz. TJ. §. 

9. pag; 7 * 

H ic confringes rumentes fluAua 
tUOS. Cap. 38. 'P. II. Ltz. 100. 4. 
5. pag. lóg. 

DAL LIBRO DEI SALMI. 

Non loquarur Os meum opera 
hotninum. P/a/. t6. i^. 4. Lez. 98. 
4. 2. pag. 143. Domini eli Terra, 
& pleniru-io ejus. P/al. 23. V. r. 
Lez. 104. ' 4 ^. 2. pop. ito.pag. 200. 
Quemadmodum deiidsrat Cerrus 
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ad Fontes aquarum Ita defìderat. . . . 
Sitivit Anima mea ad Deum fortecn, 
Vivum. Pfal. 41. 'V. I. Ltx, 93 * 
4. 0. pag. r2 3. 

Fmitre lucem tuam , & veritatcRi 
tuam , ìpfa me deduxerunr , Se ad- 
duxerunt in Montem fanAum tn- 
om , & in tabernacula tua. P/al. 42. 
4 ^. 3. /.e2. 82. §. s. pag. 40. 

Dominabitur a Mari ufque ad 
Mare , Se a Flumine ufque ad ter- 
minos Grb's Terrarum . Coram ilio 
procident Ethiopes , & inimici eius 
Terram lingent; Reges TharCs , 
Se Inful* Munera efferent, Reges 
Arabum , Ac Saba dona adducenr { 
Se adorabunt eum omnes Reges 
Terrx , omnes gente: fervient ei 
P/al. 71. V. 8. t /eg. Lez. 90. §. 
7. pag. 104. 

DedUxit tamguam Flumina Aimas, 
Se . torrentes inundaverunt . P/al. 
77. V. t6. Ltz. 9?. 4 - 7\P^g- '*»- 
Et teptaverunt Deum in, Cordi- 
bus fuis , ut peterent efeas anima- 
bus fuis , & male loquuti funt de 
Deo, Ac dix-runt : numquid pote- 
rit Deus parare menfam in Defer- 
to? .. . Numquid Se panem poterit 
dare , aut parare menfam populo 
fuo? P/al. 77. V. 19. a 20. Ltz. 
98. 4 -. 2, pag. i j 4 i 
Mifit in eos iram , Se immilEo- 
nes per Angelus malos . P/at. 77. 
V. 47. Lez.. 97. «, 3. pag. 145. 

Domum tuam, Domine, decer fan- 
ditudo . P/al, g2. V. 2. Ltz, 112. 
4. 0. pag. 

Expandir nubem in prote£lioneui 
eorum P/al. 104. V. 39. Ltz. gì. 

4. 3. pag. IO», 

pirupir pernm. Se fluxeroiit aquae, 
abierunt in ficco FInm na. P/al. 104. 
V. 41. Lez. g^. 4. 7. p<re. «ai. 

Iniriati font Beelphecor , cont- 
mederunt facrificia mortuorum. P/aì. 
105. ' 4 ''. 28. Xez; 95. 4. 3» nell» 
nota pag. 132. 

So^a' dorfum tneum fabbrlcave- 
l i ' rune 
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runt peccìtorts Pfél. ii8. }. 
Ltx. III. §. 4. pjg, 141. 

Coafitebor tibi, Domine , in ta- 
to corde meo , io conrpeSu Aa> 
gelorum pfalUm ribi. PUL Hi- 
V. I. Ltr.. 109. %. p. pig. ii 6 . ntl- 

ìt notg. let. c 

Jurenes, & Virginec fenes cum 
JuDÌoribus laudeac nomea Domini, 
^uia exaltatum eft nomea eiut fo- 
lius . Pfgl. 148. V- 12. Xéz. 84- 
5. 7. ptg. 6t. 

DAI PROVERBJ. 

Mulierem fortem <]uis inveniet ! 
Procul , & de ultimis finibus pre- 
tium ejus. Ctp. 31. ’ìf. 10. Ltz. 
*5- J- 8, pig. 67 . 

DALLA SAPIENZA. 

Nos ìnfenfati vltam illorum zfli» 
nabamus infaniam , & finem illo- 
rum fine honore ; ecce quomodo 
computati funt inter Filios Dei , & 
intcr San£Ioc fors illorum eft. Ctp. 
3. y. 4. Ltz. to6. $. 7. ptg. io6. 

DALL’ ECCLESIASTICO. , 

Unicuique mandavit [ Deus ] de 
proximo Aio Ctp. 17. y. 12. Ltz. 
82. §. 5. ptg. 40. 

Exznia, & dona excaecant ocu- 
los Judicum , 8 c quali mutus in ore 
averter correptionem . Ctp. 20. y. 
31. Lex. 8t. §. 4 . ptg. 67. 

Duas Gentes odit Anima mca. 
Tertia autem non eft gens , quam 
oderim, qui fedent in Monte Sehir 
& Philiftiim, 3 c ftultus Populus, 
qui habitat in Sichimis Ctp. jo. 
yy. 27., t 28. Lfs. 87. S' 3 ‘ 
ptg. 77- nella nota t 
Foie illis in velameatam die,_& 


in luca Stellarum no£le> Ctp. i«, 

y. 17. Ltz 91. §. 3. ptg. 108. 

Angsiorum efea nutrivifti Popu- 
lum tuum ,& pararum panem de 
Coelo przftinfti illis line labore 
omne dele£lamentum in fe haben- 
tem , Se omaem faporis fuavitatem: 
fubftantiam enim tuam , dulce- 
dinem tuam , quam in Filios _ka- 
bes , oftendebas , & , deferviens 
uniulcujufque voìuntati , ad quod 
quilque volebat coovertebatur. Ctp, 
16. y. IO. t ftg. Ltz. 92. §. 7. 
ptg. 1 17. 

His autem ceflit qui extermma- 
bat, Se h*c extimuit. Ctp. ig. y. 
25. Ltz. 97. §. a. ptg. 144. 

DALLA PROFEZIA D’ ISAIA. 

Caupones tu! mlfcent aquamVì* 
no Ctp. I. ficindo U Vtrfitnt dtì 
fttttnta Ltz. 83. §. 8. ftg. 33. 

Erit in novilfimis diebus przpa> 
ratus Mons Domus Domini in vertice 
Montium , & elevabitur fuper Col- 
les, Se fiuent ad eum omnes gentes 
Ctp. 2. y, 2. Ltz. 77. §. z.ptg. 1. 

Szpivit eam , Ac lapides elegie 
«X illa , Se. plantavit eam eledam. 
Ac zdificavit turrim in medio e;us, 
& torcular extruxir in ea . Ctp. 5* 
y. 2. Ltz. 82. §. 4. ptg. 39. 

Habitabit Lupus cum Agno . 
Ctp. II. y. 6. Ltz. 77. 7.p.6. 

Omnes fitientes venite adaquas. 
Qtp. 55. y. 1. Ltz, 93. §. 9. 
ptg. 123. 

DALLA PROFEZIA 
DI EZECHIELE. 

Ubi erat impetus Spiritus illue 
gradiebantur .... quocumque ibat 
Spiritus , illue , eunte Spirims Se 
rotz pariter elevabantur fequentes 
Eum. Ctp. I. y. 1 1. a y . 20. Ltz. 
Ito. §. 7. ptg. 232. 
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Paftoribus • . • • qui pafcebant 
femetipfos . Ecce Ego ipfe fuper 
Paftores requiram gregem meum de 
manu eorum. Se ceffarc faciam eos,uC 
ultra noa pafeant GregeraA Paftorf$ 
non pafeant fcmetiplbs y. Se lib^rabo 
gregem meum de ore eorum. Se non 
erit ultra eis inefeam. Cap» 34, 

IO. e /e^. Lez. 81. §. 8. pag, 45. 

DALLA PR OFEZIA 
DI DANIELE. 

• Nonne tres Viros mifimus in me- 
dium ignis^ compeditos P . . . Ecce 
Ego video quatuor Viros folutos 
Se ambulanres in medio^ ignis « & 
nihiK corruptionis in eis eft , & 
fpecies quarti fimi lis Filio Dei. 

3. 91. e fi. Lez. 99. §. 4. 

pag. 160. 

Ego Daniel lugebam trium hebdo-' 
madarum diebus ; panera defidera- 
bilem non commedi i Se Caro , Se 
Vinum non inrroi<runt in os me- 
um . Cap. IO., 2. #. 3. Lez, 

104. §. 3. pag^ 189. 

DALLA PR OFEZIA 
DI GIOELE. 

Prophitabunr Filii veilri. Se Fi- 
liae veftrx. Cap» 2. x%.Ltz. 108.' 

S* P*S- nella* nota.^ 

DA L LA PROFEZIA 
DI ZACCARIA. 

In illa die erir Fons patens. C-rp. 
13. I. Lez. 93. 9. pag» 123. 

DALLA PROFEZIA 
DI MALACHIA. 

Labia Sacerdoris cuRodlunt feien- 
tiam , & legem requirunt ex ore 
ejus, quia Angelus Domini Exerci 
tuum eft . Cap. 2, 'V’f 7. Lez. 109. 

§. IO. 12 < 5 . 
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T ' dal LIBRO SECONDO. 

DE’ MACCHABEI. 

Erat autem hoc non initlum» fed 
incrementum quoddaro , Se profe- 
Aus gentilis , Se alienz converfa- 
tionis . . . ita ut Sacerdotesiam noa 
circa Altaris officia dediti edenr» 
fed contempto Tempio, & SacriE/. 
ciis negle^Hs , fedinarent partief- 
pes fieri palefirz , Se przbitionio 
ejus injufte , Se in exercitiis difei ; 
Se patrios quidem honores nihil 
habentes, grzeas glorias optimas ar- 
birrabantur ; quarum grada pericu- 
lofa eos contenrio habebat , Se eO- 
rum infiituta zmulabantur , ac per 
omnia bis conHmiles effe cupiebanr, 
quos hoftes , & peremptores habue- 
rant. Cap. 4. 13. Lez. 90. §. 

2. pag. 100. nella nota. 

DAL VANGELO 
DI S. MATTEO. 

Jacobus Alphzi Cap. io. 'V. 3." 
Lez. 81. IO. pag. ^5. 

Ecce mater tua , Se Fratres tui 
ftìris llant quzrentes Te. Cap. ii« 
'V. 47. LeZ. 81. §. 2. pag. 30. 

Ecce Fratres mei quicuni-' 

qùe fecerit vòluntatem Patris mei,- 
qui in Cziis eft , ipfe meus Fra- 
ter , Se Soror, & Mater eli. (hì)‘ 
"Ut. 50. Lez. 81. §. 8. pag. 34. 

Nonne hic eR Fabti Filius? Non- 
ne Mater ejus' dicirur Maria, Se 
Fratres Jacobus , Se JofépK, Simon, 
Se Judas , Se Sorores-ejus nonne 
omnes apud nos funt Cap. 13. 
i/". 55. Lez. 81. 9. pag. t^. 

Qund intrat in os non criiqui- 
nat hominem. Cap, 15.' ii, 
Liz. 104. §. 7. pag. T92. 

Neceffe eft ut veniant fchanda- * 
la ; veruntamen vz homini illi,'; 
per ouem fchandalum venir'. Capi 
18. V. 7. Lez. 112. §. 5. p. 

Angeli eorum femper vident Fa- 
1 i 2 ciem 
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«icra Patìls mei « qui eft in C*- 
lis. C 4 p. i8. 10. Ltz» 109. §* 

9 . pag. 22^, 

Vos , qui reliquiftis omnia , Se 
fequun eltis -roe, in regenfractoDS 
cum federit Filius horainis in fede 
Majedatis Aia;, ied«birts & ros Tu* 
per fedes duodeclm, judicaates duo- 
dccim Tribur Ifrael. Cap^ 

27. e 28. Lrz. 89. §. 7. pag, 95. « 

Ite ic vos in vtneara meam. Cap^ 
20. y. 7. Lfz. 82. §. if p»i* 39. 

Erant autem ibi Mulieres mul* 
ts , quae (equuts fuerant Jefutn a 
Galilza miaidrantes £i. Cap, 27. 
V. 55. \az. 80. §. 6, pag. 26, 

Euntes docete omnes gentes ba- 
ptizantes eos in nomine Patris, & 
Filli, &; Spiritus San£li , docentes 
eos fervare omnia quxeumque man> 
davi vobis Cap. 28. 19. «20. 

L«z. 85. $. 2. pap. 6 g. 

DAL VANGELO 
DI S. MARCO. 

Jacobus Alphxi. Cap. V. 18. 

■ Lez. 8r. §. IO. pag. ^5. 

Frater Jacobi, 9 t Jofepb , de Ju« 
àx. Se Simonis. Cap. é. ir. 3. Lez. 
8i« §• 2 . pag. 30. 

Nihil eft extra hominem introiens 
in eum , quod poffic eum coinqui. 
nare, quia non incrat in Cor ejus. 
C^. 7.y. 15. Lez. J05. §. t.tag.2oo. 

Euntes in Mundum univejrium pre- 
dicate Evangelium omni Creaturx 
Cap. iSm ir. i^.Ltz. 78. §• i.pag.t^. 

DAL VANGELO 
DI S. LUCA. 

Regnabit in domo Jacob in zter- 
DUna . Cap. 1. ir. ^2. Lez. 89. 5* 

pag* 94- 

Jacobus Alphzi . Cap. 6. ÌT. 15. 
Lez. 81. $. IO. pag. 55. 

Quzrite primum Regnum Dei , 
fi juRitiam ejus , de hzc omnia 


adjicientur vobis . Cat. 12. ir. 

Lez. 99, §. 7. 16 1. 

Si quis venir ad me , & non odìt 
P^trem fuum j Se Matrem , de U- 
xorem , & Filios, & Fratres, Se 
Sorores , adhuc autem Se Animam 
fuam , non poreR meus effe Difci* 
pulus qui non renuneiat om- 

nibus, quz pofTidet, non poreR me- 
us effe Difcipulus . Cap. 14. ir. 16. 
e 33. Lez, 89. §. 5. pag. 93. 

Ejicite in tenebras exteriores: il- 
lic erit Retus , de Rridor dentium . 
^^ap. 19* ir. 2 2. Lez. 8^. 2. pag. 

64. nella nota^ 

DAL VANGEL^O 
DI S. GIOVANNI. 

Sic ut Moyfes exalta vit Serpentem 
in Deferto , ita exaltari oportet 
Fiiium hominis . Cap. 3. ir. 14. 
Lez. 98. §. 7. pag. 157. 

Quomodo Tu, Judzus cum fis » 
bibere a me petis , quz fum Mu« 
lier Sammaritana ? Non enim cou- 
tuntur Judzi cum Sammaritanis • 
Cap. 4. §. 9. Lez. 87. §. 3. pag. 77. 
nella aiata , 

Abraham Pater veRer exultarit 
ut yideret diem meum i vidit , de 
gavifus eR. Cap. 8. ir. ^6. Lez. 
99. §. 4. pag. 160^ 

Antequam Abraham Reret, Ego 
fum. Cap. 8. ir. 58. Lez. 99. §• 
4. pag. 1^0. Nor. d 

Ego fum PaRor bonus . Cap. io. 
ir. 14. Lez. 8 2. §. 4. pag. 39. 

Fiet unum Ovile, de unus Pa- 
Ror. Cap. 10. ir. lé. Lez. 90. 4 - 
7. pag. 104. 

Exemplum dedi vobis, ut que- 
madmodum Ego feci , ita de vos, 
faciatis • Cap. 13. ir. 15. Lfz. 80. 

§. I. pag. 22. 

In Domo Patris m*i manGones 
muhz funt. Cap. 14. V. 2. Lez. 85.. 
4. 4. pag. 65. 

Si quis in me non manferìr mit- 
re* 
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tetor foras ficnt palm«, Scarercet, 
& colligent eum , & ia ienem mie* 
tene, & arder. Cap, 15. 6. Ln. 

Ili. 5. p«^- 1*4- 
Patrr Sanile , ferva eos, quos 
dediftì mi hi, ut fìat unum , ncut& 
nos.. .. heut & DOS unum fumus. 
Qap. 17. il. » ai. LeX- 8j. 

§. 6. pig. 51. 

Stabat Mtem jvxti Crucem Jefu 
Mater ejus. Se Soror Matris eius 
Maria Cleophae , & Maria Magda» 
Iene Cap. 19. ij- !-«• 81. §. 
»!• P‘S‘ 35- 

Pafee Oves meas • Cap. 2 1. V. 
18. Ltz. 8i. §. 4. pag. 59. 

■ Moyfes de . me fcriput. Cap. 5. 

. 4Ó. Ltz. 99. p. Ito. nella noia. 

DAGLI ATTI 
► APOSTOLICI. 

Erat Cor unum , 8c Anima una 
Cip. 4. V. 31. Lra. iio. §■ 7. p-ij3. 

Devaftabat [ Sautus ] Ecclefìam 
domoa intrans, & trahens Viros , 
& Mulieres trahebat in cudodiam. 
Cap. 8. "i/'. 3. Lez. 77. §. 6. p. 5. 

Saule, Saule , cur me perfeque- 
fis^ Cap. 9. V. 4. Lfs. 85. ^ 2. 

Domine, quid me vis facerei' Cap. 
9. 1^. 6. Lez. 77. 9. pag. 7. 

Segregate mihi Saulum , & Bar- 
oabam, ad opus, ad quod adum- 
' pfi eos. Cap. ij. 2. Lrii.73. §. 
*• 9- 

Vifum ed SpirituI Sanilo, & no- 
bis nihil ultra imponere vobis one- 
ris , quam hxc neceifaria ; utabdi- 
neatis vos ab imnaolatis ftmulachro- 
rum, & Sanguine, & fuflbcato , & 
fomicatione ; a quibus cudodientes 
vos bene agetis. Valete. Cap. 15. 
ili/'. tS. I 29. Lri. 87. §. 6. pag. 
8e. Ltz. 104. §. 7. pag. 192. Lez. 
105. §. 1. I 6. pag- ly . a 198. 

Cum pertranGrent Civitates tra- 
debant eis cudodire dogmata , qux 


erant decreta ab Apodrilis, & Se- 
nioribus , qui erant Hierofolymis. 
Cip. ló.'it. 4. Ltz. los.i.j.p. 197- 

Deus Patrum noflrorum pr»or- 
dìnavit Te , ut coanofeeres volun- 
tatem ejus , Se vidrres judnm, & 
audires vocem ex ore ejus, quia 
eris tedis illius ad omnes gemes, 
Cap. 22. 1f. 14. Lrs. 85. a. 
pag. 63. 

Fedina, Se exi velociter ex Jeru- 
falera,...' vade quoniam Fpo in 
nationet longe mittasi te. (ivi) V.21. 

DALLE ALTRE EPISTOLE 
DI S. PAOLO. 

DALL’ EPISTOLA 
AI ROMANI. 

Debitor fum Sapientibus, Se infì- 
pientibus Cap. i. V. 14* Ltz. S3. 

§• 7- P- 5»; 

Video aliam legem in membris 
meis repugnantem legi mentis raeae. 
Cap. 7* 25.Lf3;.ioi. (>.7 p- <75- 

Neque Mors , neque Vita , ue- 
que indantia , neque futura , ne- 
que foriitudo , neque altitudo, ae- 
que profundum poterit nos 

{eparare a Charitate Dei, qua: ed in 
Chrido Jefu Domino nodro . Cap. 
8. 38. « 59. Ltz. 89. §. 2. 

pag. 91. 

Non plus fapere quam oportet fa- 
pere . Cap. 1 2. i/'. 3. Lrs. 90. 

7. pag. 104. 

DALL’ EPISDOLA SECONDA 
AD CORINTHIOS. 

In omnibus tribulationem pati- 
mur , fed non angudiamur , humi- 
miliamur , fed non dedituimur 3 
perfequutionem patimur , fed non 
derelinquimur; dejicimur, fed non 
perimus- Cap. 4. Vit. g. a g.- 
Lez- 101. §. 3. pag. 173. 

Ufque in hanc horam Se efuri- 

mus. 
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mus, & Htimus, Se nudi fuiriu?, Se 
coUphis caeditnur .... omni hora 

periclitamur: quotidie morior 

in laboribus plurimis, in carceribus 
abbi! ndanriu^, in pb>f;is fupra mo> 
dum , in nnrribus frequffnter ... iti 
labore, Se xrumna , in vigiliis muU 
ris , in fame. Se lìti , in jejuniis 
mulcia , in frigore , Se nuditate Cap, 
4. W. II. « ftg, Lr 84. §• ?.. 
pajf. 17.I Ler. toi. 4. pag. »7^. 

v^ternum glorile oondus operatur 
in nobis Cap. 4. 17. Lez. lor^ 

fc- 4* 17?. 

Replerus fum confolatione , fu- 
perabbundo gaudio in omni tribù- 
latioQc. Cap. 7. 4, Lez. 84. 

3* pJf* 57. . . 

Utinam fubftineretis modicunt 
quid infipientii meaj Cap. 11. 

1. Lfz. 84. §. 2. pag. 5^. 

In itineribus fatpe; pefìculis flu* 
minum periculis iatroaum. Cap.. 
li. i 6 . Lez. 84. pag. 57. 

Quis iofirnutur , Se Ego non in- 
firmor ? Quis fchandalizatur , Se 
Ego non uror? Cap. 11» 29. 

Lez. 88. §. 4. pag. 87. 

Sivc in Corpore , five extra Cor- 
pus nefeio. Cap. 12. V'. 2. Lez. 
78. §. 5. pag. , 

Darus eft mi hi (Hmulus Carnis 
rneae Angelus Satana», qui me co- 
laphizet. C*p. 12. Xr. 7. 

Sufficit tibi grafia mea: Virtus in 
infìrmitate perficitur. (ibidem.) V". 
9. Lr%. loi. 7. pag. *75. 

Gloriabor in infìrmiratibus meis. 
Cap. 11. t^. 9. 4-p4^.i73. 


homineni , neque ehim Ego ab ho* 
mine accepi illud, neque didicr , 
fed per revelationera Jesu Chrifti. 
Cap. I. II. e 12. Lez. 78. §. 
4. pag. II. 

Priufquam renirent quidam a Ja- 
cobo , cum Geotibus rCxphas) *de- 
bat. Cap. 2. 'tr. 12. Lez. 87. §. 7, 
pag. 80. nel/a nota.. 

’ Sf Tu ♦ judaeus cum fis , genti- 
lifer vi vis , Se non Judaice; quo- 
modo Gentes cogis judaizare e Cap. 
a. V' . 14. Lez.' 87. §. X. pag. 76. 

Mihi abfit gloriari mfi in Cruce 
Domini nqftri- J«fu Chrifli , per 
quem mihi Mundus crucifiltus eft, 
& Ego mundd . Cap. 6. V". 14. 
Lei. 84. §. 2. pag. 56. 

Ego Rigmata Domini noftri Je- 
fu Chrifti in Corpore mro porto . 
Cap. 6, 17. Lez. 84. p. «57. 

Qui operatus eft Petto in Apo- 
(loUtum Circumcilronis; operatus eft 
Se mihi inter gentes . Cap. 2. 

8; Lez. 78. 9. 3. pag. 10. 


DALL’ E P r S T O L A 
AD EPHESroS; 

Nemo Carnem fuam odio habuif. 
Cap. 5. 29. L«. 90. §. 5. p. 102. 

D.VLL’ EPISTOLA 
AD PHILIPPENSES. 

Humitisvir remetipfum faftus ob- 
bedien? ufque ad morrem, morrem 
autem Crucis. Cap. 2. S. Lr*. 
107. §. 7. pag. 211. 


DALL’ EPISTOLA 
AD GALATAS. 

Non ab hominibiis, neque per 
homines . Cap. 1. V*. 1. Lez, 78. 
§. ?. pag. 10. 

Nótum vobis faclo , Fratres , 
Evangeliura , quod evangelizatura 
eft a me, quia neque eilfecundum 


DALL’ EPISTOLA 
AD- COLOSSENSES. 

Expólians Princìpatns , Sr Potè- 
ftates traduxit palam confidertfer 
triumphans illos in femetipfo. Cap. 
2. Sr. 15. Lez. CIO. §. 4. p. 168.'* 
Nemo vos judicet in cibo, atit 
in potu. Cap. 2. y. ló. Lrs:. 104. 

4. p. 190. Ido- 
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Tdolorum {ttvitus(ytv0T'nia'^C.ap. 
3. 'Ir. 5. Ltz. 94. j. pff. 118. 

Omne quodcumque facitis in ver- 
bo, aut in opere , omnia in nomi- 
ne Domini noiiri Jefu Chri(iiC«p. 
3, y. 17. Les. 106. §. a. p. 201. 

DALL’ EPISTOLA PRIMA 
AD TIMOTHEUM. 

Deus vult omnes bomines fai» 
vos fieri . Ctp. i. y. 4- Ltz. 93, §. 9. 
pag. 12^ Lrz. loi. §.8. pag. 1^6. 

Ornantes fe cum verecundia , & 
fobrietate , quod decer Mulieres pro- 
mittentes pietatem per bona opera. 
Cap. 1. IO. Lez. io8. $. 5. pag. 

1 16. Ltz. 109. §. lì. pag. 127. 

Spiritus manifefie dicic , quia 
in novifiìmìs temporibus difcedent 
quidam a Fide atreodentes Spiriti- 
bus erroris , 8c doifirinis Daemonio- 
rum .... prohibenti.im nubere , ab- 
llinere a cibis ec. Cap. 4. V. 3. Lez. 
104. 4- P*g-}9^- 

Radia omnium malorum eli cu- 
piditas. Cap. 6. "V. lo.L. 83.§.8.p. 54. 

DALL’ EPISTOLA SECONDA 
AD TIMOTHEUM. 

Argue, obfecra, increpa in om- 
ni patientia , & dofirina . Cap. 4. 
■ir. 2. Lez. 88. 2. pag. 85. 

Bonum certamen cenavi, cur- 
fum confumavi , fidem fervavi : in 
reliquo repofita eli mibi corona ju- 
liitì(c,quam reddet mihi Dominus 
in illa die Julius Judextnon folum 
autem mihi, fed & iis, qui dili- 
gunt adventum ejus.Cap. 4. Vi'’. 7. 
e 8. Lez. 89- §. 6. pag. 95. Ltz. 101. 
§. 8. pag. 17 < 5 . 

DALL’ EPISTOLA 
DI S. GIACOMO. 

Fides line operibus mortua eli. 
Cap. 2. ’V. 20. Lez. 87. §. 9. p. 83. 
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DALL’EPISTOLA PRIMA 
D I S. PI £ TRO. 

In hoc enim vocati eliis, quia 
& Chrilius palTus eli prò nobis, vo- 
bis relinquens exemplum. Or fe- 
quamini vclligia ejus . Cap. 2. V.i 1. 
Lez. 84. 5. 4; ptg- 58. 

. Ut in omnibus honorificctur De- 
US per Jesum Chriftum. Cap. 4. 
V. ir. Lez. lod. ^.z.pag. 101. 

. Neque enim aliud nomen eli fub 
Cxlo datum hominibus , in quo 
oporteat nos falvos fieri . Cap. 4. 

V. 12. Lez. 84. §. 7. pag. 61. 
Pafcitc qui in vobis eli, gregem 

Dei, providentes non coafie, fed 
fpontanee fecundum Deum : neque 
turpis lucri gratia , fed voluntarie, 
neque dominantes inCleris,fedfor- 
rrìa fafii gregis ex animo. Cap. 5. 

W. 2. e j. Lez. 88. §. 3. pag. 85. 

DALL’ EPISTOLA SECONDA 
DI S. PIETRO. 

Si enim Deus Angelis peccanti, 
bus non pepercit , fed rudentibus 
Inferni detraAos in tartarum tradi. 
dit cruciandos , in judicium refer- 
vari.C4p. 2. V. 4. L. 109. $.5.9.213. 

D A UL’ E PISTOLA 
D I S. G I U D A . 

Judas Jefu Chrilii fervus, frater 
autem Jacobi.V.i.Lez. 81. §.10^.35. 

Comraonere autem vos volo fcien- 
tes femel omnia , quoniam Jefut, 
populum de terra Àgypti falvant , 
fecondo eos , qui non credidetunt, 
perdidit. V. 5. Lez. 09. $.4.9.160. 

Prophetavit autem & de his fe- 
ptimus ab Adam Henoch. 14- 
Lez. 110. §. 7.9. 224. 

DALL’APOCALISSE. 

Et audivi numerum fignarorum 
centum quadraginta quatuor millia 

ligna- 
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(igniti e* omni Tribù Pn!or&mIs> 
nel... Ex Tribù Juda duodecini 
minia (ignari . Ex Tribù Ruben duo* 
decim millia (ignari •••. Ex Tribù 
Leri duodecim millia (ìgoati..... 
Poft h*c vidi Turbam magnani, 
quam dinumerare nemo poterai , ex 
omnibus Grntibus , & Tribubus, 
3 c populis. & linguis, Rantes an> 
te Thronutn, &inconfpe£lu Agni, 
amidi ftolis albis , & palmz iu 
manibus eorutn. Gap. 7» 4. 


7. « 9.’ Ltz.' 89. 5- '/>»{• 94. 

Nomea , quod nemo novit nifì 
Ipfe. Gap. 19. if. tz. Lrz. 84. 7. 

ptg' < 1 . 

DALL’ EPISTOLA SECONDA 
DI S. GIOVANNI. 

Si dixerimus quoniam peccatum 
non habemus , ip(i nos feducimus , 
& veritas in nobis non eft . Crp.- 
1 . 8. Lrz. 88. $. pe^. 88k 
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INDICE 

DEGLI ERETICI, E DELL’ ERESIE 
CONFUTATE 
In qucji$ Tomt , 


A Ezio . Sao errore in creder 
dovute ai CriAieni un eterni 
corona nel Paradifo in merito fol 
della fede, confutato. L.89.§.a.^.ei. 

Antetnio. Suoi errori , e fua con- 
danna nel fecondo Concilio CoAan- 
tinopolitano V. tu. 6 .pag. 245. 

Arno. Suoi errori, e condanna 
nel Concilio Niceno L. 1 1 2.§.A.p.i44. 

B 

Barclay . Sua erronea , e hìC» tv 
pinione di eAer illecito ai Crifiiaoi 
ogni qualunque giuoco, ed oneflo 
divertimento, fi confuta. Liz. lod. 
§. 7. pag. 105. 

Bayle - Pietro. Suo errore in non 
creder da Dio tutto fatto per gloria 
Aia, e per fuo onore, vie» ribat- 
tuto. Lez. lofi. (). t. pag. 204. 

Bernard . Suo errore compagno 
al fopra indicato del Bayle pur ri- 
gettato [/vij . 

Berofo. Sua iniqua erefia centra 
la Santiflima Vergine Madre di Dio, 
cui fu condannato dal Conci- 
lio di Capua , viea conAiuta . Ltz. 
81. §. j. 30. 



Calvino . Suo errore intorno al 
cibo EocariAico vien confutato. L«%. 
91. V IO. pag. III. Vien confuta- 
ta ancora la fua erronea opinione 
colla quale condanna 1 ’ aAinenza 
dalle carni prefcritta dalla Cattoli- 
ca Chiefa in certi tempi , e giorni 
dell’anno, coll' interpretare finiAra- 
acute un teAo di Paolo Santo Lrs. 
104. §. 4. p . 190. Si moAra pur ere- 
tica la fua opinione in creder do- 
vuta ai CriAiani il Paradifo col fo- 
lo merito della fede . Ltz. ig. ^.a. 

9 t. 

Carpocrate< Suo errore in < creder 
tutti obbligati ad aiiimogliarfi , e 
Aia falCAima interpretazione di un 
teAo di S' Paolo, fi confuta . Ltz. 
110. 2. pag. zig. 

Cerinto. Suo errore compagno 
al fopraindicatodi Cerinto, pur con- 
fa tato (ivi} . 

Chraigh . Sna erronea opinione 
intorno alla fine del Mondo oppo- 
Aa diametralmente al Santo Van- 
gelo, confutata. Ltz. 90. 7. p. 104. 

Cierck. Suo errore in creder na- 
turai e , e non prodigiofo il paAag- 
gio del popolo Ebreo per il Mare 
RofTo , fi confuta . Ltz. 9 1. $. $• 


pag. no. 
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Dìofcoro . Suoi «rfon • e flw con- 
danna nel Concilio di C^lcedonia • 
L«. Ili. 6. p»g- 245 *. 

Donacifti. Loro errore iti crede- 
re, che (i debbano tollerare gli E* 
retici , perchè da S. Paolo fcrivevafi 
cffer Decedano , che Ganvì, rien 
confutato. Lru iia. §.s.;«£-24ì- 


E 


• Elrìdio . Iniquiffimo contradit- 
tore della illibata verginità della 
Santiffima Vergine Madre di Dio, 
fi confuta. Lfx. 8i. ?. ptg. ^o. 

Eunomio. Falfamente ha creduto 
darli il Paradifo in inerito fol del- 
la fede, e fi tnofira la faifità del fuo 
erroneo penlare • Lra. 89. $• 2. p.p i* 
*- Euratto. Sua eretica opinione in 
creder capaci dei Paradifo 1 foli pro- 
feflori della vita inonaftica , confuta- 
ta. Ln. 89. 5. p»g- 9Ì‘ Sua 

folle interpretazione del Santo Van- 
^gelo, pur confutata (ivi). Condan- 
nato dal Concilio Gangrcnfe [ivi ] , 
' butiche . Suo errore, e fua con- 
danna nel Concilio Calcedoncnfe . 
Lea. 112. 6. pag. 245. 


F 


potino. Sua empia erefia in non 
creder G. C* innanzi a Maria San- 
ti th ma , ed in non crederlo Dio , 
confutata . l.rz- 09. §. j. pag, idi. 

Fozio, e fu > Errore condannato 
dal quarto Concililo di Cofiantino* 
poli. L«z. 112. %. 6. pag, 245. 


' Glovinìano . Sua erronea opinio- 
ne in creder lecito in ogni tempo 
qualunque cibo ai Cattolici, vien 
confutata . Lez. 104. §. 4. pig. 190. 

I 

Iconoclafii , e loro condanna nel 
fecondo Concilio Niceno Ltz. ut, 
S, 6. pag. 245. 

K 

Kingh . Suo errore In non cre- 
der da Dio il tutto creato per glo< 
ria fua , fi confuta . Ltz, tod. 5. 
pag. 204. 

L 

Lutero. Suo errore in creder do- 
vuta ai Criftiani la gloria del Pa- 
radifo in mento fol della fede, vien 
confutato. Lrz. 89. 6. t. pag, 91. 
Confutali ancora 1 ' altra fua erronea 
opinione , con cui condanna 1’ ufo 
fantiffimo della Cattolica Chiefa in 
prefcrivere in ceni giorni l’ attinen- 
za dalle carni . Lrz. 104. ^.^.pag. 
190. Si mottra pure erronea, e fi 
condanna la fua avverfione al celi- 
bato, e la falfa interpretazione, chn 
da ad un verfetto di quella Epitto- 
la di S. Paolo. Lrz. iio.§. t.p.itf, 

M 

Macedonio . Suo errore, e fiu 
condanna nel Concilio Coftantino- 
politano Primo. Lrz. 112. f. d. 
p/ig. 24 y. 

Mono- 
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Monotellti, e loro errori condan- 
nati nel Concilio Collaatinopolita> 
no Secondo. Liz. tiz. 6. p. 145. 

Manichei. Pretendevano, che non 
fi doveiTero caftigare gli Eretici » 
perchè da S. Paolo erano tollerati. 
Si ribatte una tale falGlSma opi- 
nione. Lrt. Ita. 5. pag. 24j. 

Marcione. Credette necelTaruai 
Cattolici la continua aftinenza dal- 
le carni. Di un tale errare già pre- 
veduto , e confutato dall' Aponolo 
Paolo, fi fa vedere la falfità. Lra. 
104. §. ?. «* 9 - * 

Menandro. Suo errore intorno 
alla creazione dell' Uomo, confuta- 
to- Ltz. 108. §. a. p. zìi. e/r^. 

N 

Nefiorio Suo! errori , e fui con- 
danna nel Concilio Efefino . Ltc. 
III. §. 6. pag. 145. 

Nicolaifti . Si confuta il loro er- 
jrore in creder lecito ai Criftiani in 
ogni tempo qualunque cibo L. 104. 

4. p. 190. Si confuta pur 1 ' altro 
loro errore in creder illecito il ce- 
libato . Ltz. no. I. pag. azjt. 

P 

Piccinino. Suo errore intorno al 
cibo Eucariftico confutato . Lrz. 91. 
§. IO. pag. III. 

Prodico. Nemico della caditi, e 
del celibato erroneamente fodiene 
con una falla interpretazione di un 


verfetto di queda lettera di S. Pao- 
lo , dovere ammogliar tutti gli Uo- 
mini . £’ confutato.!- 1 io.§. z.p.zi 9 - 


• s 

_ Saturnino . Credette fette Ange^ 
li creatori dell’ Uomo , e dirli que- 
llo farro ad inugine , e fomiglian- 
za dt Dio , perchè edendo il me- 
defimo Iddio io figura di Uomo an- 
dato a vedere le operazioni di det- 
ti Angeli , quedi lo fecero a quel- 
la imagine, nella quale videro Dio. 
Si confuta una così dolta favola - 
Ltz. io8. z. pag. zij. « ftg. 

Severo Autore dell'empia Setta 
dal Tuo nome detta dei Severiani 
credette aver avuto le Donne un 
principio troppo cattivo , e diverfo 
da quello degli. Uomini . Viencon- 
fuuto. Ltz. 107. §. 6 . pag. ZÌI. 


T 

Taziano . Suo errore Ì4 credere 
neeeflaria a tutti i Cridiani una 
perpetua adinenza, ed un contiauo 
digiuno, vien confutato. Ln. 104- 
$. 4. pag. 109- 

V 

« 

Voltaire . Sua ingiuda infidenza 
filila tolleranza dell' erelie , e de? 
gli Eretici modrata erronea . Ltz. 
112. §. 3. pag. 243. 
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INDICE 

DELLE MATERIE NOTABILI 

Conttnutt i» quefto Torno- 




A Bìron. Perchè caligato a ca- 
gione delta Aia mormorazio- 
fie con un flagello flraordinario , e 
di CUI non (ì ha altro stempio nel- 
le Divine Scritture 97* §>'5> 

fag. 150. ^ 

Abiti Sagri . Stima , ed olTequio 
da eflì meritato. Ltz. 97. 
fég„ 149. t ISO. Quale rilpetto ri» 
fcuoteflero una volta da un Ange- 
lo {ivi) pag. 149. Quale rifpetto ri 
fcuoteif-ro nei primi tempi della 
Cattolica Chiefa {ivi) pag. 150. 

Abramo . Come lì dica di Lui » 
che vidde il giorno di G. C Ltz» 
99. ìf. 4. pag. 160. 

Acqua fcaturita nel Deferto da 
una pietra efprelTa figura della Di- 
vina Grazia Lex. 91. §. 5. p. 116, 
Agape . Vedi Menf*. 

Afflitti. Devono efler da noi ajuc 
tati per noflro bene Ltx. 88. 7. 

pag. 89. 

Afl^ricani. I più amici dei loro 
Sovrani alla morte di eflì face vanii 
uccidere , per andare afervirli nell’ 
altra vita , Lrz. 107. pag. 107 • 
mila not. Ut. a 

Amanno. Sue perfecuzioni contra 
il Popolo Ebreo . Ltx. 88. §. 7. 
pag. 88. r 8y. 

Anania. Spiega a Saulo quanto 
Iddio voleva da Lui. Ltz> 85. 

2. pag, 


Sant* Andrea Apoftolo creduto- 
ammogliato da Sant’ Ambro gio . L. 
80. §. ^ pag. 24. 

. Angeli cullodt. OlTequio, e ri- 
verenza ad £l!i dovuto. Ln. 97. 
§. 6. p.rg. 147. 

Alfiflono invilìbili alle noflre 
preghiere nelle Chiefe. Lrz. 109. 

9. pag. 21S* • rulla not, let. «• 
Quali fian gli Angeli per i quali 
S. Paolo impone alle Donne di an- 
dar velate ( wi j §• 'i. * /*g. pag, 
axi. r feg. Bizzarra opinione del 
Ligfoot intorno a qu'flo. (iuO a- . 
Palio del Genefi malamente inter- 
pretato da molti { ivi ) §. pag. 
Iti. Vera opinione ( ivi ; 7. 

a feg. pjg. 224, e feg. Favola del 
libro di Enoch intorno agli Ange- 
li {iv!) §. 4. pag. 2 2J. 

Angelo Cuflode del Popolo Ebreo 
nel iuo partir dall' Egitto, e nel 
fuo viaagio . L-z 97- §• 5 - pog» 
140. Come rapprefentafie in fe U 
Perfona del Divino Figliuolo- Lrz. 
99. §. pag. 1J5. 

Angelo, che pugnò con Giacob- 
be , e gran miflero di quella pu- 
gna LrZ 97. IO. pag. 148. 

Antiochia Metropoli della Sorla 
qual fo(fc a tempo di S. Paolo. 
Lez. 87 . i- é. pag. 79 * 

Apoitolaro. Era tal dignità, che 
non fi potea conferir dagli Apofto- 
li , ma folamente da Dio. Lez. 77. 
§. I. pag, 4. p-r qual motivo /viC 

fero elette a tal Dignità Pe/fóne 

idio- 
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idiote , ed ignobili (ivH) 6. Co- 
me innalzati /òiTero a quedo gra 
do S. Mattia , S. Paolo , e S. Bar- 
naba Lts. 78. 3. pag. IO. 

Apofloli . Figure avute di Edì 
nelle Divine Scritture Lrz. 77. 

3 ‘ P‘g- }* Ignobili, ed igno- 

ranti ( r»» ) J. 4- pug. 4- Loro nu- 
mero inalterabile , e lagro nelle 
Divine Scritture (jvit pag. j. 

Keir antica Legge fu a molti accor 
dato il nome di Apoftoli ( ivi J p. 
4. mila nota Ut, b. Non poieano 
conferire ad altri la dignità del lo- 
ro grado Lrz. -’8. ^ 1. pag. I. Nel 
cofiituire ApoftoliS. Mtitia, S. Pao- 
lo, e S. Barnaba furono Minidri 
flraordinarj di Din (ivi) y P“g‘ 
IO. Quali Donne conducedcm le- 
co nel predicare , e per qual fine 
Lrz. 80. §. b. pag. x6. Vivevano 
colle fatiche delle loro mani. L'z. 

S- 5' P"g' Qual comando 
avedero da G. C. 'l.ez. 85. z. 
pag. 6j, Per qual ragione nel pri- 
mo Concilio Gerofolimitano facef- 
fero il Decreto di non doverG man- 
giar le Carni immolate agl’idoli 
per alcuni Popoli folamente, e non 
per tutti Lre 105, § 6. pag. 199. 

Apparenze . Quanto Cano atte 
ad ingannare, e quanto poco pof- 
fiamo di effe fidarci. Lrz. 96. §. 
8. paf. 142. Ef'mpli di quedo nel- 
le Divine Scritture . ( ivi ) §. 9. a 
IO. Conclufìone , che deve tirarfe- 
ne ( ivi 1 §. II. pag. 14'?. Danno, 
che cagionano , quando fono catti- 
ve. Lie. lot. §. V P^g' aid. 

Appia Donna feguace de’ Santi 
Apofl'ili Laz. S.i. §. a. pag. x{. 

Aronne. Richiedo dagli Ebrei, 
perchè loro faceife degl' Idoli Lrx. 
94. §. j. pag. Ili. Ripiego prefo 
da Lui, e riufcito inutile (ivi). Si 
oppone vedito degli Abiti Sacri 
all' bderminatore , e fa cefTare la 
irage. Lee. 97. § 7- pag. 147. » 148. 

Àfella. Bellilliiiio Elogio fatto 

t 


zìi 

dì Lei da S. Girolamo L«z. 108. 
§ 5- P“g- *3- 

Adrologia giudiciaria feguita dai 
Farilei L.-z. 87. 9. peg-iy Vedi 

Farifai . 

Atleti. Quali fodero , e a quan- 
te fatiche il efponefiero per coufe- 
gmr la loro Corona Lee. 1(9. i. 
pag 99. $. ?. pa%. I .0. 

Di quante lorti , e quali fodero 
le Corone che riportavano (ivi; 
pag. 101. Uno foìo potea con- 
feguire il jlremio propodo ( ivi ) 
§. 4. Alcuni di quelli combatteva- 
no cogli occhi bendati , o Ira le 
tenebre, e al bujo (ivi) 0. lOj. a 104. 
mila not. Ut. b. Falfo appoggio di 
vari Efpofitori a quedocoitume per 
ifpiegare un paffo di S. Paolo (ivi). 
Atleti fon dichiarati i Cridiani col- 
le cerimonie miftenofe dal Stnto 
Batte limo Lez. 90. i.p. 98. V99. 

Avarizia. Come chiamata da S. Pao- 
lo. L. 94- §<5.p. 128 Avarizia dei 
Sacerdoti Idolatri L. I04.§. 1. p. 188. 
Quanto abborrita da Dio ne Tuoi Ec- 
clelìadici L. 8;. ^ %. p. 5j. Viliuiie 
del Profeta llàia fu quefto punto 
[ivi]. E' radice di tutti 1 mali (iti . E’ 
una verallolaTU L. 9^.$. ; p. i.-S. 

Auguri degli -Vntvhi, e loro va- 
nità. Lrz. 8). 6 p g. 52. 

Azioni umane. Tutte, quinlo 
non Gano di loro natura prccami- 
nofe , G polTono , e G debbono ri- 
ferire a gloria di Dio L-z. 106. 

1. a feg. pag. io . e /ig. Si cerca 
fé Ga precetto, o conliglio (ivi) §. 

2. e {. pag. 201. ao{. Come , e 
quando G debbano oif-rir tutte al 
Signore (ivi) $. 4. a pag. 20^. t 
204. Come, ancorché buone, pollano 
eder di fcandalo Ltz. lo^. §. j.p. 186. 

. B 

Bagni uGtatidìmi predo gli Ebrei, 
e origine di elS. Lrc.92. §. 1 14, 

Balaa- 
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Balaitno . Suo iniquo confìglio 
dato al Re de' Moabiti per rovinare 
il Popolo Ebreo. L- i. p. iji. 

Balac. Vuole impedire al PopolO' 
Ebreo il paffa_ggio pe» *1 <«• Re- 
gno . Storia dtquefto fatto, (hi) 
p3g. I ? o. r ftg. 

S. Barnaba Dottore della Chiefa 
di Antiochia eletto Apoftolo inCe- 
ine con ;>aulo. Lez. 78. §. 1. pag. g. 

BatteGmo. Con quali ceremonie, 
e Riti fì amminiflraBe nei primi 
tempi della Cattolica Chiefa Lez. 
90. §. L. pag. 28. e Prefigura- 
to nel palTaggio del Mare RotTo. 
Les. 21; ^ ^ P^S: 2t4-.Si ammi> 
niftrava nei primi tempi nella fola 
Pafqua , e Pentecofie , e poi in 
altre folennità in diverfe Chiefe 
d’ Occidente. Lez. qo. t.pag. gg. 
In cafo di bifogno fi amminiftrava 
fuori ancora di detti tempi ai Bam- 
bini (hi) nella not. Ut. e . Si fpie- 
ga il mifiero di tutte le ceremonie, 
che in elfo fi pratticavano [hi] p. 05. 

Beelfegor. Vero nome diunld^ 
lo infame Lez. 25. 5. pag. 

Chi folTe intefo fottotal nome (ivi) 
Richiedeva in fuo onore le più di- 
fonefie comparfe (hi) . 

Beni Moofig. Giacomo Vefcovo 
di Fano fue Wi L. SS. j,p. 

C 

Carità Madre di tutte le Virtù 
Crilìiane L'Z. SH. l. pag. 84* 

Carro veduto da Eiechiele di- 
mofira come poBa effer facile 1' u- 
nione fra gli Uomini Ln.. no. ^ 
^ * feg- peg. Ili. e feg. 

Carni immolate agl’ Idoli non 
avevano contratta veruna macchia, 
e potevan mangiarli dai Criliiani. 
Lez. ioa. p. 178. Lez. 104. 

2. ptg. 189. Cautela però, che aver 
doveano in mangiarne per non da- 
re fcandalo , con farfi credere ido- 


latri, (évi). Paffo di Sant’Agoftino 
dìfficilìffimo a fpiegarfi intorno a 
tal punto . [ hi J £ io. pag. 197. 
Decreto di S. Leone , e Canone 
del Concilio Ancirano , che fem- 
bran contrari alla Dottrina di Pao- 
lo Santo conciliati coll' efpofizione 
dei fatti ^hi) ii. pag. tqj, e/ef. 

Cefi riprefo da S. Paolo fu il 
Principe degli Apofioli S. Pietro. 
Storia di quello fatto. Lez. 82; §• 
•j. e feg. pag. 80. , e feg. D’ onde 
aerivi un tal nome Lez. 81. pag. 
^1. nella not. Ut. a , VediS. Pietro. 

Chiefa Cattolica, e fuoi fatti più 
firepitolì predetti nel Vecchio Te- 
fiamento Lez. ggr §ii P^S’ 
Come folTe, e con quali fimboli 
moftrata a vari Profeti [/«/]. 

Circoncifione ifiituiu da Dio nel- 
la Legge di Matura , e comandata 
nella Legge ferina , ed efeguita da 
G. C. fi credette neceUaria ai Gen- 
tili per elfer Criliiani Lez. 87. ^ 
é. pag. 22; Fu rifoluto diverfamen- 
te dal Concilio degli Apolloli ia 
Gerufalemme f/o» ). 

Colpe veniali fono llrada alle 
gravi Lez. 100. §. ^ pag. 167. 

Compallione . Si deve aver dei 
difetti , e delle Colpe degli altri , 
perchè Noi poliìam far di peggio. 
Lez. aa. ^ 5. pag. 87. Avvifo da- 
to dallo Spinto Santo lu tale prò- 
polito . [hi] §. d. pag. ^ eSS. 

Concilio Gerofoliinitano degli 
Apolloli, e fue decifioni Lez. los- 
3, 2. pag. 169. e feg. Suo decreto 
intorno al non mangiar le carni 
immolate agl’ Idoli non fu univer- 
fale, ma folamente particolare per 
alcuni popoli (hi) §. 6 . pag. 198. 

Core , o Corak . Si folleva coa- 
tra Mosè, e fua iniqua arte per 
far partito contro di Lui. Lez. 

4. p. I ì8. e 149. Viencalligato 
dà Dio ( ti'i ] . Perchè calligato 
con un fupplicio non più pratt^'’’ 
ro Lez. £7 ; §• lSi P'd’ 159.* •'/*?• 
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Corinto. Sua defcriztone, fuolaifo 
Tua fcoftumatezza . Lez. 7^. ^ 6. 
pa/f. 12. $ tj. Mirabili converfìoni 
fatte da S. Paolo in quella Città 
[h/J. Città tutta addetta all’ ido- 
latria , e ripiena di bugiarde Deità 
Lfz. $4. L. pag. IZ4« Lez. loz. 
^ 2. pag. 177. e/f?. Abbufi in etfa 
introdotti Lez». 107» i» 3^ p^g- 
209. e feg.' 

Corona o di quercia , o d’olivo^ 
o 8* alloro , che fi accordava anti- 
camente al vincitore fra gli Atle- 
ti Lez. gl. ^ 3» pag. loi. Un Co- 
lo potea confeguirla . (/uO* Eterna 
Corona è promefia non ad uno, 
ma a tutti t Crifiiani, che voglion 
vivere Tantamente Ovi). 

Creazione. Perchè non fodero 
creati della medefima Terra l’Uo- 
mo, e U Donna. Lez. 108. £. 

pag. 219. ^ 

Criftiani . Tutti fono obbligati a 
proccurar la Calvezza del Proffimo, 
e inutili CcuCe di quelli , che non 
lo fanno. Ltz. §. 5. pag. ^ 
Per quali motivPnon giungano al 
Faradico Lez. 54. i. 5. pag. uS. 
In quante maniere tentino Dio Lez. 

§. 3. pag. 154. Hanno ricevu- 
to da Dio favori molto più grandi 
dei compartiti al Popolo Ebreo . 
Lez. 99. ^.6. pag. 161. Vedi Fedeli. 

Croce di G. C. Fu per Lui il 
Carro di un fublime trionfo. Bel- 
liflìma ìmagine di Origene intor- 
no a quefio Lez. loo. ^ 4» P- lii. 

D 

Datanno Sua mormorazione , e 
fuo caftigo. Lez. 9^. a- pag» n9> 
Lez. 97^ V li* P* 150» 

Davidde. Suo Trionfo contra il 
Gigante Golìa . Ltz. loi.' §. 4. 
pag. 173. 

Demonio. Iddio molte volte fi 
ferve .di efib per affiigere i buo- 
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ni, e per caftigare ì cattivi . - Lez. 
97- §. 3. P* 145. Se tanto poteffe 
quanto vorrebbe , non vi farebbe 
verun Fedele qui io Terra Lez. 
100. §. 4. p. 167* Grandiffimo era 
una volta il Tuo potere, e non era 
del tutto ingiufio (ivi) : Lo perdè 
vinto da G. C. [io'J e p. i68. Do- 
po la vittoria del Redentore è pa- 
ragonato da Sant’ Agofiino ad un 
cane arrabbiato, ma incatenato (ivi) 
i. p. i6'i. e feg. Non può for- 
zare la nofira volontà (ivi) §. 6 . 
pag. 169. 

Digiuno. Perchè iftituìto Lez. io<;. 
2^ pag. 197. Ancora appreifo gli 
Ebrei anticamente ofTervaro coll' 
afiinenza dalle carni Lez. 104. ^ 
3. pag. 189. Sempre cesi o(fer- 
vato nella Cattolica Chiefa [wi] . 
Efempio mirabile dato una volta 
dai Crifiiani di Coftantinopoli ‘di 
tale olTervanza [ivi] . Quanto men 
faticofo ridotto a 'giorni oofiri, (/v/J 
§. 5. pag. tgo, 

Difonefià del popolo Ebreo colle 
Moabite, e Madianite Lez. 9^. §. 4. e 
P- * ? *♦ f Grave cafiigo darò 
ad e^o da Dio per tale delitto §. 
d. pag. Quanti Crifiiani vadan 
perduri per quello vizio, che meri- 
ta adelTu maggior cafiigo di allora 

(ivi) §. : 0 . I I. r LZ. p. t^^.ejió. 

Divertimenti leciti, eonelli non 
difdicevoli ad un Crifi ano. Lez. 
io6. ^ pag. tos. Falla opimo/ 
ne di chi ha creduto diverfamente 
Vedi Batcl.y . nell’ Indice degli 
Eretici , 

^ Donne. Perchè frguifferó i San- 
ti Apolloli nella toro predicazio- 
ne , e quanto riufc lTero utili Ltz. 
lo. §. 6. e 7. pag. zf>. e ij. De- 
vono andare modefiamente veftite, 
e velate in particolar nelle Chiefe. 
Lez. 107. ^ pag. 109. e feg. 
Motivi, che debbono a quello ob- 
bligarle (ivi) e Lez. 108. r 109. 
per tot. Debbono effer foggettc, ed 

ubbi- 
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ubbidire a tutti li non ingiufti co* 
maadi degli Uomini , che hanno 
autorità (u di loro Ltz. 107. ^ 5. 
ptg. 111. Immodedamant^eeftite , e 
non velate quali ctmtpàrTIcano agli 
occhi de'Sav). ^ pég. 

2id. Danni, che podbno cagiona- 
re colle loro vane camparfe (ivi) §. 
2w p*f. tip O.fequio, che debbo- 
no avere agli Angeli loro Cuftodi. 
Ltz.. 109. §. j. pag. 21^. Perchè 
create da una cofta dell' Uomo Ltz. 
108. §. 9, pag. tip. Donne FaneG 
lodate. Ltz. 109. §• 1 1 - ptg. 227. 

Dofitei. Setta proveniente dai Sad- 
ducei , e loro errori . Ltz. ^ ^ 
3 ‘ t*&‘ 71 ± 


E 

Ebrei. Mali fotferti da loro nell’ 
Egitto. L«. 91^ ^ 2. ptg. 107. 
Con quali prodigi ne fono da Dio 
liberati [ ivi] . Loro timori in ve- 
derli inseguiti dagl' Egiziani , e lo- 
ro gioia 10 vedere divifo il Mare 
ni loro patfaggio ( ivi )§, ^ ptg. 
istìL t 109. & trovano nel Defer- 
to. Defcrizione di quello , e pro- 
digi da Dio operati per pafcerli iti 
effo (ivi) §• Z- r ftg. ptg. Ito., t 
ftg. Idolatrano in elTo c in quale 
miniera Lea. 24 : *■ * /‘i- P‘K- 

124. e ftg. Sono uccifi per quefto- 
delitto fino al numero di trentatre 
mila (ivi) (). 4. ptg. 127. Si danno 
in preda ^le dilfelutezze. e di- 
fonefià colle Donne Moabite, e 
Madianite , e idolatrano inlìeme 
con elle Lez. 25^ §; 4: r j. ptg. 
i-}i. t ftg. Sono gravemente da 
Dio cafiigati ( ivi ) §. 6. ptg. 1 
Come dica S. Paolo, che perirono 
i-t. mila Ebrei , quando nel libro 
de' numeri lì dice, che'ne moriro- 
no ^ mila . Beila rifiellìone del 
Cattarino fu quello punto [ivi] §. 
é» Z- 8, 2: * 1®' ili: * f*i' 


Mormorarono molte volte . Ltz. 

^ i- 2. ptg. lì2_- * ftg’ Q.u>l foffe 

la mormorazione , per cui ne peri- 
rono tanti uccilì dall' Efterminato- 
re (ivi) §. ó. ptg. lao. Tentarono 
Grido, e come ciò debba intea- 
derfi Ltz. l. e ftg. ptg. i^z. 

I ftg. Ltz. 22. §. I- t ftg. ptg. 
158. t ftg. Perirono molti perciò 
uccilì dai Serpenti, e quali fodero 
quelli Serpenti , e perchè chiamati 
di fuoco. Lrz. gt ^ 61 t ftg. ptg. 

e ftg. Non coftumavano nè 
cappello , nè berretta Ltz. 107. ^ 

j. ptg. 2^ 

Egiziani non permettevano ai lo- 
ro Giovanetti l’ efercizio nè dalla 
muCca, nè della lotta , nè della cor- 
fa , e per quali motivi . Ltz. 8g. 
ptg. fz. nella Nota ler. t. 

Eleazaro . Sua invitta collanza . 
Ltz. 104. §. 1 2. ptg. 1 94. 

Enaerobattilli . Setta , che regna- 
va fra gli Ebrei. Si battezzavano 
ogni giorno ponendo la Santità ia 
quelle giornaliere abluzioni. Ltz. 
I2. j. 4. p. 7^ Altri loro errori (ivi) . 

Emulare Mdio che voglia dire . 
Ltz. IO}. I. ptg. 18}. 

Enoch Patriarca Antidiluviano 
falfacnente (limato Autore di un li- 
bro creduto fuo da molrillìmi per 
più fecolf. Ltz. 109. dt ptg. 2 24. 
Non è autorizata in conto veruno 
tale credenza dairApollolo S. Gia- 
da nella Tua lettera (ivi) . 

Erede - Come S. Paolo dica , che 
bifogni , che lìan nella Chiefi . Ltz. 
III. 4. ptg. 24}. Interpretazio- 
ne di Attone Velcovo di Vercelli 
di tal verfetto (ivi) §. 5. ptg. 224. 
nella nota ler. b. Servono per far 
conofeere la cofianza dei veri Fe- 
deli , ed efempj luminofi di tal ve- 
rità (ivi) 5. é. ftg. 244. t 245. 
Altra interpretazione, che fi può 
dar giullameote ancora a tal tefto- 
(hi) §. t. e ^ pig. 240. f igr. 

Eretici . Falfa fnppofizione dT 

quel- 
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uelli, i quali pretendono dedurre 
a quello tedo di Paolo Santo , che 
debbano tollerarli . Lez, tu, §, 4. 
# 5. pag. Z4-1- e debbono ca- 
Aigarlì per loro bene (ivi) efempio 
in ciò dimoftrato da G. C. mede* 
limo . [iv/j . Servono a far^ cono- 
feere , e a far glorio^ i veri Fede- 
li (ivi) §. ^ pag, 244» e A?* 
Èrodiani . ^tta in fra gli Ebrei, 
« loro errori . L«s. ^ 4* 4*. P* 78. 

Elfeni. Altra fetta in fra i mede- 
lìmi Ebrei , e loro errori (/vi] §, 

/• 77. 

Efther . Ajuto dato da Lei al po- 
polo Ebreo L. tl. S. 7, p, t 8v. 

Ellerminatore , da cui furono pu- 
niti gli Ebrei per la loro mormo- 
razione chi folte . L. L. r /eg, 
f. 144. t ftg, fu una intellettuale 
intelligenza (ivi) x. Non fu un De- 
monio (ivi) 5. p, i4^« tu il mede- 
limo Angelo dato ad effi in Cufio- 
de (ivi) , Come cedelTe alla prefen- 
za di Aronne . [ivi] §. 7. p. 147»^ 
Etiopi. Quanto facelTero per imi- 
tare i loro Sovrani . Lez. 107, §, i, 
p, X07. vedi la nota let. a, 

Eunice Donna feguace de* Santi 
Apoftoli . Lez» Ilo. §. X. p. XV 
Sant’Eufebio Vefeovo di Fano • 
Lez. Ti* §• 2» p* io. 

F 

Famiglie perche fconvolte . Lez. 
Ito. §• 1- e feg, p. 2 zg, efe%. quan- 
to facilmente viver potrebbero in 
perfettilfima pace (ivi) 7. p. z^x. 
Efprelfe limilitudini , e limboli, 
che ciò comprovano [ivi] §. 5. « 
§. 6 , p, 2^1. t feg. 

Farifei . Loro fetta c chi ne fof- 
fe r Autore Lez. 87. §. 8. p. 24* 
Loro aulleriti, e loro 'autorità , e 
loro vili [ivi] . Credevano la traf- 
migrazione delle Anime, e leeuiva- 
no r Aftrologia giudiciaria [iviJp.7S« 
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Febe . Donna feguace de* Santi 
Apodoli Lez. So. 2. p. z^. 

Fede], E* morta fenza le buone o- 
pere. Lee. 87. §. q. p. 8^ Vedi 
nell' indice degli Eretici ai nomi di 
Calvino , Lutero , ed altri . 

Fedeli dei primi tempi di ogni 
felTo fì diftinguevano al folo afpet- 
to fra tutti . JUz. qu §. 6. 10^* 

loro fervore [ivi]. Sono tutti infie- 
roe un corpo medcHmo con G. C, 
Lez. 102. £. 5. p. i8r. vedi Cr/- 
flìani . 

Fermento . Cofa intendedero con 
tal nome i Santi Pontefici ZefTeri- 
no, e Melchiade. Lex, 102. §. 4. 
p, 174. quanto bene con quello no- 
me (piegata TEucariHia (ivi) p, i8o. 

Fortuna venerata dagli antichi Fa- 
nefì, e Tempio magnifico innalzato 
in Fano a Tuo onore . Lez. fq, §• 
8 . p. tq. qual fodie quello Tempio, 
e quando innalzato (ivi). Atterrato 
da S. Paterniano [ivi]. 

S. Fortunato Vefeovo di Fano • 
Lez. 7$, §. 2* p. 20. 

Fratelli . In quante maniere- , 
giuda la frafe della Sacra Scrittura 
fì chiamalTero alcuni Fratelli . Lez. 
81. §. 8. p. 21. Quali fodero i fra- 
telli di G. C. additati nel S. Van- 
gelo (ivi) falfe interpretazioni di 
molti , per additare come lo fode- 
ro [ivi] §. 2. 4. 5. 4, 7. 8. e 2* 
Opinione la più probabile [ivi] 

IO. e feg. p. 24. e /f^. Tutti i Cri- 
fiiani eran nei primi tempi per no- 
me , e per affetto veri fratelli Lez. 

Iti. §. 5. p. 2 jg. 

G 

Genitori. Devono infegnare le 
mafiìme fante ai figliuoli, e, non 
facendolo, fono peggiori de'medefì- 
mi Eretici. Lez, 80- 7? p. 27. 

Gesù . Perchè fì glorialfe dei no- 
mi di Pallore, e di Viguajolo. I. 
L l 81. 
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tz. 4> t- 39- fua Ptflione con- 
tiniuu fino alla fine del Mondo , a 
in quale maniera. X. (4.^.4. p- 58. 
indegnità orribile di chi vilipende 
un tal fantilBmo Nome . .CiiiiJ .que-. 
fio Nome era àuragirató nella Ver- 
ga prodigiofa di Moti [ivi] 6, 
f. éo. Tutti lo debbono aver im- 
preco nel cuore (ivi) §. 7. p. 4i. 
Cofi indicaffe coll abbandonare il 
Monte, ove attendeva a continua- 
te meditazioni. X. Sd. §. 4. p. 7*> 
Geiù nominato nell' Epiftola di S. 
Giuda non tu Gintuè, ma G. C. 
X. 99. §. 4. p. ido. nor. let. t. £’ 
capo immediato degli Uomini , e 
quanto bene ad E(To convenga un 
tal nome. X. 107. §. 4. p. aio. 

Giacobbe come ottenefle il nome 
d' Kraele, e milieriofa fua Lotta . X. 
59. 4. p. 160. 

Giosuè prima chiamato Ofecebbe 
da Mosè quedo Nome, e per qual 
motivo. X. 84. §. <5. p. 60. 

Giudei. Vedi £drri. Giudei, e Gen- 
tili quanto diverfi, quanto contrari 
tra loro. X. 84. 6. p- 7 1. * f- _ 

Giudici debbono abborrir tutti i 
doni. I. t). 6. p. 47. 

Giudizi molte volte, ancorché fai- 
fi, non fon temerari. X. 108. §. 6. 
f. Z17. t itS. 

Giulia Donna feguace de' Santi 
Apodoli . X. Se. a. p. z;. 

Giuochi, nei quali u efercitava- 
DO gli antichi Giovani Greci, e 
Romani. X. 91. §. a. p. 100. Igno- 
ti agli Ebrei , (ìnchè di effi non s' 
imMtfefsò il Re degli .^ITirj (ivi). 

& Giufeppe. Non ebbe altra Spo- 
fa, che la Santiffima Vergine. X. 
ti. ^6. p. )2. 

Giudiniano Imperatore in tempo 
di Quarefima per una gran caredia 
fa efporre a pubblica vendita le 
carni, e i Cridiani tutti ricufano 
di mangiarne, per offervare efatta- 
gnente il digiuno . L. 104. V j. p. 189. 

Cluiluia amica della pace , c 


fenza quella non pu& averli quella. 
L. 110. 4. p. z;o. 

Gorteni . Setta fra gli Ebrei pro- 
veniente dai Sadducei , e loro er- 
rori. L. 87. §. j. p. 77. 

S. Giovanni nella fua ApocalilTe 
tanto della Tribù di Levi addetta 
nnicamente al fervizio di Dio , 
quanto delle altre vede dodici mila 
legnaci . llludre midero in ciò di* 
modrato . L. 89. <|. 4. p. 94. e / 

Grandine . iiua nfica , e naturale 
cagione . !.. 77. (j. 8. p. 7. Vera 
cagione dei danni da elfa recaci (rvi; . 

I 

lAyopagi . Popoli abitatori pre{To 
il Mare rodo avevano antich.dìma 
tradizione del palfaggio miracolofo 
per edo del popolo Ebreo* L. 91. 
p. 109. nella nor. let. 4 . . 

Iddio. Perchè (i dichiari di abi- 
tar nella Cafa di Giacobbe , e non 
più todo in quella di Abramo , o 
d’ Ifacco . L. le. 5. p. 94. Non 
permette, che damo tentati con più 
di forza di quella , che per fua gra- 
zia abbiamo a refidere . L- 100. $• 
t. i /. p. 165. t /. Ci da tanta gra- 
zia da far tornare le tentazioni in 
nodro vantaggio. L. 101. (i. i. * 
/. p. 17». « f. Vuol tutti faìvi (ivi) 
$ S. p. 174. L. loz. I, p. 177. 
Altro è quello, che vuole alfolu- 
tamente } altro è quello, che vuo- 
le permifTivamenre . L. iia. $. 4. 
p- aaz. Perche permetta Egli il 
male [>vij . 

Idul.tria . Ancora continuata, e 
in quante maniere . L 94. §. 5. 
p. >z8. « iif. Quanto, e come 
punica da Dio negli Ebrei . L. 94. 
S- 4. p. la?. L. 9). $. 4. 7. « X. 
p. t;^. t /. Quanto dediti a queda 
i Corine;. L. 94. $. 1. p. 124. L. 
ioa. 4. a. p. 177. t /rg. 

Idolo. £' ua nulla per fe mede- 

£mo 
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limo. L. i«i. $. 2. p- 17!. Filfa 
Conclufione, che tiravano i Co- 
rinti da queno principio (/vi) . 

Imitazione. Tutti i _ Popoli han 
Tempre procurato d'imitare i loro 
Sovrani . L. 107. §. 1. p, 207. E- 
Tempio degli Etiopi, e di alcuni 
Africani in quello genere [i»ij nel- 
la not. let. a . Richieda da S. Paolo 
a tutti i Crifiiani verTo il nollro 
Signore G. C. (ivi) p. zot. 

Impofizione delle mani antichiT- 
lima, e in quante , e quanto diver- 
Te occalioni ufata nelle Divine Scrit- 
ture. L. 7I. p. 9. nella not. Ut. b. 

Ifraele. Che coTa lignifichi un 11 - 
mil nome; a chi dato, e come. L. 
99. §. 4. p. ido. 

L 

Lezioni . Perchè le Tpiegazioni 
della Sacra Scrittura fatte dai Cano- 
nici Teologi nelle Cattedrali li chia- 
mino Lezioni . L. 81. §. t. p. 19. 

Lode di Te medelìmo non Tempre 
degna di biafìmo , anzi lodevole in 
qualche occalione .L. 78. §. 7. p.t j. 

Lois . Donna feguace de’ Santi À- 
pollolì L- So. §. a. p. ij. 

Lucio Cireneo Dottore della Chie- 
Ta di Antiochia. L. 78. z. p. 9. 

Luoghi , nei quali ha predicato 
S. Paolo. L. 79. p. 17. 

M 

Manaene Dottore della ChieTa di 
Antiochia.. L. 78. $. 2. p. 9. 

Manna eTprelTa figura del cibo 
Eucariftico. L. 92. §. 6. p, it6. 
Come a molti riufcide un cibo To- 
llanziofo , e d’ ogni Tapore , ad al- 
tri naufeante , ed inlipido (ivi) §. 7. 
p. 117. e ut. 

Maria Vergine. Non Toletta al- 
la Legge della Purificazione Ltz. 


85. V 9- P‘S’ Singolare opinio- 
ne di Origene intorno a quello pun- 
to [ ivi ] nellt not. Iti. r. 

Maria Madre di Jacopo , e di 
Giufeppe fnlfamente creduta da al- 
cuni l'ifielTa che Maria Santifiima. 
Ltz. 81. §. IO. ptg. J4. Era un 
altra diverfa Donna , ed ebbe due 
Mariti , e da tutti e due ebbe Fi- 
gliuoli (ivi). Era Sorella della San- 
tillima Vergine, incerto però. Te 
carnale, o cugina (ivi) §. it. ptg. 
t5. Più probabilmente però Tu a 
Lei Sorella Cugina f/vi) §. i2.p.?(5. 

Maria feguace de’ Santi Apolloli. 
Ltz. 80. §. 2. pag. zf 

Maria Sorella di Mosè. FalTa opi- 
nione, che nel Tuo feno portalTe la 
pietra , che dice S. Paolo aver Te- 
guitato gli Ebrei nel Deferto Lrx. 
9Ì- 4 * P' ■ 20. Mormora controil 

Fratello, ed è calligata da Dio Ltz. 

96. §. ?. ptg. ij8. 

S. Marziale Apoflolo delrAqui- 
tania. Contrailo grandiflìmo, e Con- 
cili tenuti per accordargli un tal no- 
me Ltz. 77. pa/. 4. ntlls not. Ut, b. 

S. Mattia. In qual maniera elet- 
to Apoflolo. Ltz. 78. §. 3. pag. IO. 

Matrimonio . Falfa opinione di 
alcuni Eretici dell’ obbligo ingiun- 
to a tutti di elfo . Ltz. i io. $• z- 
pag. 2 1 8. Quanto Tarebbe felice , 
Te i Coniugati folTero uniti tra loro 
(ivi) 4. ( /tg. p. zjo. a ftg. Si 
Tpiega con due addattate limilitudi- 
ni quanto polla elTer facile quellà 
unione (ivi) 5. t 6. 1 7. p. t ji. *yi 
Menfe degl’ Idolatri. Quali, e co- 
me chiamate folTero da S. Paolo Men- 
fe dei Demoni.!. 105. 5.7. p. if9; 

Menfe illiruite dai primi Fedeli 
nelle Chiefe Ltz. iii. 5. P“X’ 
zjd. Quali folTero, e come in effe 
aveffero a diportarli , [ir/] 7. 

p. 237. Perchè folTer cagioni di 
gravi fcilTure in Corinto , e perchè 
da S. Paolo Toffero redarguite (ivi) 
§. 8. pag. 238. Furono Teguitate 
L 1 2 per 


Digitized by Google 



i6Ì 

per qualche fecolo ,mag'u(latnente 
poi proibite dal Concìlio di Laodi- 
cea(*v>) §• «0. . . - 

Miniftri Erangelici. Poflono con* 
feguire il loro da quel* 

li , per i quali faticano . Ln. 

5. a. ptff. 5^ Quanto s’inganna* 
no quelli , che C fanmmiftri Evan- 
gelici per far gran lucro [»uij* 
Quali effer debbano , e con quali 
beilifhme fimilitudini S. Paolo in- 
fegni ad EHi il loro dovere [ ivi ] 
§• lì 1; ' f'S- Q-***' premio, 
em fi debbono prefiggere Ln. 
^ ^ pag. 50 Sebbene divifi 
in molti non debbon formar che 
uno folo (ivi) §. 6» p*g. 5'* Non 
può darfi in terra un miniftero mag- 
giore di quello di annunziar la Di- 
vina parola Ln. li- Si P‘g\^ 
a 6é. Per quale ragione prineipa- 
liOìma debbono fcaafar di prende- 
re ogni menoma cofa dai loro fog- 
getti Ln. m» §• p»g- J_{* Pr®."* 
gurati negli Angeli veduti da Gia- 
cobbe nella iua celebre (cala- Ln. 
tó. §. j. pag. 70. Vedi Satardati. 
Vedi yaj ^evi. 

Mifericordia di Dìo quanto gran- 
de, e quanto richieda da Noi, per- 
che ne confeguiamo gli effetti. Laz. 

Z2* .. . 

ftlonaci. Falla opinione, ed ere- 
tica di chi credette poterG falvare 
i foli Monaci. L«. ^ ^ 1- pf^- 
pj. Vedi nell’ Indice oeglT Eretici, 
cdeir Erefie confutate alla parola. 
lutatta. 

Mondo. Sue Eti. L. jp. p. id*. 
malia not. Itt. « . In quante manie- 
re poffa tentare un Uomo, e in 
quante tentaffe S. Paolo L, 10 1. §. 
j. a /. p. 171. a /. 

Mormorazione . Quanto, e quan- 
te volte punita da Dio nel Popolo 
Ebreo. L. 2^ §. 1. p. U7. »/ De* 
litro tanto ^ grave, e pure frequen- 
te fra i Criftiaoi (ivi) ^ é± p. 140- 
« 141- • /• 0.1*1 fìa di tutte le mor- 


morazioni la peggiore j e quanto 
facilmente in effa G cada L. y?» S» 
y. p. a f. 

MoaèTratto ambafeiatore di Dio 
1 Faraone per liberare dalla fua 
fchiavitù il Popolo Ebreo , e pro- 
digi da Effo operati L. 41. §. i. p. 
107. Non entrò nella terra promefla. 
(fili) §. IO. p. Ila. Creduto dagli 
Ebrei uccifo nel Monte Sinai. L. 
04. §• }■ p. 115. Riduce in minu- 
ta polvere il Vitello d'oro, e ca- 
diga i colpevoli (ivi) 4. p. 127. 
Mormorazioni, che dovette foffri - 
re, e caffighi per quede dati da 
Dìo L. 96. i. a f. p. 1 18. a f. 
Perche cambiaffe ad Ofee il nome 
in quello di GiofuiiC. ^ 6 . p.6o. 

MuGca . Perchi dagli Egiziani 
proibita ai loro Giovanetti L. ^ 
p. 9z. malia net. lati, a . Da queffa 
i dlmodrato come poffa effer facile 
l'unione tra gli Uomini L, no. §. 
Si P»g> yii 


Nabucco nella fornace, dove avea 
condannati i tre giovanetti Ebrei 
vidde un altro con edi chiamato 
da Lui Gmile al Figlio di Dio- Co- 
me G debba intender tal paffo. La%. 
99- §• 4i pag. LS2i * Lési- 
I4azzareni . Setta in fra gli Ebrei, 
e loro errori L»z. Si ^ éi P- 
Neve . Sua fiGca , e naturale , 
cagione. L. 77^ §. 8. p. 7. Vera ca- 
gione dei danni da affa recati (ivi). 

Numero duodenario (agro nelle 
Divine Scritture. Ltx. 77. ^ t-P- 
Nuvola , che fu di feorta agli 
Ebrei , e benefici , che ad effi ap- 
piedò Ln. ili §• 2^ pag. loS. 

O 

Obblighi del proprio dato quan- 
to da tutti, c da ciafchedunoG deb- 
bano 
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^no efeguire Ma gran prontezza , 
od attenzione L. 15. §. J. p- <4- 
Vari tono , taa non v’ è alcuno , 
che non li abbia < ivi) . Non deb 
bono tralafciarfi per quelle opera- 
zioni , le quali non fono di obbli- 
go («») 4. p <5- 

Occalioni peccaminofe debbon fug- 
girli . Lez. ioa. §. I. ptg. 77- •• §• 
7. p. la. Vana , e temeraria pre 
funzione di quelli , i quali a que- 
lle fi efpongono , e pretendono di 
non cadere. Lrz. 103. §. 1. p. 18?. 

Opere di fupererogazione fanno 
acquiftar maggior merito di quelle 
di obbligo } quando però non lì 
tralafcino quefte per quelle. Ltz. 

85. 4. ptg. 65 Lez. lod. §. 

6, € f. pàg. 104. e /. 

Oracoli . Non fempre provennero 
dall’ aliuzia de’ Sacerdoti Gentili L. 
83. pgg. 51. ntlia noe. Ut. c. 

Sant Orlo Vefcovo di Fano. Ltz. 
79. 9. ptg. IO. 

Ofee ebbe da Mosb il nome di 
Giofuò, e per qual motivo. L. I4. 
§. i. pgg. 60. 

P 

Pace , che regnava una volta fra 
tutti i Criftiani Lez. 80. 4. p. 

15. Perchi lia ora tanto difficile a 
ritrovarfi Ln. no. $. 3. p. 
Amica llrettiffima della giuft'zia, e 
lenza quella non può trovarli (ivi) 
§. 4. p.^ 130. Efpreffe limilitudini , 
le quali dimollrano quanto facil- 
mente potrebbe ottenerfi ancora a’ 
giorni Doftri (ivi) §. 5. 6. $ 7. p. 
Z31., e/. 

S. Paolo . Sua mirabile arte per 
guadagnar le Anime a Dio . Lez. 
77. t. p. r. Sua chiamata all’ 
Apollolato [ivi] 6. p. 5. Mirabile 

S redizione di quella nelle Divine 
critture ( ivi ) §. 7- p. 6. Ragioni, 
per le quali gli veniva contrallato 


il grado di ApoAoIo (ivi) §. 3. e 
4. p. 3. e /. Fu Apollolo eguale 
agli altri [ ivi J e Lez. 78. §. 3. p. 

IO. Suo fervore , e fue fatiche nel 
predicare il Vug*ln (évi) §. z. p. 

8. « f. Quando vedere C. C. (hi) 

§. 4. « 5* p. li. e 11. Gran forza 
del fuo predicare argomentata dal- 
le tante converlìoni fatte in Corin- 
to [évi] §. ó. p. 13. Fu Apollolo 
di tutto il Mondo . Ltz. 79. 3. 

p. 16 . Luoghi , ne’ quali Egli ha 
predicato [ ivi j p. <7. « 18. 

Paragonato da S. Gio. Crifollomo 
all’ Aquila veduta da Efdra [ivi] §. 

6. p. 18. Come la Ch>efa canti di 
Lui con verità, che ha ifiruito tut- 
to il Mondo, (ivi) p. 19. Non eb- 
be mai Moglie, L 80 z.p. 13. 
e Z4. Non volle condur mai feco 
alcuna Donna nel predicare Ltz. 

81. §. 13. p. 3d. Sue Penitenze , 
e fue fatiche Lrz. 83. §. 3. p. 48. 
t 49. e Lrz. 101. §. 3. p. 173. Non 
volle efigger niente per fuo foften- 
tamento dai Popoli , ai quali pre- 
dicava (ivi) §. j. p. 50. Dove fon- 
data avelie la gloria fua , e quan. 
to ne folfe ge|oÌb L. 94. §. 2. e f. 
p. 55. « /. Dice non di avere, ma 
di portare le Stimmate di G. C. 
nel fuo Corpo. Sublime riflrffione 
di S. Gio. Crifollamo intorno a 
quello (ivi; §. j. p 57. t 58. Co- 
me dica , che adempiva in fe llef- 
fo a quel, che mancava alia P.i(Fio- 
ne di G. C. jper la fuaChiefai ivi) 
Paragonato da più Santi Padri ai 
più fublimi Eroi del vecchio Te- 
(lamento L. 86. §. 4. p. 71. Mo- 
llrato dal Criiollomo maggior di 
Mosè (ivi) p. 7z. Quanto diverfa- 
mente portar lì doveffe cogli Ebrei, 
e coi Gentili per convertir gli uni, 
e gli altri (ivi) p. 73. Redarguifce 
publicamente S. Pietro L. 87. §. 

7. p. 80. Sua profonda umiltà. L. ' 
89. §. I. p. 90. Quanto temelTe 
della fua eterna falvezzza . L. 91. 

S- 5- 


! 


Digitized by Coogle 



2JO 

p. loz. e 107. Come dica» 
chela pietra, da cui fcaturì 1 ’ acqua 
nel Deferto , era Crifto L. qj. 

L p. tzi. Come dica, che gli Ebrei 
nel Deferto teauroB®^^>^<*«* 

4 ^ u # /• P- » 58 - » /: Sua Dottri- 
na intorno alle tentazioni. L. 100. 
^ L. r y. p. e yi e lor. §• 
I, t /. p. 171- e f. Viene credut» 
un Dio , e gli fi prepara un Sacrifi- 
cio. Cofa faeelfe per impedirlo (ivi) 
§• L P- LZ 4 ; * /: Tentato d’impu- 
rità prega Dio di elfere liberato da 
tale tentazione , e non è efaudito 
(ivi) 4. P" ‘ 75 - Sua Dottrina in- 
torno alle Carni immolate agl’ido- 
li , e intorno allo fcandalo. L. loz. 
107. 104. e toy ptr tot. Vedi Car- 
ni immalttt. Vedi Sctndalo Come 
fi vanti di piacere a tutti, quando 
era perfeguitato da tanti L. uè. 4 ^ 
t p. tnii. Imitatore perfetto di 
G. C. configlia tutti a quella imi- 
tazione L. 107. §. I. * f- p‘ ^«> 7 - 
t f. Sua Dottrina intorno alla fog- 
gezione , che debbon le Donne agli 
Uomini ( ivi ; 4 i i- P- /• In- 
torno al dover andare modeftamen- 
te veftite , e velate in particolar 
nelle Chiefe (ivi) e L. loì e 109. 
ptr tot. Come dica che bifogna» 
che fianvi del! EreCe L. ita. §. 1. 
* /. p- Z 40 . e f. 

Paffaggio del Mare RolTo , e Ho* 
ria di quello fimbolo efpreflo del- 
la noftra liberazione dal peccato. 
L. £2. 4. 5. p. 1 15. Autorizzato 
ancora da profani antichi Scrittori 
L- £1. §. 5. p- ICO- Not. Iit. fi- 

Paflione di G. C. Come fi dica 
continuata fino al fine del Mondo, 
e in quale maniera ciò feguz. L. 
84. 4 - 4 - p- 5S. 

Paftori delle Anime. Quali elTer 
debbano, e con quali efpreflìve fimi- 
litudini infegni S. Paolo ad effi t 
loro doveri L. Sa. §. j. e yi p. ?8. 
t f. Più degli altri Ecclefiaftici ob- 
bligati a proceurar la Calvezza del- 


le Anime (ivi) 4 ; Si P* 4 ^- Deb- 
hono vivere dell’ entrate delle loro 
Chiefe, ma altro non poffono pren- 
dere , che il loro onefto manteni- 
mento (ivi) §. 7^ p. ili Dottrina 
di S. Gio. Crifoftomo , e di altri Padri 
fu quello punto (ivi). Vedi Miniflri 
EvtngiUci, Vedi rtndilt Eccle/iafliche. 

S. Paterniano Primo Vefcovo di 
Fano. L. 22 ; §• P- ’S; IUruito 
da Dio in un Deferto [iof] J. 
p. iji^ Atterra in Fano il Tempio 
della Fortuna (ivi) Onori renduti 
dalla Città, e dal Capitolo ad elfo 
Santo (ivi) 4. 9. p. 20. e ZI. 

Peccato, ^oi terribili effetti con- 
tro delU'Uomo L. jz. 4 - 4 - P- n 5 - 
Penula di S. Piolo che cofa fof- 
fe L. Ij. 4. j. p. 4f. Veggafi (ivi) 
la nota fegnata UtTd. 

Perfecutioni mollrano , e fanno 
efperienza del valore , o della de- 
bolezza dei Crilliani. L. _ ioe. 4 . 
2. p. tié. Vedi Triboltzioni . 

Piaghe d' Egitto quali , e quante 
follerò. L. 28; 4. z. p. lH: 

Pietra, che gettò l’acqua nel De- 
ferto , come leguilfe gli Ebrei. L. 

§. z. p. 1 19. Falfe opinioni di 
molti fu quello punto (ivi) 4^ 4; Sr 
t 6^ p. Ito., t izi. Vera opinione 
(hi) ^ Z; p. izi. t izz. Come 
dica Sr Paolo, che quella pietra 
era Grido, (ivi) §. &. p. izz. 

S. Pietro. Fu ammogliato. L. 
80. 4 - 2 ; P* ^ E*®'® 

redarguito, epertjual morivo L. 97. 
4. h P- lo. Storia di quedo fatto 
[ivi] Non cadde in alcun errore, per 
cui mancaffe nel Dogma , nè per 
uedo riprefo fu da S. Paolo (hi) 
. 81 p. fi. 

Prifca Donna feguice de’ SS. Apo- 
fioii L. So. 4 ; p. *?• 

Promefle fatte da Dio agli Ebrei 
nell' antica legge quanto minori delle 
fatte a noi nella nuova L.g<f.^■7■P■h^• 
Principi del Popolo quali fodero. 
L. fi; p- 1 14 . ntlU Hot. 

Pro- 
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Profeliti qu»li (offero.L.t£. T-p.'j's,. 

Purificazione . Origine di tal Fe- 
fta L. 11. i; f. p. dS. 

R 

Rendite Eeclefiaftiche. A che deb- 
bon ferrite L. Ha. V ?• P- Ef^t; 
ta diftribuzione , che fi voleva di 
effe una volta (ivil. Ordini intorno 
a quelle dei Sommi Pontefici Sim- 
plicio , e Gelafio (jvi) Nat. Ut, 6 , 
Detto terribile di SanTommafoda 
Villanova ( ivi) p. ^Stabilimen- 
ti dei Concili Cartaginefe quarto , 
Antiocheno, Lateranenfe , Agaten- 
le, e Tridentino (itij 8. Mmac- 
cie di Dio contra quelli , i quali 
fcialaqHan le rendite Eeclefiaftiche 
(.ivi) p. 41. 

S 

S Saba Martire. S uo valore . L. 
ro». ^ 12. p. 194. . 

Sacerdoti Cattolici. Per qual mo- 
tivo fiano ordinati. L. 81 §. 5 . p. 
40. Quanto più degni di quelli dell’ 
antica legge L. 

Quanto lontani 
avarizia (irij L 2* P li-Sonochia- 
mati Angeli di Dio grullamente , e 
perche . L. 109. 10. p. zi6. In 

uale maniera fi debbano vendicar 
elle ingiurie ad elfi latte. 1.97 
p. 148. OCfequio ad elfi dovuto 
§. I?. p. 149. Vedi Miaiflri Evali- 
gilid. Vedi Pallori di Animt . 

Sacerdoti degl' Idolatri . Loro a- 
ftuzie per dar ad inrendere, che i 
loro Numi parlavano . L. 8_j^ p. j 1. 
* 12. nor. Ut. c, Prendeano gran 
parte delle carni fagrificate agli I- 
doli , e le facevano vender pubblica- 
mente nei Macelli. L. 104.^ ^ -88. 

Sadducei . Loto Setta , loro Ifti- 
tutore , e loro errori . L. Sd. ^ 8. 
p. 74- L. 87. %. 2. t f. p, f6. t f. 



Sagratnenti . Prefigurati nella di- 
vifione delle acque fcaturite dalla pi*- 
tra nel deferto del Sin. L 91. 9- 

p. lij. Salute eterna. Si può con- 
fegiiire da tutti . L. 82; §• d. P- pt* 
af...\^ 91. 5* il P- 'oi. Quanto 
ne temeva S.Taolo , e quanio piu 
ne dobbiamo elTer noi timorofi . 
(ivi) 5. 8. p. 104. t 105. 

Sammaritani, c loro errori L. 87. 
§. i. p. zzt * /■- 

Scandalo . Che cufa fia. I. lot. 
£. ^ p. 184. Quale detto dei Farifei 
C'vt), Quale detto dei Pufilli f ivi] §.4. 
Quale non fiamo obbligati ad evitare 
(ivi) p. I >s. Come con azioni an- 
che buone fi pofta dare giuda ca- 
gione di fcandalo (ivi) §. 7. p. 184. 

Serpente di bronzo innalzato da 
Mosè nel deferto cofa fignificalfe . 

2^ §. Zi p- >5d* Sublime riflef- 
iione di Teodoreto intorno ad elfo 
[ivi] p. 

Serpenti , che uccifero gli Ebrei 
nel deferto, non furono piccoli ver- 
mi , come penfarono alcuni , e qua- 
li fodero . L. p8. V d. p i')^. 
Strage fatta da tSb (ivi) p. i\ 6 . 
Perchè fi chiamalTcro di fuoco (ivi). 

Stadio. Tratto di drada , che 
correvan gli Atleti, d’onde pren- 
defle un tal nome ■ I. Sy. S. j. p. 22. 

Stare . Cofa fignifìihi giuda la 
frafe di S. Paolo L. 99. §. g. p. i6r- 

Superbi . Quanto fann< per con- 
feguire gli onori , e le Oignitì. L. 
101. 4. d. p. 174. 

Superiori. Quanto debbano andar 
cautelati nel credere ai rapporti. 
Prudenza o ad efiì infegnata con 
un efempio da ^ Paolo L. iiz. (. 
i, p. 240. 

T 

Tentare Iddio. Che voglia, dire e 
quanto fia grave un tale delitto , 
e in quante maniere fi cada in que- 
Ao . L. 9I. §. 2. p. 152. In quan- 
te 
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te maniere tentato fa dagli Ebrei . 
(ivi) p. 155. In quante maniere ven< 
ga tentato dai Criftiani (ivi ) p. 
t54. Grare caftigo avuto dagUEbrei 
pe» tale delitto (ivi)§. 

Tentaiione- EMWJipre minore 
della forza, che colla divina grazia 
alibiam per refiftere. 1. too. i. 

« /. p. i6j. Con una foia parola S. ' 
Paolo ne fpiega la debdlezza (hi) 
J. a. Fa efperienia dei Criftiani [ivi] 
p. i6i. Mercè la grazia, che ci da 
Iddio, puà ritornare in noftro van- 
taggio, e trionfo. 1- 101. §. i. r 
f. p. \y\. t. f- 

Tribolazioni . C^uanto fervano a 
far conoicere la virtù dei veri Fe- 
deli . X. III. j. 7* P> * *40* 


V 


Vefcovi. Obbligo loro indifpen- 
fabile è il predicare . X. 85. §. j. 
p. <54. Vedi Minifiri Evangtlici .Ve- 
di Pafiori di Animt . Ordine del 
Concilio di Tour* Las- 8$. §. j. p. 
86. Quali debbano effere , e qua- 
li li voglia S. Paolo, e S. Pietro, 
[m] 4. a. t i. p. . 

Veni imtnodede indizi di Ani- 
mo poco onedo - X«z. 108. §• 6,p, 
17. r ai8. 


Virtù. Si fa più bella, erifplen- 
de più ne’ travagli. L. lot. §. 7. p. 
175. L. Ita. §. 7- p. 145. Idea fai- 
fa, che fi ha di e(Ta da moltiflimi 
in qiiefta Terra L«z 106. 7. p.105. 

Vitello d’oro. Come fatto, eoi 
qual lavoro edo fode , e perche di 
tale figura. L. 94. |b. 4. p. u6. * f. 
Fu ridotto da Motè in minutidiraa 
polvere, (ivi) p. la?. 

Unione , che era una volta fra 
tutti i Cridiani X. 80. $. 4. p. as- 
Unione, che deve eifere fra i Mini- 
Ori di Dio . L. 8a. §■ 6. p. ji. 

Uomo. Perchè nel fare orazione 
dovede portare il Capo (coperto. L. 
107. i- }. p. aop. Ha per Capo im- 
mediato Gesù [ivi] §. 4. p. aio. £' 
Capo della Donna, e quali perniò 
fiano verfo di eda i fuoi obblighi 
(ivi)$. 5. Come , e per quali ragio- 
ni fia fatto ad imagine di Dio , ed 
empio fidema di Saturnino fu que- 
do punto L. io3. §. a. p. 414. Per- 
chè da una fua coda volefle Iddio 
formata la Donna (ivi) §. p. p. aip. 
Come riduca in fuo danno il dono 
della libertà. Le::, ut. §. 4. p. 144. 
Proclive alle novità (hi). Quanto 
per Lui podano eder giovevoli , « 
di merito predo a Dio le afflizio- 
ni (hi) §. 8. p. Z4J. a Z46. 
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ERRATA 


Pag. I. lin. 19. 

Pag. 40; lin- »7- 
ivi lin. 34- 
Pag. d6. lin. 8. not. 
Pag. 91. lin. 16. 

Pag. 9?. lin. 5. not. 
Pag. 9^- lin- 4®- 
Pag. 109. lin. 8. not. 

ivi lin. II. 
Pag. itj. lin. 16. 
Pag. lat. lin. 4. 

ivi lin. J. 

Pag. 13X. lin. 7. not. 
Pag. 137. lin. 3. 

Pag. 143. lin. 4. 

Pag. 149. lin. a5« 


rifponde 

potè fi 

plus 

veritas 

principi 

appoda 

non è 

Ifidoro 

portava 

di tutti 

Idolatrx 

atterrita 

da Don Sprz 

mormorarono 

vida 

V edere 


CORRIGE, 
rifplende 
potea 
prius 
verituj 
principati 
s polla 
n’ è 
Diodoro 
parlava 
tutti 

Idololatrx 

atterrito 

de Dea Spria 

mormorano 

vifita 

edere 
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